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1.1. LE BASI STORICHE
DELL'INTEGRAZIONE EUROPEA
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1.1.1. I TRATTATI ISTITUTIVI

Le conseguenze disastrose della seconda guerra mondiale e la minaccia costante di
un confronto est-ovest hanno fatto della riconciliazione franco-tedesca una priorità
essenziale. La condivisione dell'industria del carbone e dell'acciaio da parte di sei
paesi europei, sancita dal trattato di Parigi nel 1951, ha rappresentato il primo
passo verso l'integrazione europea. I trattati di Roma del 1957 hanno rafforzato le
fondamenta di tale integrazione, come anche l'idea di un futuro comune per i sei
Stati europei coinvolti.

BASE GIURIDICA

— Il trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio (CECA)
o trattato di Parigi, è stato firmato il 18 aprile 1951 ed è entrato in vigore il
23 luglio 1952. Per la prima volta sei Stati europei accettavano di impegnarsi
sulla via dell'integrazione. Il trattato ha permesso di gettare le basi dell'architettura
comunitaria creando un esecutivo denominato «Alta autorità», un'Assemblea
parlamentare, un Consiglio dei ministri, una Corte di giustizia e un Comitato
consultivo. Stipulato per una durata limitata di 50 anni, a norma del relativo
articolo 97, il trattato CECA è giunto a scadenza il 23 luglio 2002. Conformemente
al protocollo n. 37 allegato ai trattati (trattato sull'Unione europea e trattato sul
funzionamento dell'Unione europea), il valore netto delle attività della CECA
all'epoca della sua dissoluzione è stato destinato alla ricerca nei settori correlati
all'industria carboniera e siderurgica attraverso il Fondo di ricerca carbone e
acciaio.

— I trattati che istituivano la Comunità economica europea (CEE) e la Comunità
europea dell'energia atomica (CEEA o «Euratom»), anche noti come trattati di
Roma, sono stati firmati il 25 marzo 1957 e sono entrati in vigore il 1o gennaio 1958.
Contrariamente al trattato CECA, i trattati di Roma sono stati stipulati «per una
durata illimitata» (articolo 240 del trattato CEE e articolo 208 del trattato CEEA)
che ha conferito loro un carattere quasi costituzionale.

— I sei paesi fondatori sono stati la Germania, il Belgio, la Francia, l'Italia, il
Lussemburgo e i Paesi Bassi.

OBIETTIVI

— La creazione della CECA costituiva, nelle intenzioni dichiarate dei suoi promotori,
solo una prima tappa sulla via che avrebbe condotto a una «federazione
europea». Il mercato comune del carbone e dell'acciaio doveva consentire di
sperimentare una formula suscettibile di essere progressivamente estesa ad altri
settori economici, per sfociare successivamente in un'Europa politica.

— La Comunità economica europea mirava a instaurare un mercato comune fondato
sulle quattro libertà della circolazione dei beni, delle persone, dei capitali e dei
servizi.
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— L'obiettivo dell'Euratom era di coordinare l'approvvigionamento di materie fissili e
i programmi di ricerca già lanciati o in procinto di essere lanciati dagli Stati membri
nella prospettiva di un uso pacifico dell'energia nucleare.

— I preamboli dei tre trattati rivelano l'unità ispiratrice da cui discende la creazione
delle Comunità, vale a dire la percezione della necessità di impegnare gli Stati
europei nella creazione di un destino comune, l'unico che avrebbe consentito loro
di gestire l'avvenire.

PRINCIPI FONDAMENTALI

Le Comunità europee (CECA, CEE e EURATOM) sono nate dalla lenta progressione
dell'idea europea, inscindibile dagli avvenimenti che hanno sconvolto il continente.
All'indomani della seconda guerra mondiale le industrie di base, in particolare quelle
siderurgiche, necessitavano di una riorganizzazione. Il futuro dell'Europa, minacciato
dal confronto est-ovest, passava per la riconciliazione franco-tedesca.
1. L'appello lanciato il 9 maggio 1950 dal ministro degli Affari esteri francese
Robert Schuman può essere considerato il punto di partenza dell'Europa comunitaria.
All'epoca la scelta del carbone e dell'acciaio era altamente simbolica: all'inizio degli
anni '50 l'industria carboniera e la siderurgia erano settori vitali su cui si fondava la
potenza di un paese. Oltre all'evidente interesse economico, la messa in comune di
risorse da parte di Francia e Germania doveva segnare la fine dell'antagonismo fra i
due paesi. Il 9 maggio 1950 Robert Schuman dichiarò: «L'Europa non potrà farsi in una
sola volta, né sarà costruita tutta insieme. Essa sorgerà da realizzazioni concrete, che
creino anzitutto una solidarietà di fatto». È su questo principio che la Francia, l'Italia, la
Germania e i paesi del Benelux (Belgio, Paesi Bassi e Lussemburgo) sottoscrissero il
trattato di Parigi, che assicurava essenzialmente:
— la libertà di circolazione dei prodotti e il libero accesso alle fonti di produzione;

— la sorveglianza permanente del mercato per evitare disfunzioni che potessero
rendere necessaria l'introduzione di contingenti di produzione;

— il rispetto delle regole di concorrenza e di trasparenza dei prezzi;

— il sostegno all'ammodernamento e alla riconversione dei settori del carbone e
dell'acciaio.

2. All'indomani della firma del trattato di Parigi, quando la Francia si opponeva alla
ricostituzione di una forza militare tedesca in ambito nazionale, René Pleven concepì
un progetto di esercito europeo. La Comunità europea di difesa (CED), negoziata
nel 1952, avrebbe dovuto essere accompagnata da una Comunità politica (CEP). I
due progetti furono tuttavia abbandonati in seguito al rifiuto dell'Assemblea nazionale
francese di autorizzare la ratifica del trattato il 30 agosto 1954.
3. Gli sforzi per rilanciare il processo di integrazione europea in seguito al fallimento
della CED si concretizzarono nella conferenza di Messina (giugno 1955) nell'ambito
dell'unione doganale e dell'energia atomica. Tali sforzi portarono alla firma dei due
trattati CEE e CEEA.
a. Tra le disposizioni del trattato che istituisce la Comunità economica europea
(trattato CEE o trattato di Roma) figuravano:
— l'abolizione dei dazi doganali fra gli Stati membri;
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— l'introduzione di una tariffa doganale comune verso l'esterno;

— l'instaurazione di una politica comune nei settori dell'agricoltura e dei trasporti;

— la creazione di un Fondo sociale europeo;

— l'istituzione di una Banca europea per gli investimenti;

— lo sviluppo di relazioni più strette tra gli Stati membri.

Per realizzare tali obiettivi il trattato CEE sanciva alcuni principi direttivi e definiva
l'ambito dell'azione legislativa delle istituzioni comunitarie, che si concentrava sulle
politiche comuni: la politica agricola comune (articoli da 38 a 43), la politica dei trasporti
(articoli 74 e 75) e la politica commerciale comune (articoli da 110 a 113).
Il mercato comune doveva consentire la libera circolazione delle merci e la mobilità
dei fattori di produzione (libera circolazione dei lavoratori e delle imprese, libera
prestazione dei servizi, libera circolazione dei capitali).
b. Il trattato che istituiva la comunità europea dell'energia atomica (trattato Euratom)
aveva originariamente obiettivi molto ambiziosi, tra cui, in particolare, la «formazione e
la crescita rapida delle industrie nucleari». Di fatto, però, visto il carattere complesso e
delicato del settore nucleare, che toccava gli interessi vitali degli Stati membri (difesa
e indipendenza nazionale), il trattato Euratom ha dovuto limitare la sua portata.
4. La convenzione relativa a talune istituzioni comuni alle Comunità europee,
firmata ed entrata in vigore contemporaneamente ai trattati di Roma, prevedeva
che l'Assemblea parlamentare e la Corte di giustizia fossero organi comuni. Detta
convenzione è scaduta l’1 maggio 1999. A quel punto mancava soltanto la fusione
degli «esecutivi»: sarà il trattato dell'8 aprile 1965 che istituiva un Consiglio unico e
una Commissione unica delle Comunità europee, noto come «trattato di fusione», a
completare l'unificazione delle istituzioni.
Da allora in poi sarà ribadita la preminenza della CEE sulle comunità settoriali, ovvero
CECA e CEEA. Fu la vittoria del carattere generale della CEE sulla coesistenza di due
organizzazioni con competenze settoriali e la creazione delle sue istituzioni.

Mariusz Maciejewski
10/2023
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1.1.2. SVILUPPI INTERVENUTI
SINO ALL'ATTO UNICO EUROPEO

I principali sviluppi che hanno interessato i primi trattati istitutivi riguardano la
creazione di risorse proprie della Comunità, il rafforzamento dei poteri di bilancio del
Parlamento, l'elezione a suffragio universale diretto dei deputati europei e l'istituzione
del Sistema monetario europeo (SME). L'entrata in vigore dell'Atto unico europeo,
nel 1986, che ha modificato in modo sostanziale il trattato di Roma, ha rafforzato
l'integrazione europea attraverso la creazione di un vasto mercato interno.

PRINCIPALI RISULTATI DELLA FASE INIZIALE DELL'INTEGRAZIONE

L'articolo 8 del trattato che istituisce la Comunità economica europea (CEE), meglio
conosciuto come trattato di Roma prevedeva la realizzazione di un mercato comune
nell'arco di un periodo transitorio di 12 anni, suddiviso in tre tappe, che si sarebbe
concluso il 31 dicembre 1969. Considerata un obiettivo primario, l'unione doganale
viene completata in tempi più brevi rispetto al previsto. Il periodo di transizione dedicato
all'ampliamento dei contingenti e alla progressiva eliminazione delle dogane interne
si conclude il 1°luglio 1968. Tuttavia, alla fine del periodo transitorio vi sono alcuni
importanti ostacoli alla libera circolazione. Nel frattempo, la CEE adotta una tariffa
esterna comune applicabile alle transazioni commerciali con i paesi terzi.
L'"Europa verde" è il secondo grande cantiere che viene avviato per l'integrazione
europea. Nel 1962 sono adottati i primi regolamenti relativi alla politica agricola comune
(PAC) e viene istituito il Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia.

PRIME MODIFICHE DEI TRATTATI

A. Miglioramenti istituzionali
La prima modifica istituzionale viene introdotta dal Trattato di fusione dell'8 aprile 1965,
che unifica gli organi esecutivi. Esso è entrato in vigore nel 1967, istituendo un Consiglio
unico e una Commissione unica delle Comunità europee (la Comunità europea del
carbone e dell'acciaio, la CEE e la Comunità europea dell'energia atomica) e stabilendo
il principio dell'unità di bilancio.
B. Risorse proprie e poteri di bilancio
La decisione del Consiglio del 21 aprile 1970 relativa alla sostituzione dei contributi
finanziari degli Stati membri con risorse proprie delle Comunità crea un sistema di
risorse proprie della Comunità, in sostituzione dei contributi finanziari degli Stati membri
(1.4.1).
— Il trattato di Lussemburgo del 22 aprile 1970 accorda al Parlamento europeo alcuni

poteri di bilancio (1.3.1).

— Il Trattato che modifica talune disposizioni finanziarie dei trattati che istituiscono
le Comunità europee e del trattato che istituisce un Consiglio unico delle
Comunità europee (il trattato di Bruxelles) del 22 luglio 1975 conferisce al
Parlamento europeo il diritto di respingere il bilancio e di concedere il discarico
alla Commissione per la sua esecuzione. Esso, inoltre, istituisce la Corte dei conti

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://eur-lex.europa.eu/eli/treaty/teec/sign?locale=it
https://eur-lex.europa.eu/eli/treaty/fusion/sign?locale=it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:31970D0243&from=IT
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.4.1.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:11970F/TXT&qid=1558096159975
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.3.1.pdf
https://eur-lex.europa.eu/eli/treaty/finan_1975/sign?locale=it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 8
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

quale organismo responsabile del controllo dei conti e della gestione finanziaria
della Comunità (1.3.12).

C. Elezioni
L'atto del 20 settembre 1976 conferisce al Parlamento europeo legittimità e autorità
nuove, attraverso l'elezione a suffragio universale diretto (1.3.4). L'atto viene rivisto nel
2002, per introdurre il principio generale della rappresentanza proporzionale e altre
disposizioni quadro relative alla normativa nazionale in materia di elezioni europee.
D. Allargamenti
La Gran Bretagna aderisce alla Comunità il 1° gennaio 1973, insieme alla Danimarca e
all'Irlanda, mentre i cittadini norvegesi, chiamati a esprimere la propria opinione con un
referendum, rifiutano l'adesione. La Grecia diventa Stato membro nel 1981; la Spagna
e il Portogallo nel 1986.
E. Bilancio comunitario
In seguito alla prima tornata di allargamento, si rivelano necessari un maggior rigore di
bilancio e l'avvio di una riforma della PAC. Il Consiglio europeo del 1979 raggiunge un
accordo in merito a una serie di misure complementari. Gli accordi di Fontainebleau
del 1984 perverranno a una soluzione sostenibile, basata sul principio che ogni Stato
membro che debba sostenere un onere finanziario eccessivo rispetto alla propria
prosperità relativa può beneficiare di una correzione.

APPROFONDIMENTO DELL'INTEGRAZIONE

Sullo slancio dei primi successi della comunità economica, all'inizio degli anni Sessanta
torna di nuovo in primo piano l'obiettivo di unire politicamente gli Stati membri,
nonostante il fallimento della Comunità europea di difesa nell'agosto del 1954.
A. Fallimento del tentativo di creare un'unione politica
Al vertice di Bonn del 1961, i capi di Stato e di governo dei sei Stati fondatori
della Comunità europea incaricano una commissione intergovernativa, presieduta
dall'ambasciatore francese Christian Fouchet, di presentare alcune proposte in merito
allo statuto politico di un'unione dei popoli europei. Questa commissione di studio tenta
invano, in due occasioni tra il 1960 e il 1962, di sottoporre agli Stati membri un progetto
di trattato accettabile da tutti, benché Fouchet basi il suo piano sul rigoroso rispetto
dell'identità degli Stati membri e rifiuti quindi l'opzione federale.
La mancata creazione di una comunità politica è sostituita dalla cooperazione politica
europea (CPE). Alla conferenza al vertice dell'Aia nel dicembre 1969, i capi di Stato e
di governo stabiliscono di studiare il modo migliore per realizzare progressi in materia
di unificazione politica. La relazione Davignon, approvata dai ministri degli Affari esteri
nell'ottobre 1970 e sviluppata ulteriormente da altre relazioni, è il fondamento della
CPE fino all'entrata in vigore dell'Atto unico (AUE).
B. La crisi del 1966
Una crisi importante si profila in occasione della terza tappa del periodo di transizione,
momento in cui si devono modificare in seno al Consiglio le modalità di voto, passando
dall'unanimità alla maggioranza qualificata in alcuni settori. Opponendosi a un insieme
di proposte della Commissione relative, tra l'altro, al finanziamento della politica
agricola comune, la Francia smette di partecipare alle principali riunioni comunitarie
("politica della sedia vuota"). Questa crisi viene risolta grazie al compromesso di
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Lussemburgo (1.3.7) secondo il quale, nel momento in cui siano in gioco interessi vitali
di uno o più paesi, i membri del Consiglio si impegnano a individuare soluzioni che
possano essere adottate da tutti nel rispetto dei reciproci interessi.
C. La crescente importanza dei "vertici" europei
Le conferenze dei capi di Stato e di governo degli Stati membri, dal canto loro, sebbene
al di fuori del contesto istituzionale delle Comunità, hanno iniziato a fornire orientamenti
politici e a risolvere i problemi che per il Consiglio dei ministri erano insormontabili.
Dopo le prime riunioni del 1961 e del 1967, queste conferenze assumono maggiore
importanza in occasione del vertice dell'Aia dell'1 e 2 dicembre 1969, che consente
di avviare i negoziati sull'allargamento della Comunità nonché di raggiungere un
accordo sul regime delle finanze comunitarie. Anche il vertice di Fontainebleau, nel
dicembre 1974, prende importanti decisioni politiche concernenti le elezioni dirette del
Parlamento europeo e le procedure di decisione del Consiglio. I capi di Stato e di
governo decidono anche di riunirsi in futuro tre volte l'anno come "Consiglio europeo"
per discutere di questioni comunitarie e di cooperazione politica (1.3.6).
D. Riforma istituzionale e politica monetaria
La fine degli anni '70 è stata caratterizzata dalle iniziative degli Stati membri
per armonizzare le loro politiche economiche e fiscali. Per risolvere il problema
dell'instabilità monetaria e delle sue gravi conseguenze sulla PAC e sulla coesione tra
gli Stati membri, i Consigli europei di Brema e di Bruxelles del 1978 istituiscono l'SME.
Creato su base volontaria e differenziata (il Regno Unito decide di non partecipare al
meccanismo di cambio), il sistema monetario europeo si basa, tuttavia, sull'esistenza
di un'unità di conto comune, l'unità monetaria europea.
Al Consiglio europeo di Londra del 1981, i ministri degli Affari esteri di Germania e Italia,
Genscher e Colombo, presentano un progetto di "Atto europeo" riguardante diverse
tematiche: cooperazione politica, cultura, diritti fondamentali, armonizzazione delle
legislazioni al di fuori dei contesti coperti dai trattati comunitari, lotta contro violenza,
terrorismo e criminalità. L'atto non è mai stato adottato nella forma in cui è stato
presentato, sebbene alcuni dei suoi elementi siano ripresi nella "Dichiarazione solenne
sull'Unione europea" adottata a Stoccarda il 19 giugno 1983.
E. Il progetto Spinelli
Alcuni mesi dopo la prima elezione a suffragio universale nel 1979, i rapporti tra il
Parlamento e il Consiglio sono messi a dura prova a causa del bilancio per l'anno 1980.
Sotto l'impulso del parlamentare Altiero Spinelli, fondatore del movimento federalista
europeo ed ex membro della Commissione, nel luglio 1980 un gruppo di nove
deputati si incontra per discutere come rilanciare il funzionamento delle istituzioni. Nel
luglio 1981, il Parlamento europeo crea una commissione istituzionale, di cui Spinelli
è relatore e coordinatore, per elaborare un progetto di modifica dei trattati esistenti.
La commissione decide di formulare una bozza di quella che sarebbe diventata
la costituzione dell'Unione europea. Il progetto di trattato viene approvato a larga
maggioranza il 14 febbraio 1984. Il potere legislativo deve essere esercitato in un
sistema bicamerale molto simile a quello di uno Stato federale[1]. Tale sistema si pone
come obiettivo di instaurare un equilibrio tra Parlamento europeo e Consiglio ma non
risulta accettabile per gli Stati membri.

[1]Amato, G., Bribosia, H., De Witte, B., Genesis and destiny of the European Constitution, Bruylant,
Bruxelles, 2007, pag. 14.
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L'ATTO UNICO EUROPEO

Il Consiglio europeo di Fontainebleau del giugno 1984, dopo aver risolto il contenzioso
comunitario di bilancio degli anni Ottanta, decide la creazione di un comitato ad hoc
di rappresentanti personali dei capi di Stato e di governo, detto comitato Dooge, dal
nome del suo presidente. Tale comitato è incaricato di formulare proposte intese a
migliorare il funzionamento del sistema comunitario nonché della cooperazione politica.
Il Consiglio europeo di Milano del giugno 1985 decide con votazione a maggioranza (7
voti favorevoli e 3 contrari, procedura eccezionale per tale istituzione) di convocare una
Conferenza intergovernativa incaricata di prendere in considerazione il rafforzamento
delle competenze delle istituzioni, l'attribuzione alla Comunità di nuovi settori d'attività
e l'instaurazione di un "autentico" mercato interno.
Il 17 febbraio 1986, nove Stati membri sottoscrivono l'AUE, seguiti dalla Danimarca
(previo referendum), dall'Italia e dalla Grecia il 28 febbraio 1986. Ratificato dai
parlamenti degli Stati membri nel corso del 1986, l'AUE entra in vigore il 1° luglio 1987
(con sei mesi di ritardo, a causa di un ricorso presentato dinanzi ai tribunali irlandesi
da un privato). L'AUE costituisce la prima modifica sostanziale del trattato di Roma. Le
sue principali disposizioni sono le seguenti:
A. Estensione dei poteri dell'Unione
1. Attraverso la realizzazione di un grande mercato interno
Entro il 33°gennaio 1993 doveva essere creato un mercato interno pienamente
operativo, riprendendo e ampliando l'obiettivo del mercato comune introdotto nel 1958
(2.1.1).
2. Attraverso la creazione di nuove competenze in materia di:
— politica monetaria;

— politica sociale;

— coesione economica e sociale;

— ricerca e sviluppo tecnologico;

— ambiente;

— cooperazione nel settore della politica estera.

B. Miglioramento della capacità decisionale del Consiglio
Il voto a maggioranza qualificata sostituisce l'unanimità nell'ambito dei quattro settori
di competenza della comunità: la modifica della tariffa doganale comune, la libera
prestazione dei servizi, la libera circolazione dei capitali e la politica comune dei
trasporti marittimi e aerei. Il voto a maggioranza qualificata è introdotto anche per una
serie di nuove competenze, quali il mercato interno, la politica sociale, la coesione
economica e sociale, la ricerca e lo sviluppo tecnologico e la politica ambientale.
L'introduzione di questo sistema è all'origine di una modifica del regolamento interno
del Consiglio per conformarsi a una precedente dichiarazione della presidenza
secondo cui in seno al Consiglio si può ora procedere a una votazione non solo su
iniziativa del Presidente, ma anche su richiesta della Commissione o di uno Stato
membro, a condizione che si pronunci a favore una maggioranza semplice di membri
del Consiglio stesso.
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C. Ampliamento del ruolo del Parlamento europeo
L'Atto unico europeo rafforza i poteri del Parlamento europeo:
— subordinando al parere conforme del Parlamento la conclusione degli accordi

comunitari di allargamento e associazione;

— istituendo una procedura di cooperazione con il Consiglio (1.2.3) che conferisce
poteri legislativi autentici, sebbene limitati, al Parlamento; applicabile all'epoca a
una decina di basi giuridiche, questa procedura segna una svolta decisiva per la
trasformazione del Parlamento in vero e proprio colegislatore.

La presente nota tematica è stata redatta dal dipartimento tematico del Parlamento
europeo «Diritti dei cittadini e affari costituzionali».

Mariusz Maciejewski
11/2023

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.2.3.pdf


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 12
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

1.1.3. I TRATTATI DI MAASTRICHT E DI AMSTERDAM

Il trattato di Maastricht ha modificato i precedenti trattati europei e ha creato
un'Unione europea fondata su tre pilastri: le Comunità europee, la politica estera e
di sicurezza comune (PESC) e la cooperazione in materia di giustizia e affari interni
(GAI). In vista dell'allargamento dell'Unione, il trattato di Amsterdam ha introdotto gli
adeguamenti necessari volti a garantire un funzionamento più efficace e democratico
dell'Unione.

I. IL TRATTATO DI MAASTRICHT

Il trattato sull'Unione europea[1], firmato il 7 febbraio 1992 a Maastricht, è entrato in
vigore il 1o novembre 1993.
A. Strutture dell'Unione
Con l'istituzione dell'Unione europea, il trattato di Maastricht ha segnato una nuova
tappa nel processo volto a creare «un'unione sempre più stretta tra i popoli
dell'Europa». L'Unione era fondata sulle Comunità europee e sostenuta da politiche e
forme di cooperazione previste dal trattato sull'Unione europea. L'Unione disponeva
di un quadro istituzionale unico, composto dal Consiglio, dal Parlamento europeo,
dalla Commissione europea, dalla Corte di giustizia e dalla Corte dei conti: essendo
queste, stricto sensu, le uniche «istituzioni» dell'Unione, esse esercitavano i loro
poteri in conformità delle disposizioni dei trattati. Il trattato ha istituito un Comitato
economico e sociale e un Comitato delle regioni, ambedue investiti di funzioni
consultive. Conformemente a quanto previsto dalle disposizioni del trattato, sono stati
istituiti un Sistema europeo di banche centrali e una Banca centrale europea, che
si aggiungevano alle istituzioni finanziarie esistenti del gruppo BEI, segnatamente la
Banca europea per gli investimenti e il Fondo europeo d'investimento.
B. Competenze dell'Unione
All'Unione creata dal trattato di Maastricht sono stati attribuiti da quest'ultimo
determinati poteri, classificati in tre grandi gruppi chiamati comunemente «pilastri»: il
primo «pilastro» era costituito dalle Comunità europee, nel cui quadro le competenze,
che erano state oggetto di trasferimento di sovranità da parte degli Stati membri nei
settori disciplinati dal trattato, erano esercitate dalle istituzioni comunitarie. Il secondo
«pilastro» era formato dalla politica estera e di sicurezza comune prevista al titolo V
del trattato. Il terzo «pilastro» era costituito dalla cooperazione nei settori della giustizia
e degli affari interni contemplata al titolo VI del trattato. Le disposizioni dei titoli V e
VI prevedevano una cooperazione di natura intergovernativa che si avvaleva delle
istituzioni comuni ed era dotata di taluni elementi sovranazionali, quali il coinvolgimento
della Commissione europea e la consultazione del Parlamento europeo.
1. La Comunità europea (primo pilastro)
La Comunità aveva la missione di garantire il buon funzionamento del mercato
unico e, segnatamente, uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività
economiche, un elevato livello di occupazione e di protezione sociale e la parità tra

[1]GU C 191 del 29.7.1992, pagg. 1-112.
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uomini e donne. La Comunità perseguiva questi obiettivi, nei limiti delle competenze
che le erano conferite, mediante l'introduzione del mercato comune e delle relative
misure previste all'articolo 3 del trattato CE e attuando la politica economica e la politica
monetaria unica di cui all'articolo 4. Le attività della Comunità dovevano rispettare il
principio della proporzionalità e, nei settori che non erano di sua esclusiva competenza,
il principio della sussidiarietà (articolo 5 del trattato CE).
2. La politica estera e di sicurezza comune (PESC) (secondo pilastro)
L'Unione aveva il compito di stabilire e attuare, con metodi intergovernativi, una
politica estera e di sicurezza comune. Gli Stati membri erano tenuti a sostenere
tale politica attivamente e senza riserve in uno spirito di lealtà e di solidarietà
reciproca. I suoi obiettivi erano: la difesa dei valori comuni, degli interessi fondamentali,
dell'indipendenza e dell'integrità dell'Unione conformemente ai principi della Carta delle
Nazioni Unite; il rafforzamento della sicurezza dell'Unione in tutte le sue forme; la
promozione della cooperazione internazionale; lo sviluppo e il consolidamento della
democrazia e dello Stato di diritto, nonché il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà
fondamentali.
3. La cooperazione nei settori della giustizia e degli affari interni (terzo pilastro)
L'Unione aveva il compito di elaborare un'azione comune in questi settori in base a
metodi intergovernativi, al fine di realizzare l'obiettivo di fornire ai cittadini un livello
elevato di sicurezza in uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Essa riguardava le
seguenti aree:
— regole sull'attraversamento delle frontiere esterne della Comunità e rafforzamento

dei controlli;

— lotta al terrorismo, alla grande criminalità, al traffico di droga e alla frode
internazionale;

— cooperazione giudiziaria in materia penale e civile;

— creazione di un Ufficio europeo di polizia (Europol) dotato di un sistema di scambio
di informazioni tra forze di polizia nazionali;

— lotta all'immigrazione clandestina;

— politica comune in materia di asilo.

II. IL TRATTATO DI AMSTERDAM

Il trattato di Amsterdam che modifica il trattato sull'Unione europea e i trattati istitutivi
delle Comunità europee e taluni atti connessi[2], firmato il 2 ottobre 1997 ad Amsterdam,
è entrato in vigore il 1o maggio 1999.
A. Aumento delle competenze dell'Unione
1. Comunità europea
A livello degli obiettivi, è stato posto un accento particolare su uno sviluppo equilibrato
e sostenibile e un elevato livello di occupazione. È stato creato un meccanismo di
coordinamento delle politiche in materia di occupazione adottate dagli Stati membri
ed è stata prevista la possibilità di intervento con misure comunitarie in questo
settore. L'Accordo sulla politica sociale è stato incorporato nel trattato CE con alcuni

[2]GU C 340 del 10.11.1997, pag. 115.
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miglioramenti (eliminazione della clausola di non partecipazione «opt-out»). Il metodo
comunitario si applicava da allora ad alcuni importanti settori che avevano fatto capo
in precedenza al «terzo pilastro» quali l'asilo, l'immigrazione, l'attraversamento delle
frontiere esterne, la lotta alla frode, la cooperazione doganale e la cooperazione
giudiziaria in materia civile nonché a una parte della cooperazione Schengen, il cui
acquis era stato ripreso in toto dall'UE e dalle Comunità.
2. Unione europea
La cooperazione tra Stati membri nei settori della cooperazione giudiziaria penale e
di polizia era stata rafforzata definendo obiettivi e compiti precisi e creando un nuovo
strumento giuridico analogo a una direttiva. Gli strumenti della politica estera e di
sicurezza comune sono stati sviluppati successivamente, in particolare istituendo un
nuovo strumento, la strategia comune, una nuova funzione, il «Segretario generale del
Consiglio Alto rappresentante per la PESC», nonché una nuova struttura, la «cellula
di programmazione politica e tempestivo allarme».
B. Rafforzamento del Parlamento europeo
1. Potere legislativo
Nel quadro della procedura di codecisione, che è stata estesa a 15 basi giuridiche
presenti nel trattato CE, il Parlamento e il Consiglio divenivano colegislatori
praticamente su un piano di parità. Con le eccezioni della politica agricola e della
politica di concorrenza, la procedura di codecisione si applicava a tutte le aree laddove
il Consiglio poteva adottare decisioni a maggioranza qualificata. In quattro casi (articoli
18, 42 e 47, nonché articolo 151 sulla politica in materia di cultura, che era rimasto
immutato) la procedura di codecisione si combinava con l'esigenza di una decisione
unanime del Consiglio. Le altre aree legislative soggette all'unanimità non ricadevano
nel campo di applicazione della codecisione.
2. Potere di controllo
Oltre al voto di approvazione della Commissione in quanto collegio, il Parlamento
europeo procedeva anche, in via preliminare, a un voto di approvazione del presidente
designato della futura Commissione (articolo 214).
3. Elezione e statuto dei deputati
Per quanto attiene alla procedura di elezione al Parlamento europeo a suffragio
universale diretto (articolo 190 del trattato CE), il potere della Comunità di adottare
principi comuni si è aggiunto al potere esistente di adottare una procedura uniforme.
Nello stesso articolo è stata inserita una base giuridica che consente di adottare
uno statuto unico dei deputati. Tuttavia, continuava a mancare una disposizione che
consentisse di adottare delle misure in vista dello sviluppo dei partiti politici a livello
europeo (articolo 191).
C. Cooperazione rafforzata
Per la prima volta, i trattati contenevano disposizioni generali che consentivano ad
alcuni Stati membri, subordinatamente a certe condizioni, di fare ricorso alle istituzioni
comuni al fine di organizzare una cooperazione rafforzata tra loro. Questa facoltà si è
aggiunta ai casi di cooperazione rafforzata disciplinati da disposizioni specifiche, quali
l'Unione economica e monetaria, la creazione di uno spazio di libertà, sicurezza e
giustizia e l'integrazione dell'acquis di Schengen. I settori suscettibili di essere oggetto
di una cooperazione rafforzata erano il terzo pilastro e, a condizioni particolarmente
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restrittive, le questioni che non riguardavano una competenza comunitaria esclusiva.
Le condizioni che qualsiasi cooperazione rafforzata doveva soddisfare, nonché le
previste procedure decisionali, erano state elaborate in modo da garantire che questo
nuovo elemento del processo di integrazione restasse una soluzione d'eccezione e
potesse essere utilizzato solo per realizzare progressi in prospettiva dell'integrazione
e non per compiere passi indietro.
D. Semplificazione
Il trattato di Amsterdam ha eliminato dai trattati europei tutte le disposizioni che
l'evoluzione dei tempi ha reso nulle o obsolete, evitando che gli effetti giuridici che
derivavano da esse nel passato risultino interessati da tale soppressione. Esso
prevedeva inoltre una nuova numerazione degli articoli dei trattati. Per ragioni di
carattere giuridico e politico il trattato è stato siglato e sottoposto a ratifica sotto forma
di emendamenti ai trattati in vigore.
E. Riforme istituzionali nella prospettiva dell'allargamento
a. Il trattato di Amsterdam ha fissato a 700 (articolo 189) il numero massimo di
membri del Parlamento europeo, in linea con la richiesta di quest'ultimo.
b. La composizione della Commissione e la questione della ponderazione dei voti
erano oggetto di un «Protocollo sulle istituzioni» allegato al trattato. In base alle
disposizioni di detto protocollo, in un'Unione allargata a un massimo di 20 Stati membri,
la Commissione sarebbe composta da un cittadino di ciascuno Stato membro, a
condizione che, entro tale data, la ponderazione dei voti in sede di Consiglio sia stata
modificata. In ogni caso, almeno un anno prima dell'adesione del ventunesimo Stato
membro, una nuova conferenza intergovernativa dovrebbe procedere a un riesame
globale delle disposizioni dei trattati concernenti le istituzioni.
c. Il ricorso del Consiglio al voto a maggioranza qualificata era senza dubbio previsto
in alcune basi giuridiche create ex novo dal trattato di Amsterdam. Nondimeno, tra le
politiche comunitarie esistenti, solo il settore della politica di ricerca registra nuovi casi
di voto a maggioranza qualificata, mentre le altre politiche esigono sempre l'unanimità.
F. Altri temi
Un protocollo fissava le procedure comunitarie per l'applicazione del principio di
sussidiarietà. La trasparenza è stata rafforzata grazie a nuove disposizioni sull'accesso
ai documenti (articolo 255) e a una maggiore apertura dei lavori del Consiglio in ambito
legislativo (articolo 207, paragrafo 3).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento europeo era consultato prima della convocazione di una conferenza
intergovernativa. Il Parlamento partecipava inoltre alle conferenze intergovernative
secondo formule ad hoc; nelle ultime tre era rappresentato, a seconda dei casi, dal suo
Presidente o da due dei suoi membri.

Mariusz Maciejewski
10/2023
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1.1.4. IL TRATTATO DI NIZZA E LA
CONVENZIONE SUL FUTURO DELL'EUROPA

Il trattato di Nizza ha preparato solo in parte l'Unione europea agli importanti
allargamenti del 2004 e del 2007 verso est e verso sud. Di conseguenza, dando
seguito alle questioni sollevate nella dichiarazione di Laeken, la Convenzione sul
futuro dell'Europa si è adoperata per dotare l'Unione di una nuova base giuridica,
elaborando il trattato che adotta una Costituzione per l'Europa. In seguito all'esito
negativo dei referendum tenutisi in due Stati membri, questo trattato non è stato
ratificato.

IL TRATTATO DI NIZZA

Il trattato è stato firmato il 26 febbraio 2001 ed è entrato in vigore il 1o febbraio 2003.
A. Obiettivi
Conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di Helsinki del 1999, entro la
fine del 2002 l'Unione europea doveva essere in grado di accogliere come nuovi Stati
membri i paesi candidati pronti per l'adesione. Poiché solo due dei paesi candidati
avevano una popolazione superiore alla media degli Stati già membri, il peso politico
dei paesi meno popolosi sarebbe aumentato in modo considerevole. Il trattato di Nizza
mirava dunque a rendere più efficienti e legittime le istituzioni dell'UE e a preparare
l'Unione al prossimo grande allargamento.
B. Contesto
Le conferenze intergovernative (CIG) di Maastricht e Amsterdam avevano affrontato
alcune questioni istituzionali, senza però pervenire a risultati soddisfacenti (le
cosiddette questioni lasciate in sospeso dal trattato di Amsterdam). Si trattava, tra
l'altro, delle dimensioni e della composizione della Commissione, della ponderazione
dei voti in seno al Consiglio e dell'estensione del voto a maggioranza qualificata.
Sulla base di una relazione della Presidenza finlandese, alla fine del 1999 il
Consiglio europeo di Helsinki ha stabilito la necessità di convocare una conferenza
intergovernativa per affrontare tali questioni in sospeso e predisporre tutte le altre
modifiche necessarie in vista dell'allargamento.
C. Contenuto
La conferenza intergovernativa ha avuto inizio il 14 febbraio 2000 e si è conclusa a
Nizza il 10 dicembre 2000 con un accordo sulle suddette questioni istituzionali e su una
serie di altri punti, tra cui una nuova ripartizione dei seggi al Parlamento europeo, una
cooperazione rafforzata più flessibile, il monitoraggio dei diritti e dei valori fondamentali
in seno all'Unione e il rafforzamento del sistema giudiziario dell'UE.
1. Ponderazione dei voti in seno al Consiglio
Considerando congiuntamente il sistema di votazione in seno al Consiglio, la
composizione della Commissione e, in una certa misura, la distribuzione dei seggi al
Parlamento, la conferenza intergovernativa ha compreso che l'imperativo principale
era la modifica della ponderazione relativa degli Stati membri, un tema che nessun'altra
CIG aveva affrontato dopo il trattato di Roma.
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Due i metodi prospettati per definire il voto a maggioranza qualificata: una nuova
ponderazione dei voti volta a modificare quella in uso o l'applicazione di una doppia
maggioranza (di voti e di popolazione), soluzione proposta dalla Commissione e
sostenuta dal Parlamento. La CIG ha optato per la prima soluzione. Anche se il numero
dei voti è stato aumentato per tutti gli Stati membri, la quota riservata a quelli più
popolosi è diminuita: se inizialmente era pari al 55% dei voti, tale quota è passata al
45% con l'adesione dei dieci nuovi membri e il 1o gennaio 2007 è stata quindi portata
al 44,5%. Per questo motivo è stata introdotta la «rete di sicurezza» demografica: uno
Stato membro può chiedere di verificare che la maggioranza qualificata rappresenti
almeno il 62% della popolazione totale dell'Unione. Se questa condizione non è
soddisfatta, la misura non può essere adottata.
2. Commissione europea
a. Composizione
Dal 2005, la Commissione comprende un commissario per Stato membro. Il Consiglio
ha la facoltà di decidere, deliberando all'unanimità, in merito al numero dei commissari
e alle disposizioni relative a un sistema di rotazione, a condizione che ogni
Commissione rispecchi la molteplicità demografica e geografica degli Stati membri.
b. Organizzazione interna
Il trattato di Nizza conferisce al presidente della Commissione la facoltà di ripartire le
responsabilità tra i commissari e di ridistribuire tali responsabilità nel corso del mandato,
nonché di scegliere i vicepresidenti e di stabilirne il numero.
3. Parlamento europeo
a. Composizione
Il trattato di Amsterdam aveva fissato a 700 il numero massimo dei deputati
al Parlamento europeo. A Nizza, il Consiglio europeo ha ritenuto necessario, in
vista dell'allargamento, rivedere il numero di deputati per Stato membro. La nuova
composizione del Parlamento è stata altresì utilizzata per compensare la ponderazione
modificata dei voti in seno al Consiglio. Il numero massimo dei deputati al Parlamento
europeo è stato dunque fissato a 732.
b. Poteri
Il Parlamento è stato abilitato, come il Consiglio, la Commissione e gli Stati membri,
a presentare ricorso contro gli atti del Consiglio, della Commissione o della Banca
centrale europea per incompetenza, violazione delle forme sostanziali, violazione del
trattato o di qualsiasi regola di diritto relativa alla sua applicazione, o per sviamento
di potere.
Facendo seguito a una proposta della Commissione, l'articolo 191 è divenuto base
giuridica operativa, consentendo l'adozione, mediante procedura di codecisione, dei
regolamenti che disciplinano i partiti politici a livello europeo e delle norme che regolano
il loro finanziamento.
I poteri legislativi del Parlamento sono stati estesi, ampliando leggermente il campo
di applicazione della procedura di codecisione e stabilendo la necessità di ottenerne
il parere conforme ai fini dell'instaurazione della cooperazione rafforzata negli ambiti
oggetto di codecisione. Il Parlamento deve inoltre formulare un parere nei casi in cui il
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Consiglio si pronunci sul rischio di una grave violazione dei diritti fondamentali in uno
Stato membro.
4. Riforma del sistema giurisdizionale
a. La Corte di giustizia dell'Unione europea
La Corte di giustizia dell'UE ha la possibilità di operare in diverse formazioni: essa può
riunirsi in sezioni (composte da tre o cinque giudici), in grande sezione (11 giudici) o in
seduta plenaria. Il Consiglio, deliberando all'unanimità, può aumentare il numero degli
avvocati generali. Anche se la Corte di giustizia dell'UE continua a essere competente
in merito alle questioni pregiudiziali, in base al suo statuto può delegare al Tribunale
di primo grado tipi di questioni diversi da quelli elencati all'articolo 225 del trattato che
istituisce la Comunità europea (TCE).
b. Tribunale
Le competenze del Tribunale (noto come Tribunale di primo grado fino all'entrata in
vigore del trattato di Lisbona il 1o dicembre 2009) sono state estese a determinate
categorie di pronunce pregiudiziali. Le camere giurisdizionali possono essere istituite
dal Consiglio mediante decisione all'unanimità. Tutte queste disposizioni operative,
in particolare le competenze del Tribunale, sono da allora in poi stabilite dal trattato
stesso.
5. Procedure legislative
Benché un numero considerevole di nuove politiche e disposizioni (27) fosse ora
sottoposto al voto a maggioranza qualificata in seno al Consiglio, la codecisione è stata
estesa soltanto a qualche ambito minore (ex articoli 13, 62, 63, 65, 157, 159 e 191
del trattato CE), mentre il parere conforme è richiesto per le materie attinenti all'ex
articolo 161.
6. Cooperazione rafforzata
Come il trattato di Amsterdam, il trattato di Nizza contiene disposizioni generali,
applicabili a tutti i settori della cooperazione rafforzata, e disposizioni specifiche
per il pilastro interessato. Tuttavia, mentre il trattato di Amsterdam prevedeva la
cooperazione rafforzata solo per il primo e il terzo pilastro, quello di Nizza la contempla
per tutti e tre i pilastri.
Il trattato di Nizza ha introdotto ulteriori modifiche: il deferimento al Consiglio europeo
non è più possibile ed è stato chiarito il concetto di «termine ragionevole». Il parere
conforme del Parlamento è ormai necessario in tutti i settori nei quali la cooperazione
rafforzata riguarda una questione sottoposta alla procedura di codecisione.
7. Tutela dei diritti fondamentali
All'articolo 7 del trattato sull'Unione europea (TUE) è stato aggiunto un paragrafo volto a
disciplinare i casi in cui, vi sia un «evidente rischio» di violazione dei diritti fondamentali.
Il Consiglio, deliberando alla maggioranza dei quattro quinti dei suoi membri e previa
approvazione del Parlamento europeo, determina se un siffatto rischio esista e rivolge
adeguate raccomandazioni allo Stato membro interessato. È stata proclamata una
Carta dei diritti fondamentali non vincolante.
D. Ruolo del Parlamento europeo
Come per le precedenti conferenze intergovernative, il Parlamento è stato attivamente
coinvolto nella preparazione della CIG del 2000. Nelle risoluzioni del 18 novembre 1999
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sulla preparazione della riforma dei trattati e la prossima Conferenza intergovernativa
e del 31 maggio 2001 sul trattato di Nizza e il futuro dell'Unione europea, ha espresso
il proprio punto di vista sull'ordine del giorno della conferenza e sui suoi progressi e
obiettivi. Ha altresì espresso il proprio parere sul contenuto e sugli effetti giuridici della
Carta dei diritti fondamentali. Il Parlamento ha soprattutto insistito che la successiva
CIG avrebbe dovuto svolgersi in modo trasparente, con la partecipazione dei deputati al
Parlamento europeo, dei parlamenti nazionali e della Commissione e tenendo conto dei
contributi dei cittadini, e che tale processo avrebbe dovuto concludersi con la stesura
di un documento di carattere costituzionale.

LA CONVENZIONE SUL FUTURO DELL'EUROPA

A. Base giuridica e obiettivi
Sulla base della dichiarazione n. 23 allegata al trattato di Nizza, il Consiglio
europeo di Laeken del 14 e 15 dicembre 2001 ha deciso di organizzare una
Convenzione che riunisse i principali attori interessati al dibattito sul futuro dell'Unione
europea. Tale Convenzione avrebbe avuto l'obiettivo di preparare la successiva CIG
nel modo più trasparente possibile, affrontando le quattro grandi questioni legate
all'ulteriore sviluppo dell'UE: migliore ripartizione delle competenze, semplificazione
degli strumenti operativi dell'Unione, rafforzamento della democrazia, della trasparenza
e dell'efficacia; nonché elaborazione di una Costituzione per i cittadini europei.
B. Organizzazione
La Convenzione era composta da un presidente (Valéry Giscard d'Estaing), due
vicepresidenti (Giuliano Amato e Jean-Luc Dehaene), quindici rappresentanti dei capi
di Stato o di governo degli Stati membri, trenta membri dei parlamenti nazionali
(due per Stato membro), sedici deputati al Parlamento europeo e due membri della
Commissione. I paesi candidati all'adesione hanno altresì partecipato al dibattito in
condizioni di parità, senza però avere il potere di bloccare un eventuale consenso
raggiunto dagli Stati membri. La Convenzione contava quindi un totale di 105 membri.
Oltre al presidente e ai vicepresidenti, il Praesidium comprendeva nove membri della
Convenzione e un invitato designato dai paesi candidati. Il Praesidium aveva il compito
di dare impulso alla Convenzione e di assicurarle una base di lavoro.
C. Esito
I lavori della Convenzione si sono articolati secondo le fasi seguenti: una «fase di
ascolto», durante la quale essa ha cercato di individuare le aspirazioni e le esigenze
degli Stati membri e dei cittadini europei, una fase di riflessione, dedicata all'esame
delle idee espresse, e una fase di elaborazione di raccomandazioni basate sulla
sintesi delle discussioni. Alla fine del 2002, 11 gruppi di lavoro hanno presentato
alla Convenzione le proprie conclusioni. Durante il primo semestre del 2003, la
Convenzione ha redatto e discusso un testo che è divenuto il progetto di trattato che
adotta una Costituzione per l'Europa.
La parte I del trattato (principi e istituzioni, 59 articoli) e la parte II (Carta dei diritti
fondamentali, 54 articoli) sono state presentate al Consiglio europeo di Salonicco il
20 giugno 2003. La parte III (politiche, 338 articoli) e la parte IV (disposizioni finali,
10 articoli) sono state presentate alla Presidenza italiana il 18 luglio 2003. Il Consiglio
europeo ha adottato il testo in questione il 18 giugno 2004 apportandovi una serie di
modifiche, senza però intervenire sulla struttura di base del progetto di testo proposto
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dalla Convenzione. Il trattato, approvato dal Parlamento europeo, è stato respinto dalla
Francia (29 maggio 2005) e dai Paesi Bassi (1o giugno 2005) nei loro referendum
nazionali. In seguito all'esito negativo dei due referendum tenutisi in Francia e nei Paesi
Bassi, la procedura di ratifica del trattato che adotta una Costituzione per l'Europa non
è stata conclusa.
D. Ruolo del Parlamento europeo
Secondo la maggior parte degli osservatori, il contributo dei deputati al Parlamento
europeo durante i lavori della Convenzione è stato decisivo. Vari aspetti, quali la
loro esperienza negoziale in un contesto internazionale e il fatto che la Convenzione
si riunisse nelle sedi del Parlamento, hanno consentito ai deputati di influenzare
ampiamente i dibattiti e i risultati della Convenzione. I deputati hanno inoltre
contribuito attivamente alla formazione delle famiglie politiche, composte da membri
del Parlamento europeo e dai loro omologhi dei parlamenti nazionali. Il Parlamento è
riuscito dunque a realizzare molti dei suoi obiettivi iniziali, la maggior parte dei quali è
oggi inserita nel trattato di Lisbona.

Mariusz Maciejewski
11/2023
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1.1.5. IL TRATTATO DI LISBONA

La presente nota tematica illustra il contesto e le disposizioni essenziali del trattato
di Lisbona. Il suo scopo è fornire il contesto storico nel quale ha avuto origine
l'ultimo testo fondamentale dell'UE sulla scorta di quelli che lo hanno preceduto.
Le disposizioni specifiche (con riferimenti agli articoli) e le loro conseguenze sulle
politiche dell'Unione europea sono trattate più nel dettaglio nelle note tematiche
riguardano le singole politiche e questioni.

BASE GIURIDICA

Trattato di Lisbona che modifica il trattato sull'Unione europea (TUE) e il trattato
che istituisce la Comunità europea (GU C 306 del 17.12.2007); entrato in vigore
il 1º dicembre 2009.

CONTESTO

Il trattato di Lisbona ha avuto inizio come progetto costituzionale alla fine del 2001
(dichiarazione del Consiglio europeo sul futuro dell'Unione europea o dichiarazione di
Laeken) ed è stato portato avanti nel 2002 e nel 2003 dalla Convenzione europea che
ha elaborato il trattato che adotta una Costituzione per l'Europa (trattato costituzionale)
(1.1.4). Il processo che ha portato al trattato di Lisbona è stato la conseguenza dell'esito
negativo di due referendum sul trattato costituzionale, tenutisi nel maggio e nel giugno
del 2005, in seguito ai quali il Consiglio europeo ha optato per un "periodo di riflessione"
di due anni. Infine, sulla base della dichiarazione di Berlino del marzo 2007, il Consiglio
europeo, riunito dal 21 al 23 giugno 2007, ha adottato un mandato dettagliato per una
successiva Conferenza intergovernativa (CIG), sotto la presidenza portoghese. La CIG
ha concluso i lavori nell'ottobre 2007. Il trattato è stato firmato dal Consiglio europeo il
13 dicembre 2007 a Lisbona ed è stato ratificato da tutti gli Stati membri.

CONTENUTO

A. Obiettivi e principi giuridici
Il trattato che istituisce la Comunità europea viene rinominato "trattato sul
funzionamento dell'Unione europea" (TFUE), mentre il termine "Comunità" viene
sostituito dal termine "Unione" in tutto il testo. L'Unione prende il posto della Comunità e
diventa il suo successore sul piano giuridico. Il trattato di Lisbona non istituisce simboli
"nazionali" per l'Unione, quali una bandiera o un inno. Sebbene differisca dal trattato
costituzionale nella sua denominazione, il nuovo testo conserva la maggior parte degli
obiettivi sostanziali.
Il trattato di Lisbona non conferisce ulteriori competenze esclusive all'Unione. Esso
modifica tuttavia le modalità con cui quest'ultima esercita i suoi poteri esistenti,
nonché alcune nuove attribuzioni (condivise), rafforzando la partecipazione e la tutela
dei cittadini, creando una nuova struttura istituzionale e modificando il processo
decisionale al fine di pervenire a una maggiore efficacia e trasparenza, realizzando
dunque anche un rafforzamento del controllo parlamentare e della responsabilità
democratica.
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Diversamente dal trattato costituzionale, il trattato di Lisbona non contiene alcun
articolo che sancisca formalmente il primato del diritto dell'Unione rispetto alla
legislazione nazionale, ma a tal fine è stata allegata al trattato una dichiarazione
(dichiarazione n. 17), in riferimento a un parere del Servizio giuridico del Consiglio che
ricorda la giurisprudenza coerente della Corte di giustizia dell'Unione europea a questo
riguardo.
Il trattato di Lisbona chiarisce per la prima volta le competenze dell'Unione,
suddividendole in tre categorie distinte: la competenza esclusiva, in base alla quale solo
l'Unione può emanare leggi dell'UE, mentre gli Stati membri si limitano all'attuazione;
la competenza concorrente, in base alla quale gli Stati membri possono legiferare e
adottare atti giuridicamente vincolanti nella misura in cui l'Unione non ha esercitato
la propria competenza; e la competenza di sostegno, in base alla quale l'UE adotta
misure volte a sostenere o a integrare le politiche degli Stati membri. Attualmente, le
competenze dell'Unione possono ritornare agli Stati membri nel corso di una revisione
del trattato.
Il trattato di Lisbona conferisce all'UE una personalità giuridica propria. L'Unione può
pertanto firmare trattati internazionali relativi ai suoi settori di competenza e aderire a
organizzazioni internazionali. Gli Stati membri possono firmare accordi internazionali
solo se conformi al diritto dell'UE.
Il trattato prevede, per la prima volta, una procedura formale per gli Stati membri
che decidano, conformemente alle loro norme costituzionali, di recedere dall'Unione
europea, vale a dire l'articolo 50 del trattato sull'Unione europea (TUE).
Il trattato di Lisbona completa l'integrazione dei restanti aspetti del terzo pilastro
relativi allo spazio di libertà, sicurezza e giustizia, vale a dire la cooperazione di
polizia e giudiziaria in materia penale, nel primo pilastro. La precedente struttura
intergovernativa cessa di esistere, giacché gli atti adottati in quest'ambito sono ora
soggetti alla procedura legislativa ordinaria (maggioranza qualificata e codecisione),
con l'impiego degli strumenti giuridici del metodo "comunitario" (regolamenti, direttive
e decisioni), a meno che non si disponga diversamente.
Con il trattato di Lisbona il Parlamento europeo può proporre modifiche ai trattati,
come già avveniva per il Consiglio, i governi degli Stati membri e la Commissione.
Abitualmente, una revisione di questo tipo richiederebbe la convocazione di una
Convenzione che raccomanderebbe le modifiche a una CIG. Il Consiglio europeo
potrebbe tuttavia decidere, previa approvazione del Parlamento, di non convocare tale
Convenzione (articolo 48, paragrafo 3, secondo comma, TUE). Potrebbe allora essere
convocata una CIG allo scopo di stabilire di comune accordo le modifiche da apportare
ai trattati. Tuttavia, è altresì possibile rivedere i trattati senza convocare una CIG e
applicando procedure di revisione semplificate, qualora la revisione riguardi le politiche
e le azioni interne dell'Unione (articolo 48, paragrafi 6 e 7, TUE). In tal caso, la revisione
sarebbe adottata sotto forma di decisione del Consiglio europeo, ma potrebbe essere
soggetta a disposizioni di ratifica nazionali.
B. Rafforzamento della democrazia e maggiore tutela dei diritti fondamentali
Il trattato di Lisbona enuncia i tre principi fondamentali dell'uguaglianza democratica,
della democrazia rappresentativa e della democrazia partecipativa. Quest'ultima
assume una forma nuova, quella di un'iniziativa dei cittadini (4.1.5).
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La Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea non è direttamente incorporata
nel trattato di Lisbona, ma è dotata di forza giuridica vincolante ai sensi dell'articolo 6,
paragrafo 1, TUE, che le conferisce lo stesso valore giuridico dei trattati (4.1.2).
L'entrata in vigore, il 1º giugno 2010, del 14º protocollo della Convenzione europea dei
diritti dell'uomo (CEDU), che consente non solo agli Stati ma anche a un'organizzazione
internazionale, ad esempio l'Unione europea, di diventare firmatari della CEDU, ha
aperto la via al processo di adesione dell'UE alla Convenzione. L'adesione richiede
ancora la ratifica di tutti gli Stati aderenti alla CEDU, come anche dell'UE medesima. I
negoziati tra il Consiglio d'Europa e i rappresentanti dell'UE hanno portato, nell'aprile
del 2013, alla finalizzazione di un progetto di accordo, che è stato però ritenuto
incompatibile con l'articolo 6 TUE dalla Corte di giustizia dell'Unione europea nel
suo parere 2/2013. Perché l'adesione possa avere luogo, saranno necessari ulteriori
negoziati.
C. Un nuovo assetto istituzionale
1. Il Parlamento europeo
Ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 2, TUE, il Parlamento europeo è composto di
"rappresentanti dei cittadini dell'Unione" e non di "rappresentanti dei popoli degli Stati".
I poteri legislativi del Parlamento europeo sono stati ampliati mediante la "procedura
legislativa ordinaria", che sostituisce la precedente procedura di codecisione. Tale
procedura si applica attualmente a più di 40 nuovi settori di intervento, per un totale
di 85 settori. La procedura del parere conforme continua a esistere con il nome di
procedura di "approvazione", mentre la procedura di consultazione rimane invariata.
La nuova procedura di bilancio pone sullo stesso piano il Parlamento e il Consiglio per
quanto riguarda l'adozione del bilancio annuale. Il quadro finanziario pluriennale deve
essere approvato dal Parlamento.
Il Parlamento europeo elegge il presidente della Commissione a maggioranza dei
membri che lo compongono su proposta del Consiglio europeo, che sceglie il candidato
deliberando a maggioranza qualificata e tenendo conto del risultato delle elezioni
europee. Il Parlamento europeo continua ad approvare la Commissione in quanto
collegio.
Il numero massimo di deputati al Parlamento europeo è stato fissato a 751 e la
rappresentanza dei cittadini è garantita in modo degressivamente proporzionale. La
soglia massima dei seggi per Stato membro è stata ridotta a 96, mentre la soglia minima
è stata portata a 6. Il 7 febbraio 2018, il Parlamento ha votato a favore della riduzione
del numero dei propri seggi, da 751 a 705, dopo l'uscita del Regno Unito dall'UE, e
della ridistribuzione di alcuni dei seggi così liberatisi tra gli Stati membri che risultavano
lievemente sottorappresentati (1.3.3).
Il Regno Unito è uscito dall'UE il 1º febbraio 2020. A partire da tale data, viene
applicata la nuova composizione del Parlamento che conta 705 deputati. Dei 73 seggi
lasciati vacanti a seguito del recesso del Regno Unito, 27 sono stati riassegnati al
fine di riflettere meglio il principio della proporzionalità degressiva. I 27 seggi sono
stati assegnati a: Francia (+5), Spagna (+5), Italia (+3), Paesi Bassi (+3), Irlanda (+2),
Svezia (+1), Austria (+1), Danimarca (+1), Finlandia (+1), Slovacchia (+1), Croazia
(+1), Estonia (+1), Polonia (+1) e Romania (+1). Nessuno Stato membro ha perso
seggi.
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2. Il Consiglio europeo
Il trattato di Lisbona riconosce formalmente il Consiglio europeo quale istituzione
dell'UE, con la funzione di imprimere all'Unione "gli impulsi necessari al suo sviluppo"
e di definirne "gli orientamenti e le priorità politiche generali". Il Consiglio europeo non
esercita funzioni legislative. Una presidenza a lungo termine sostituisce il precedente
sistema di rotazione semestrale. Il presidente è eletto da una maggioranza qualificata
del Consiglio europeo con un mandato di 30 mesi rinnovabile. Ciò dovrebbe rendere
l'attività del Consiglio europeo più coerente ed efficace. Il presidente assicura inoltre la
rappresentanza esterna dell'Unione, fatte salve le attribuzioni dell'alto rappresentante
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (si veda più sotto).
3. Il vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari
esteri e la politica di sicurezza (VP/AR)
Il VP/AR è nominato a maggioranza qualificata dal Consiglio europeo con l'accordo del
Presidente della Commissione ed è responsabile della politica estera e di sicurezza
comune dell'UE, con il potere di presentare proposte in materia. Oltre a presiedere
il Consiglio "Affari esteri", il VP/AR svolge altresì il ruolo di vicepresidente della
Commissione. Il VP/AR è assistito dal Servizio europeo per l'azione esterna, che
comprende membri del personale del Consiglio, della Commissione e dei servizi
diplomatici nazionali.
4. Il Consiglio
Il trattato di Lisbona mantiene la modalità di voto a doppia maggioranza (Stati membri
e cittadini). Tuttavia, le precedenti disposizioni sono rimaste valide fino al novembre
2014. Dal 1º novembre 2014 si applicano le nuove norme.
La maggioranza qualificata è raggiunta quando una proposta è sostenuta da almeno
il 55 % dei membri del Consiglio (in pratica 15 Stati su 27), che corrispondano ad
almeno il 65 % della popolazione dell'Unione (articolo 16, paragrafo 4, TUE). Quando
il Consiglio non delibera su proposta della Commissione o del VP/AR, la maggioranza
richiesta degli Stati membri viene portata al 72 % (articolo 238, paragrafo 2, TFUE).
Per esercitare il diritto di veto, una proposta deve essere respinta da almeno quattro
Stati membri. A norma del nuovo meccanismo ispirato dal "compromesso di Ioannina",
il 55 % (75 % fino al 1º aprile 2017) degli Stati membri necessari per costituire
una minoranza di blocco, può chiedere il riesame di una proposta "entro un tempo
ragionevole" (dichiarazione n. 7).
Il Consiglio si riunisce in seduta pubblica quando delibera o vota su progetti di
atti legislativi. A tal fine, ciascuna sessione del Consiglio è suddivisa in due parti
dedicate, rispettivamente, alle deliberazioni su atti legislativi dell'Unione e alle attività
non legislative. Per quanto riguarda la presidenza del Consiglio, è stato mantenuto
il sistema di rotazione semestrale, ma sono previste presidenze a gruppi di tre Stati
membri per un periodo di 18 mesi al fine di garantire una maggiore continuità dei lavori.
A titolo di eccezione, il Consiglio "Affari esteri" è permanentemente presieduto dal VP/
AR.
5. La Commissione
Poiché il Presidente della Commissione viene ora scelto ed eletto tenendo conto
dell'esito delle elezioni europee, la legittimità politica della carica risulta rafforzata. Il
Presidente della Commissione è inoltre responsabile dell'organizzazione interna della
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sua istituzione (nomina dei commissari, ripartizione dei portafogli, richieste di dimissioni
dei commissari in determinate circostanze).
6. La Corte di giustizia dell'Unione europea
Ad eccezione della politica estera e di sicurezza comune (PESC), tutte le attività
dell'Unione sono ora di competenza della Corte. L'accesso dei cittadini alla Corte è
facilitato.
D. Processo decisionale più efficace e democratico con nuove politiche e nuove
competenze
Molte delle cosiddette "clausole passerella" consentono la modifica delle modalità
decisionali, passando dalla votazione all'unanimità alla votazione a maggioranza
qualificata e dalla procedura di consultazione alla codecisione (articolo 31, paragrafo
3, TUE, e articoli 81, 153, 192, 312 e 333 TFUE oltre ad alcune "procedure passerella"
riguardanti la cooperazione giudiziaria in materia penale) (1.2.4). Nel suo discorso
sullo stato dell'Unione del 2017, il Presidente della Commissione Jean-Claude Junker
ha annunciato iniziative volte ad abbandonare la regola dell'unanimità in una serie
di settori ricorrendo alle clausole passerella. La Commissione ha dato seguito a tali
intenzioni adottando quattro comunicazioni che propongono di rafforzare il ricorso
alle votazioni a maggioranza qualificata anziché all'unanimità nell'ambito della PESC
(2018), della politica fiscale (gennaio 2019), dell'energia e del clima (aprile 2019),
nonché della politica sociale (aprile 2019). Tali comunicazioni intendono rendere il
processo decisionale più rapido, flessibile ed efficiente laddove l'UE disponga già di
una competenza.
Nel quadro delle competenze non esclusive dell'Unione europea, gli Stati membri
possono instaurare fra loro una cooperazione rafforzata, a condizione che vi
partecipino almeno nove di essi. L'autorizzazione a tale procedura deve essere
concessa dal Consiglio, previa approvazione del Parlamento europeo. Nelle questioni
concernenti la PESC, vige l'unanimità.
Il trattato di Lisbona rafforza in modo considerevole il principio di sussidiarietà
coinvolgendo i parlamenti nazionali nel processo decisionale dell'UE (1.2.2) (1.3.5).
Nella politica ambientale, che include attualmente la lotta ai cambiamenti climatici,
così come nella politica energetica, la quale introduce nuovi riferimenti alla solidarietà
nonché alla sicurezza e all'interconnessione degli approvvigionamenti, sono state
introdotte alcune aree strategiche nuove, mentre altre sono state estese. Inoltre, i
diritti di proprietà intellettuale, lo sport, lo spazio, il turismo, la protezione civile e
la cooperazione in ambito amministrativo ora possono essere oggetto del processo
legislativo dell'UE.
Per quanto riguarda la politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC) (5.1.2), il trattato
di Lisbona introduce una clausola di difesa reciproca, in base alla quale tutti gli Stati
membri sono obbligati a prestare aiuto a uno Stato membro vittima di un'aggressione
armata. Una clausola di solidarietà stabilisce che l'Unione e ciascuno dei suoi Stati
membri debbano prestare soccorso con ogni mezzo possibile a uno Stato membro
colpito da una calamità naturale o provocata dall'uomo o da un attacco terroristico.
Una "cooperazione strutturata permanente" è aperta a tutti gli Stati membri che si
impegnano a prendere parte ai programmi europei di equipaggiamento militare e a
fornire unità di combattimento che siano disponibili per azioni immediate. Per stabilire
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una cooperazione di questo tipo, occorre ottenere la maggioranza qualificata in seno
al Consiglio, previa consultazione con il VP/AR.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Per i contributi del Parlamento alla Convenzione europea e il suo coinvolgimento nelle
precedenti CIG si veda 1.1.4. La CIG del 2007, che si è svolta sotto la presidenza
portoghese e ha portato alla firma del trattato di Lisbona, è stata l'occasione in cui il
Parlamento ha inviato, per la prima volta, tre rappresentanti a una conferenza di questo
tipo.
Quasi un decennio dopo la firma del trattato di Lisbona, il Parlamento ha riconosciuto
che alcune delle sue disposizioni non erano sfruttate al massimo. In risposta a ciò, il 16
febbraio 2017, esso ha approvato una risoluzione sul miglioramento del funzionamento
dell'Unione europea sfruttando le potenzialità del trattato di Lisbona, in cui formula
una serie di raccomandazioni su come sbloccare tali potenzialità al fine di rafforzare la
capacità dell'Unione di affrontare le attuali sfide globali.
Lo stesso giorno, il Parlamento ha anche approvato una risoluzione sulle evoluzioni
e gli adeguamenti possibili dell'attuale struttura istituzionale dell'Unione europea,
formulando proposte concrete per quanto riguarda la riforma dei trattati.
Recentemente l'Unione europea ha dovuto far fronte a numerose crisi legate, in
particolare, alla Brexit, allo Stato di diritto, al quadro finanziario pluriennale, alla
pandemia di COVID-19 e all'invasione russa dell'Ucraina. La gestione di dette crisi
ha nuovamente messo in luce le carenze dell'attuale sistema di governance, mentre
la mancanza di un processo decisionale efficiente ha contribuito all'indebolimento del
sostegno pubblico nei confronti del progetto europeo. Per dare una risposta alle sfide
attuali, il 10 marzo 2021 le istituzioni dell'UE hanno avviato la Conferenza sul futuro
dell'Europa, concepita per permettere ai cittadini di esprimersi su come rimodellare
l'Unione e aumentare l'efficacia e la trasparenza delle sue procedure decisionali. Il
9 maggio 2022 si sono conclusi i lavori della Conferenza da cui sono scaturite 49
proposte, alcune delle quali richiedono modifiche ai trattati dell'UE. Di conseguenza, il
9 giugno 2022 il Parlamento ha approvato una risoluzione sulla richiesta di convocare
una Convenzione per la revisione dei trattati e l'11 luglio 2023 una risoluzione
sull'attuazione delle "clausole passerella" nei trattati dell'UE. La commissione per
gli affari costituzionali ha altresì iniziato a elaborare una relazione di iniziativa sulle
proposte del Parlamento europeo per quanto riguarda la modifica dei trattati.

Eeva Pavy
10/2023
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1.2. L'ORDINAMENTO GIURIDICO
E LE PROCEDURE DECISIONALI

DELL'UNIONE EUROPEA
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1.2.1. FONTI E CAMPO DI APPLICAZIONE
DEL DIRITTO DELL'UNIONE EUROPEA

L'Unione europea dispone di personalità giuridica e, in quanto tale, del proprio
ordinamento giuridico a sé stante, distinto dall'ordinamento internazionale. Inoltre, il
diritto UE ha un effetto diretto o indiretto sulle disposizioni legislative dei suoi Stati
membri ed entra a far parte del sistema giuridico di ciascuno Stato membro. L'Unione
europea è in sé fonte di diritto. L'ordinamento giuridico è normalmente suddiviso in
diritto primario (trattati e principi generali del diritto), diritto derivato (sulla base dei
trattati) e diritto complementare.

FONTI DEL DIRITTO DELL'UNIONE E LORO GERARCHIA

— Trattato sull'Unione europea (TUE), trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (TFUE), e relativi protocolli (vi sono 37 protocolli, 2 allegati e 65
dichiarazioni, che sono allegati ai trattati per specificare i dettagli, senza figurare
nel testo giuridico completo) 1.1.5;

— Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea 4.1.2;

— Trattato che stabilisce la Comunità europea dell'energia atomica (Euratom),
ancora in vigore come trattato a sé stante;

— Accordi internazionali 5.2.1;

— Principi generali del diritto dell'Unione;

— Diritto derivato:

L'Unione europea è un'Unione di diritto che ha istituito un sistema completo di rimedi
giuridici e di procedimenti inteso ad affidare alla Corte di giustizia dell'Unione europea
(la Corte di giustizia) il controllo della legittimità degli atti delle istituzioni dell'UE
(articolo 263 TFUE). I trattati, così come i principi generali, si trovano al vertice della
gerarchia delle norme e sono considerati diritto primario. A seguito dell'entrata in vigore
del trattato di Lisbona il 1° dicembre 2009, lo stesso valore è riconosciuto alla Carta
dei diritti fondamentali. Gli accordi internazionali conclusi dall'Unione europea sono
subordinati al diritto primario. Il diritto derivato o secondario si colloca a un livello
immediatamente inferiore della gerarchia, ossia è valido solo se è conforme agli atti
e agli accordi di livello superiore. La dottrina del primato del diritto dell'Unione è un
pilastro fondamentale dell'ordinamento giuridico dell'UE e mira a garantire l'unità e
la coerenza del diritto dell'Unione. La Corte di giustizia ribadisce formalmente che
il diritto dell'UE ha il primato assoluto sul diritto nazionale degli Stati membri, e che
ciò deve essere tenuto in considerazione dai tribunali nazionali nelle loro decisioni.
Essa ha sempre rivendicato l'autorità ultima nella definizione della relazione tra il diritto
dell'Unione e quello nazionale. Nelle cause esemplari Van Gend & Loos/Nederlandse
Administratie der Belastingen e Costa/E.N.E.L., la Corte di giustizia ha elaborato le
dottrine fondamentali dell'effetto diretto e del primato del diritto dell'UE. La Corte di
giustizia ha confermato tali dottrine in cause successive. In particolare, nella causa
Internationale Handelsgesellschaft ha sostenuto che il diritto dell'Unione gode del
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primato anche per quanto riguarda i diritti fondamentali garantiti nelle costituzioni
nazionali.

OBIETTIVI

Creazione di un ordinamento giuridico dell'Unione quale base per il conseguimento
degli obiettivi sanciti dai trattati.

FONTI DEL DIRITTO DELL'UNIONE

A. Diritto primario dell'Unione europea 1.1.1, 1.1.2, 1.1.3, 1.1.4, 1.1.5, 4.1.2
B. Diritto derivato o secondario dell'Unione
1. Osservazioni generali
Gli atti giuridici dell'Unione figurano all'articolo 288 del TFUE. Si tratta di regolamenti,
direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri. Le istituzioni dell'UE possono adottare
atti giuridici di questo tipo solo se i trattati conferiscono loro la dovuta competenza. Il
principio di attribuzione, su cui si fonda la delimitazione delle competenze dell'Unione,
è esplicitamente sancito all'articolo 5, paragrafo 1, TUE. Il TFUE precisa la portata
delle competenze dell'Unione, suddividendole in tre categorie: competenze esclusive
(articolo 3), competenze concorrenti (articolo 4) e competenze di sostegno (articolo 6),
in base alle quali l'UE adotta misure a sostegno o a complemento delle politiche degli
Stati membri. I settori oggetto di questi tre tipi di competenza sono elencati chiaramente
agli articoli 3, 4 e 6 del TFUE. In mancanza dei poteri di azione necessari per realizzare
uno degli obiettivi previsti dai trattati, le istituzioni possono fare ricorso alle disposizioni
dell'articolo 352 TFUE e adottare quindi le "disposizioni appropriate".
Le istituzioni adottano esclusivamente gli strumenti giuridici elencati all'articolo 288
TFUE. Fanno unicamente eccezione le politiche estera, di sicurezza e di difesa
comune, che continuano a essere soggette al metodo intergovernativo. In questo
ambito, le strategie comuni, le azioni comuni e le posizioni comuni sono sostituite dagli
"orientamenti generali" e dalle "decisioni che definiscono" le azioni e le posizioni che
l'Unione deve adottare, come pure le relative modalità di attuazione (articolo 25 TUE).
Esistono ugualmente varie forme d'azione, quali le raccomandazioni, le comunicazioni
e gli atti che concernono l'organizzazione e il funzionamento delle istituzioni (compresi
gli accordi interistituzionali), la cui qualificazione, struttura ed effetto giuridico derivano
da varie disposizioni dei trattati o da norme adottate in applicazione di questi ultimi.
2. Gerarchia delle norme di diritto derivato dell'Unione
Gli articoli 289, 290 e 291 TFUE instaurano una gerarchia delle norme di diritto derivato
tra atti legislativi, atti delegati e atti di esecuzione. Si definiscono atti legislativi gli atti
giuridici adottati mediante la procedura legislativa ordinaria o speciale. Per contro, gli
atti delegati sono atti non legislativi di portata generale che integrano o modificano
determinati elementi non essenziali dell'atto legislativo. Il legislatore (Parlamento e
Consiglio) può delegare alla Commissione il potere di adottare tali atti. L'atto legislativo
definisce gli obiettivi, il contenuto, la portata e la durata della delega di potere come
pure, all'occorrenza, i procedimenti d'urgenza. Il legislatore fissa inoltre le condizioni
cui è soggetta la delega, che possono essere il diritto di revoca della delega, da un
lato, e il diritto di sollevare obiezioni, dall'altro.
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Gli atti di esecuzione sono generalmente adottati dalla Commissione, che è
competente a farlo nei casi in cui siano necessarie condizioni uniformi di esecuzione
degli atti giuridicamente vincolanti. Gli atti di esecuzione sono adottati dal Consiglio
soltanto in casi specifici debitamente motivati e in settori della politica estera e di
sicurezza comune. Nel caso in cui l'atto di base sia adottato secondo la procedura
legislativa ordinaria, il Parlamento europeo o il Consiglio possono, in qualsiasi
momento, comunicare alla Commissione che, a loro avviso, un progetto di atto di
esecuzione eccede le competenze di esecuzione previste nell'atto di base. In questo
caso, la Commissione deve rivedere il progetto di atto in questione.
3. I diversi tipi di atti del diritto secondario dell'Unione
a. I regolamenti
I regolamenti hanno portata generale, sono obbligatori in tutti i loro elementi e
direttamente applicabili. Essi devono essere pienamente rispettati dai destinatari
(privati, Stati membri, istituzioni dell'Unione). I regolamenti sono direttamente applicabili
in tutti gli Stati membri a partire dalla loro entrata in vigore (alla data specificata o, in
assenza di indicazione, venti giorni dopo la loro pubblicazione nella Gazzetta ufficiale
dell'Unione europea), senza necessità di recepimento nel diritto nazionale.
I regolamenti sono volti a garantire l'applicazione uniforme del diritto dell'Unione in tutti
gli Stati membri. Ne consegue che le norme nazionali incompatibili con le clausole
sostanziali contenute nei regolamenti sono rese inapplicabili dagli stessi.
b. Le direttive
Le direttive vincolano lo Stato membro o gli Stati membri cui sono rivolte per quanto
riguarda il risultato da raggiungere, salva restando la competenza degli organi nazionali
in merito alla forma e ai mezzi. Il legislatore nazionale deve adottare un atto di
recepimento ossia una "misura nazionale di esecuzione" nel diritto interno che adatta
la legislazione nazionale rispetto agli obiettivi definiti nella direttiva. In sostanza, ai
singoli cittadini vengono attribuiti diritti e imposti obblighi solo una volta adottato l'atto
di recepimento. Gli Stati membri dispongono di un certo margine di manovra per il
recepimento che permette loro di tenere conto di specifiche circostanze nazionali.
Il recepimento deve avvenire entro il termine stabilito nella direttiva. Nel recepire le
direttive gli Stati membri sono tenuti ad assicurare l'efficacia del diritto dell'Unione, in
virtù del principio di leale cooperazione di cui all'articolo 4, paragrafo 3 TUE.
In linea di principio, le direttive non sono direttamente applicabili. La Corte di giustizia
ha statuito che alcune disposizioni di una direttiva possono, in via eccezionale, produrre
effetti diretti in uno Stato membro senza che quest'ultimo abbia in precedenza adottato
un atto di recepimento se: a) la direttiva non è stata recepita o è stata recepita in modo
errato nell'ordinamento nazionale; b) le disposizioni della direttiva sono, da un punto di
vista sostanziale, incondizionate e sufficientemente chiare e precise; e c) le disposizioni
della direttiva conferiscono diritti ai singoli.
Qualora sussistano tali presupposti, i singoli possono invocare le disposizioni della
direttiva dinanzi alle autorità pubbliche. Le autorità degli Stati membri hanno l'obbligo
di tener conto della direttiva non recepita anche qualora la disposizione in questione
non accordi alcun diritto al privato e sussistano solo il primo e il secondo presupposto
di cui sopra. Detta giurisprudenza si fonda soprattutto sui principi dell'effetto utile, della
prevenzione delle violazioni del trattato e della tutela giurisdizionale. Per contro, il
privato non può invocare direttamente nei confronti di un altro privato l'effetto diretto
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di una direttiva non recepita (il cosiddetto "effetto orizzontale"; Faccini Dori, causa
C-91/92, punto 25).
Secondo la giurisprudenza della Corte di giustizia (Francovich, cause riunite C-6/90
e C-9/90), il privato è autorizzato a chiedere a uno Stato membro il risarcimento dei
danni subiti a causa del mancato rispetto del diritto dell'Unione da parte di quest'ultimo.
Se si tratta di una direttiva non recepita o recepita in modo insufficiente, tale ricorso
è possibile se: a) la direttiva mira a conferire diritti ai singoli, b) il contenuto dei diritti
è desumibile dalla direttiva stessa; e c) esiste un legame di causa ed effetto tra la
violazione dell'obbligo di recepimento da parte dello Stato e il danno subito dal privato.
In tal caso è possibile stabilire la responsabilità dello Stato membro senza dover
dimostrare una colpa a suo carico.
c. Le decisioni, le raccomandazioni e i pareri
Le decisioni sono obbligatorie in tutti i loro elementi. Se designano i destinatari (Stati
membri, persone fisiche o persone giuridiche), sono obbligatorie soltanto nei confronti
di essi e trattano situazioni specifiche a detti Stati membri o a dette persone. Il privato
può far valere diritti attribuiti mediante una decisione destinata a uno Stato membro
solo se quest'ultimo ha adottato un atto di recepimento. Le decisioni possono essere
direttamente applicabili alle stesse condizioni previste per le direttive.
Le raccomandazioni e i pareri non creano alcun diritto o obbligo per i rispettivi
destinatari, ma possono fornire indicazioni sull'interpretazione e il contenuto del diritto
dell'Unione.
Poiché i ricorsi proposti contro gli Stati membri ai sensi dell'articolo 263 TFUE devono
riguardare atti adottati da istituzioni, organi o organismi dell'UE, la Corte di giustizia
non è competente a pronunciarsi sulle decisioni dei rappresentanti degli Stati membri,
ad esempio per quanto riguarda la fissazione della sede delle agenzie dell'UE. Gli atti
adottati dai rappresentanti degli Stati membri che agiscono non in qualità di membri del
Consiglio, ma in qualità di rappresentanti dei loro governi, e che esercitano in tal modo
collettivamente i poteri degli Stati membri, non sono soggetti al sindacato di legittimità
esercitato dai giudici dell'Unione, secondo una sentenza della Corte di giustizia del 14
luglio 2022 nel caso del trasferimento dell'Agenzia europea per i medicinali (EMA)[1]. La
Corte ha dichiarato che l'articolo 341 TFUE non si applica alla designazione della sede
di un organo o di un'agenzia dell'Unione ma riguarda solo le istituzioni. La competenza
a decidere della fissazione del luogo della sede delle agenzie dell'Unione spetta al
legislatore dell'Unione, che deve agire a tal fine conformemente alle procedure previste
dalle disposizioni dei Trattati pertinenti sotto il profilo sostanziale. La decisione di cui
trattasi era una misura non vincolante di cooperazione politica che non è atta a limitare
il potere discrezionale del legislatore dell'Unione. In tal senso, la decisione non è atta
a limitare il potere discrezionale del legislatore dell'Unione o del Parlamento europeo.

[1]Cfr. le cause riunite C-59/18 Italia/Consiglio e C-182/18 Comune di Milano/Consiglio, le cause riunite
C-106/19 Italia/Consiglio e Parlamento e C-232/19 Comune di Milano/Parlamento e Consiglio, e la causa
C-743/19 Parlamento/Consiglio.
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4. Disposizioni che regolano competenze, procedure, applicazione ed esecuzione
degli atti giuridici
a. Competenza normativa, diritto d'iniziativa e procedure legislative: 1.3.2, 1.3.6,
1.3.8 e 1.2.3
Il Parlamento, il Consiglio e la Commissione partecipano all'adozione del diritto
dell'Unione a vari livelli, a seconda della singola base giuridica. Il Parlamento può
chiedere alla Commissione di presentare proposte legislative a se stesso e al Consiglio.
b. Esecuzione della legislazione dell'Unione
Il diritto primario attribuisce all'UE poteri esecutivi limitati, delegando in generale agli
Stati membri l'esecuzione del diritto dell'UE. Inoltre l'articolo 291, paragrafo 1 TFUE
precisa che "gli Stati membri sono tenuti ad adottare tutte le misure di diritto interno
necessarie per l'attuazione degli atti giuridicamente vincolanti dell'Unione". Allorché
sono necessarie condizioni uniformi di esecuzione degli atti giuridicamente vincolanti
dell'Unione, la Commissione esercita le proprie competenze di esecuzione (articolo
291, paragrafo 2 TFUE).
c. Scelta del tipo di atto giuridico
In molti casi sono i trattati a imporre la forma dell'atto da adottare. Molto spesso, tuttavia,
le disposizioni non specificano alcun tipo di atto giuridico. In questi casi l'articolo 296,
primo comma, del TFUE indica che spetta alle istituzioni decidere di volta in volta
il tipo di atto da adottare "nel rispetto delle procedure applicabili e del principio di
proporzionalità".
C. I principi generali del diritto dell'Unione e i diritti fondamentali
I principi generali del diritto dell'Unione sono menzionati di rado nei trattati. Tali
principi sono stati prevalentemente sviluppati attraverso la giurisprudenza della Corte
di giustizia (certezza del diritto, equilibrio istituzionale, legittimo affidamento, ecc.) che
è altresì la base del riconoscimento dei diritti fondamentali quali principi generali del
diritto dell'Unione. Tali principi sono ormai sanciti dall'articolo 6, paragrafo 3, TUE,
che fa riferimento ai diritti fondamentali garantiti dalla Convenzione europea per la
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni
costituzionali comuni agli Stati membri, come pure dalla Carta dei diritti fondamentali
dell'Unione europea (4.1.2).
D. Accordi internazionali conclusi dall'Unione a norma degli articoli 216 e 217 TFUE.
L'Unione può concludere, nell'ambito delle sue competenze, accordi internazionali con
paesi terzi o altre organizzazioni internazionali (articolo 216, paragrafo 1 TFUE). Tali
accordi sono vincolanti per l'Unione e gli Stati membri e formano parte integrante del
diritto dell'Unione (articolo 216, paragrafo 2 TFUE). A norma dell'articolo 217 TFUE l'UE
può altresì concludere accordi che istituiscano un'associazione caratterizzata da diritti
ed obblighi reciproci, da azioni in comune e da procedure particolari. L'accordo sugli
scambi commerciali e la cooperazione tra l'Unione europea e la Comunità europea
dell'energia atomica, da una parte, e il Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del
nord, dall'altra, è stato concluso conformemente a tale disposizione. Il 28 aprile 2021
il Parlamento ha dato la sua approvazione a norma dell'articolo 218, paragrafo 6 bis,
TFUE.
Secondo la giurisprudenza della Corte di giustizia il diritto internazionale prevale sul
diritto (secondario) dell'Unione: "Occorre altresì ricordare che, a norma dell'art. 216, n.

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.3.2.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.3.6.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.3.8.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.2.3.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_4.1.2.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:22020A1231(01)&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:22020A1231(01)&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32020D0135
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0140_IT.html
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:62010CJ0366&qid=1614598477604


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 33
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

2, TFUE, allorché l'Unione conclude accordi internazionali, questi ultimi vincolano le
sue istituzioni e, di conseguenza, prevalgono sugli atti dell'Unione stessa".
E. Competenze indipendenti e miglioramento della regolamentazione
Nel 2004 il Parlamento ha creato cinque dipartimenti tematici che forniscono
competenze specialistiche, analisi e consulenze politiche indipendenti di alto livello su
richiesta delle commissioni e di altri organi parlamentari. Questa ricerca indipendente,
che mette in contatto i deputati al Parlamento europeo, il mondo accademico e i
cittadini, dovrebbe accompagnare ogni iniziativa legislativa, dalla sua pianificazione
fino alla valutazione della sua attuazione. Dovrebbe contribuire all'elevata qualità della
legislazione e della sua interpretazione, in quanto elemento indispensabile dei lavori
preparatori[2].
Una legislazione ottimale dell'UE consentirebbe di realizzare profitti superiori a
2 200 miliardi di EUR annui. Studi condotti dai dipartimenti tematici per conto del
Parlamento europeo evidenziano che su base annua si possono realizzare profitti pari
a 386 miliardi di EUR per la libera circolazione delle merci, 189 miliardi di EUR per
l'unione doganale, 289 miliardi di EUR per la libera circolazione dei servizi e 177 miliardi
di EUR per il mercato unico digitale.
L'accordo interistituzionale "Legiferare meglio" riguarda la programmazione annuale e
pluriennale e tutti gli aspetti del ciclo programmatico. Definisce inoltre i vari impegni
assunti dalle istituzioni per produrre una legislazione dell'UE di elevata qualità che sia
efficiente, efficace, semplice e chiara e che eviti l'eccesso di regolamentazione e oneri
inutili per i cittadini, le autorità pubbliche e le imprese, in particolare le piccole e medie
imprese.
Tuttavia, recenti ricerche commissionate dal Parlamento europeo indicano che il
coinvolgimento di ricerche indipendenti deve essere: (1) migliorato nella fase di
formulazione e pianificazione delle strategie dell'UE[3], anche accorciando i tempi per
l'introduzione delle riforme legislative, (2) applicato in egual misura a tutte le iniziative
legislative (ad esempio, le eccezioni per i fascicoli urgenti riducono la qualità della
legislazione dell'UE in settori importanti) e (3) applicato in egual misura alle valutazioni
degli effetti del diritto dell'UE, che attualmente non dispongono di valutazioni cruciali
degli effetti quantificati a causa della mancata raccolta di dati[4].

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

L'articolo 14, paragrafo 1 del TUE recita: "Il Parlamento europeo esercita,
congiuntamente al Consiglio, la funzione legislativa (attraverso la "procedura legislativa
ordinaria") e la funzione di bilancio (attraverso una procedura legislativa speciale
a norma dell'articolo 314 TFUE)". Il Parlamento si adopera inoltre a favore della
semplificazione della procedura legislativa, del miglioramento della qualità redazionale
dei testi normativi e dell'applicazione di sanzioni più efficaci in caso di mancata
osservanza del diritto dell'Unione da parte degli Stati membri. Il programma legislativo

[2]Maciejewski M., "Role of the European Parliament in promoting the use of independent expertise in the
legislative process", dipartimento tematico Politica economica e scientifica e qualità di vita, Parlamento
europeo, dicembre 2018.
[3]Jones S. et al., "Better regulation in the EU: Improving quality and reducing delays", dipartimento
tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali, Parlamento europeo, giugno 2022.
[4]Sartor G. et al., "The way forward for better regulation in the EU – better focus, synergies, data and
technology", dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali, Parlamento europeo, agosto
2022.
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e di lavoro annuale della Commissione presenta le grandi priorità politiche della
Commissione e individua azioni concrete, sia legislative che non legislative, che
traducono tali priorità in termini operativi. Il Parlamento svolge un ruolo vero e proprio
nella creazione di nuove leggi, in quanto esamina il programma annuale di lavoro della
Commissione e precisa quali sono le leggi di cui auspicherebbe l'introduzione.
Avendo acquisito personalità giuridica, l'Unione può concludere accordi internazionali
(articolo 216-217 TFUE). Ogni accordo concluso nel settore della politica commerciale
comune e tutti i settori le cui politiche rientrano nell'ambito della procedura legislativa
ordinaria richiedono l'approvazione del Parlamento europeo (articolo 218, paragrafo
6, lettera a) TFUE). Ad esempio, il Parlamento ha dato la sua approvazione il 28
aprile 2021 all'accordo sugli scambi commerciali e la cooperazione UE-Regno Unito.
In altre occasioni il Parlamento ha già dimostrato di non esitare a opporre il veto se
nutre serie preoccupazioni. Ad esempio, nel 2012 ha respinto l'accordo commerciale
anticontraffazione (ACTA).
Nel luglio 2022 il Parlamento ha approvato una relazione di iniziativa in risposta
alla comunicazione della Commissione dal titolo "Legiferare meglio:unire le forze per
produrre leggi migliori".
Una ricerca commissionata dai dipartimenti tematici per conto del Parlamento europeo
indica che la riforma è necessaria per legiferare meglio nell'UE[5]. La ricerca indica
inoltre che la legislazione dell'UE potrebbe beneficiare di una riforma del modo in cui
è elaborata e strutturata, al fine di facilitare l'uso digitale della legislazione da parte dei
cittadini dell'UE[6].
La presente nota tematica è stata redatta dal dipartimento tematico del Parlamento
europeo "Diritti dei cittadini e affari costituzionali".

Udo Bux / Mariusz Maciejewski
11/2023

[5]Jones, S. et al., "Better regulation in the EU", dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari
costituzionali, Parlamento europeo, ottobre 2023.
[6]Xanthaki H., "The "one in, one out" principle. A real better lawmaking tool?", dipartimento tematico Diritti
dei cittadini e affari costituzionali, Parlamento europeo, ottobre 2023.
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1.2.2. IL PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ

Nel quadro delle competenze non esclusive dell'Unione, il principio di sussidiarietà,
sancito dal trattato sull'Unione europea, definisce le condizioni in cui l'Unione ha una
priorità di azione rispetto agli Stati membri.

BASE GIURIDICA

Articolo 5, paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea (TUE) e protocollo n. 2
sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità.

OBIETTIVI

Il principio di sussidiarietà e il principio di proporzionalità disciplinano l'esercizio
delle competenze dell'Unione europea. Nei settori che non sono di competenza
esclusiva dell'UE, il principio di sussidiarietà intende proteggere la capacità di
decisione e di azione degli Stati membri e legittimare l'intervento dell'Unione se
gli obiettivi di un'azione non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli
Stati membri ma possono, "a motivo della portata o degli effetti dell'azione in
questione", essere conseguiti meglio a livello di Unione. L'inserimento di questo
principio nei trattati europei mira quindi a portare l'esercizio delle competenze il più
vicino possibile ai cittadini, conformemente al principio di prossimità di cui all'articolo
10, paragrafo 3, TUE.

RISULTATI OTTENUTI

A. Origine ed evoluzione storica
Il principio di sussidiarietà è stato ufficialmente sancito dal TUE, firmato nel 1992,
che include un riferimento al principio sancito nel trattato che istituisce la Comunità
europea (trattato CE). Tuttavia, l'Atto unico europeo, firmato nel 1986, aveva già
introdotto la regola della sussidiarietà nel settore dell'ambiente, pur senza menzionarla
espressamente. Il Tribunale di primo grado delle Comunità europee ha stabilito, nella
sua sentenza del 21 febbraio 1995 (T-29/92), che il principio di sussidiarietà non
costituiva, prima dell'entrata in vigore del TUE, un principio generale del diritto alla luce
del quale andava sindacata la legittimità degli atti comunitari.
Senza modificare la formulazione del riferimento al principio di sussidiarietà di cui
all'articolo 5, secondo comma (secondo la nuova numerazione) del trattato CE, il
trattato di Amsterdam, firmato nel 1997, aveva annesso al trattato CE un protocollo
sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità (in appresso "il
protocollo del 1997"). L'approccio generale relativo all'applicazione del principio di
sussidiarietà, concordato precedentemente in occasione del Consiglio europeo di
Edimburgo del 1992, era divenuto pertanto giuridicamente vincolante e soggetto al
controllo giurisdizionale in virtù del protocollo sulla sussidiarietà.
Il trattato di Lisbona recante modifiche al TUE e al trattato CE, firmato nel 2007, ha
iscritto il principio di sussidiarietà all'articolo 5, paragrafo 3, TUE e ha abrogato la
disposizione corrispondente del trattato CE, pur riprendendone i termini. Ha inoltre
aggiunto un riferimento esplicito alla dimensione regionale e locale del principio
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di sussidiarietà. Inoltre, il trattato di Lisbona ha sostituito il protocollo del 1997
con un nuovo protocollo n. 2, la cui principale innovazione riguarda il ruolo dei
parlamenti nazionali nel controllo del rispetto del principio di sussidiarietà (vedasi nota
tematica 1.3.5).
B. Definizione
Il significato e la finalità generali del principio di sussidiarietà risiedono nel
riconoscimento di una certa indipendenza a un'autorità subordinata rispetto a
un'autorità di livello superiore, segnatamente a un ente locale rispetto a un potere
centrale. Si tratta dunque di una ripartizione delle competenze tra i diversi livelli di
potere, principio questo che costituisce la base istituzionale degli Stati a struttura
federale.
Applicato al quadro dell'UE, il principio di sussidiarietà funge da criterio regolatore
per l'esercizio delle competenze non esclusive dell'Unione. Il principio di sussidiarietà
esclude l'intervento dell'Unione quando una questione può essere regolata in modo
efficace dagli Stati membri stessi a livello centrale, regionale o locale. Esso legittima
l'Unione a esercitare i suoi poteri soltanto quando gli Stati membri non sono in grado
di raggiungere gli obiettivi di un'azione prevista in misura soddisfacente e quando
l'intervento a livello dell'Unione può apportare un valore aggiunto.
Conformemente all'articolo 5, paragrafo 3, TUE, l'intervento delle istituzioni dell'Unione
a norma del principio di sussidiarietà presuppone che siano soddisfatte tre condizioni:
(a) non si deve trattare di un settore di competenza esclusiva dell'Unione (competenza
non esclusiva); (b) gli obiettivi dell'azione prevista non possono essere conseguiti
in misura sufficiente dagli Stati membri (necessità); (c) l'azione può, a motivo della
portata o degli effetti della stessa, essere conseguita meglio a livello di Unione (valore
aggiunto).
C. Ambito di applicazione
1. Delimitazione delle competenze dell'Unione
Il principio di sussidiarietà si applica ai settori in cui l'Unione ha competenze
non esclusive concorrenti con quelle degli Stati membri. L'entrata in vigore del
trattato di Lisbona ha stabilito una delimitazione più precisa delle competenze
conferite all'Unione. Infatti la parte prima, titolo I, del trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (TFUE) (firmato nel 2007 ed entrato in vigore nel 2009) classifica
le competenze dell'Unione in tre categorie (competenze esclusive, competenze
concorrenti e competenze di sostegno) e identifica i settori che rientrano nelle tre
categorie di competenze.
2. Destinatari del principio di sussidiarietà
Il principio di sussidiarietà interessa tutte le istituzioni dell'Unione e riveste
un'importanza pratica soprattutto nel quadro delle procedure legislative. Il trattato di
Lisbona rafforza il ruolo, rispettivamente, dei parlamenti nazionali e della Corte di
giustizia nel controllo del rispetto del principio di sussidiarietà. Con l'introduzione di
un esplicito riferimento alla dimensione infranazionale del principio di sussidiarietà, il
trattato di Lisbona rafforza altresì il ruolo del Comitato europeo delle regioni e apre una
possibilità, lasciata alla discrezione dei parlamenti nazionali, per quanto concerne la
partecipazione dei parlamenti regionali con poteri legislativi al meccanismo di "allarme
preventivo" ex ante.
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D. Controllo da parte dei parlamenti nazionali
Conformemente all'articolo 5, paragrafo 3, secondo comma, e all'articolo 12, lettera
b), TUE, i parlamenti nazionali vigilano sul rispetto del principio di sussidiarietà secondo
la procedura prevista dal protocollo n. 2. In virtù del suddetto meccanismo ("allarme
preventivo" ex ante), ogni parlamento nazionale o ciascuna camera di uno di questi
parlamenti può, entro un termine di otto settimane a decorrere dalla data di trasmissione
di un progetto di atto legislativo, trasmettere ai presidenti del Parlamento europeo,
del Consiglio e della Commissione un parere motivato che espone le ragioni per
cui ritiene che il progetto in causa non sia conforme al principio di sussidiarietà.
Qualora i pareri motivati rappresentino almeno un terzo dell'insieme dei voti attribuiti ai
parlamenti nazionali (un voto per camera nei parlamenti bicamerali e due voti in quelli
monocamerali), il progetto deve essere riesaminato ("cartellino giallo"). L'istituzione
che ha presentato il progetto di atto legislativo può decidere di mantenere il progetto, di
modificarlo o di ritirarlo, motivando la propria decisione. Per quanto riguarda i progetti di
atti relativi alla cooperazione di polizia o alla cooperazione giudiziaria in materia penale,
tale soglia si abbassa (un quarto dei voti). Secondo la procedura legislativa ordinaria,
qualora almeno la maggioranza semplice dei voti attribuiti ai parlamenti nazionali
contesti la conformità di una proposta legislativa rispetto al principio di sussidiarietà e
la Commissione decida di mantenere la proposta, la questione è rinviata al legislatore
(Parlamento e Consiglio), che si pronuncia in prima lettura. Se il legislatore ritiene che la
proposta legislativa non sia compatibile con il principio di sussidiarietà, può respingerla
deliberando a maggioranza del 55 % dei membri del Consiglio o a maggioranza dei
voti espressi in seno al Parlamento europeo ("cartellino arancione").
Fino ad oggi, la procedura "cartellino giallo" è stata avviata tre volte, mentre non è
mai stato fatto ricorso alla procedura "cartellino arancione". Nel mese di maggio 2012,
per la prima volta è stato estratto un "cartellino giallo" nei confronti della proposta
di regolamento della Commissione relativo all'esercizio del diritto di attuare azioni
collettive nel contesto della libertà di stabilimento e della libera prestazione dei servizi
("Monti II")[1]. In totale, dodici parlamenti nazionali/camere di tali parlamenti su 40
hanno ritenuto che la proposta non fosse conforme al principio di sussidiarietà dal
punto di vista del suo contenuto. La Commissione ha deciso di ritirare la proposta, pur
ritenendo che questa non violasse il principio di sussidiarietà. Nell'ottobre 2013 un altro
"cartellino giallo" è stato estratto da 14 camere di parlamenti nazionali di 11 Stati membri
in seguito alla presentazione della proposta di regolamento che istituiva la Procura
europea[2]. Dopo aver analizzato i pareri motivati pervenuti dai parlamenti nazionali, la
Commissione ha deciso di mantenere la proposta[3], precisando che era conforme al
principio di sussidiarietà. Nel maggio 2016 è stato estratto un terzo "cartellino giallo" da
14 camere di 11 Stati membri contro la proposta di revisione della direttiva relativa al
distacco dei lavoratori[4]. La Commissione ha fornito ampie motivazioni[5] a favore del

[1]Proposta di regolamento del Consiglio sull'esercizio del diritto di promuovere azioni collettive nel quadro
della libertà di stabilimento e della libera prestazione dei servizi (COM(2012)0130).
[2]Proposta di regolamento del Consiglio che istituisce la Procura europea (COM(2013)0534).
[3]Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e ai parlamenti nazionali sul
riesame della proposta di regolamento del Consiglio che istituisce la Procura europea per quanto riguarda il
principio di sussidiarietà, a norma del protocollo n. 2 (COM(2013)0851).
[4]Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 96/71/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1996, relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di
una prestazione di servizi (COM(2016)0128).
[5]Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e ai parlamenti nazionali, del 20
luglio 2016, sulla proposta di direttiva recante modifica della direttiva relativa al distacco dei lavoratori, per
quanto riguarda il principio di sussidiarietà, a norma del protocollo n. 2 (COM(2016)0505).
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mantenimento della proposta ritenendo che non violasse il principio di sussidiarietà, in
quanto la questione del distacco dei lavoratori è per definizione transfrontaliera.
La Conferenza degli organi parlamentari specializzati negli affari dell'Unione dei
parlamenti dell'Unione europea (COSAC) funge da utile piattaforma per consentire ai
parlamenti nazionali di condividere informazioni relative al controllo della sussidiarietà.
Inoltre, la rete di controllo della sussidiarietà gestita dal Comitato europeo delle regioni
facilita lo scambio di informazioni tra gli enti locali e regionali e le istituzioni dell'UE. Tra
i membri della rete figurano i parlamenti regionali e i governi con poteri legislativi, gli
enti locali e regionali privi di poteri legislativi e le associazioni di enti locali dell'UE. È
inoltre aperta alle delegazioni nazionali del Comitato europeo delle regioni nonché alle
camere dei parlamenti nazionali.
E. Conferenza sul futuro dell'Europa
Nel marzo 2017, la Commissione ha istituito una task force per la sussidiarietà e
la proporzionalità e per "Fare meno in modo più efficiente" nel quadro dell'agenda
"Legiferare meglio" e, in particolare, del dibattito sul futuro dell'Europa avviato dal
libro bianco del presidente della Commissione Juncker. Tale task force mira a
1) formulare raccomandazioni sulle modalità con cui applicare meglio i principi di
sussidiarietà e proporzionalità; 2) individuare i settori strategici in cui l'azione potrebbe
essere nuovamente delegata o definitivamente restituita ai paesi dell'UE; e 3) trovare
soluzioni per migliorare il coinvolgimento degli enti locali e regionali nell'elaborazione
e nell'attuazione delle politiche dell'Unione.
Sulla base delle raccomandazioni formulate dalla task force, nell'ottobre 2018 la
Commissione ha pubblicato il suo pacchetto sussidiarietà, volto a rafforzare il ruolo dei
principi di sussidiarietà e proporzionalità nell'elaborazione delle politiche dell'UE. Una
delle principali raccomandazioni della task force prese in considerazione era quella
di includere una griglia di valutazione della sussidiarietà e della proporzionalità negli
orientamenti della Commissione per legiferare meglio e di utilizzarla per presentare
le conclusioni della Commissione nelle valutazioni d'impatto, nelle valutazioni e nelle
relazioni.
I principi di sussidiarietà e proporzionalità sono stati al centro della Conferenza
sul futuro dell'Europa, come indicato nella dichiarazione comune sulla Conferenza
sul futuro dell'Europa firmata dai Presidenti del Parlamento, del Consiglio e della
Commissione.
F. Controllo giurisdizionale
Il rispetto del principio di sussidiarietà è suscettibile di un controllo a posteriori (dopo
l'adozione dell'atto legislativo) attraverso un ricorso giurisdizionale alla Corte di giustizia
dell'Unione europea, come precisato anche dal protocollo. Tuttavia, l'attuazione di
questo principio accorda alle istituzioni dell'Unione un ampio margine discrezionale.
Nelle sue sentenze relative alle cause C-84/94 e C-233/94, la Corte ha stabilito che
il rispetto del principio di sussidiarietà figura tra le circostanze soggette all'obbligo
di motivazione di cui all'articolo 296 TFUE. Tale obbligo è già soddisfatto quando
il rispetto del principio si evince dall'insieme dei considerando. In una sentenza più
recente (causa C-547/14, Philipp Morris, punto 218), la Corte ha ribadito che essa
deve verificare "se il legislatore dell'Unione poteva ritenere, sulla base di elementi
circostanziati, che l'obiettivo perseguito dall'azione considerata potesse essere meglio
realizzato a livello dell'Unione". Per quanto riguarda le garanzie procedurali e, in
particolare, l'obbligo di motivazione in ordine alla sussidiarietà, la Corte ha ricordato
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che il rispetto di tale obbligo "deve essere valutato non soltanto con riferimento alla
lettera dell'atto contestato, ma anche del suo contesto e delle circostanze del caso di
specie" (punto 225).
Gli Stati membri possono proporre ricorsi di annullamento dinanzi alla Corte contro un
atto legislativo per violazione del principio di sussidiarietà, a nome del loro parlamenti
nazionali o di una camera degli stessi, in conformità con il loro ordinamento giuridico
interno. Lo stesso ricorso può essere proposto dal Comitato europeo delle regioni
contro atti legislativi per l'adozione dei quali il TFUE richiede la sua consultazione.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento è stato fautore del concetto di sussidiarietà allorché, il 14 febbraio
1984, con l'adozione del progetto di trattato sull'Unione europea, ha proposto una
disposizione in base alla quale, nei casi in cui il trattato attribuisce all'Unione una
competenza concorrente con quella degli Stati membri, questi ultimi possono agire
laddove l'Unione non abbia adottato atti normativi. Inoltre, la proposta sottolinea che
l'Unione può assumere soltanto quei compiti che possono essere portati a compimento
più efficacemente con un intervento comune rispetto a quando gli Stati operano
separatamente.
Il Parlamento europeo ha ripreso queste proposte in numerose risoluzioni (ad esempio
le risoluzioni del 23 novembre 1989, del 14 dicembre 1989, del 12 luglio 1990, del
21 novembre 1990 e del 18 maggio 1995), in cui rammenta la sua adesione al principio
di sussidiarietà.
A. Accordi interistituzionali
Il Parlamento ha approvato una serie di misure al fine di svolgere il proprio ruolo nel
quadro dei trattati per quanto riguarda l'applicazione del principio di sussidiarietà. Il
regolamento del Parlamento stabilisce al suo articolo 43 che "durante l'esame di una
proposta di atto legislativo il Parlamento verifica con particolare attenzione se essa
rispetti i principi di sussidiarietà e di proporzionalità". La commissione giuridica è la
commissione parlamentare con competenza orizzontale per il controllo della conformità
al principio di sussidiarietà. In tal senso, essa elabora periodicamente una relazione
sulle relazioni annuali della Commissione in materia di sussidiarietà e proporzionalità.
Il 25 ottobre 1993, il Consiglio, il Parlamento e la Commissione hanno firmato un
accordo interistituzionale[6] con il quale le tre istituzioni hanno chiaramente espresso la
volontà di avanzare risolutamente in questa direzione e di impegnarsi così a rispettare
il principio di sussidiarietà. L'accordo definisce, attraverso procedure che disciplinano
l'applicazione del principio di sussidiarietà, le modalità di esercizio delle competenze
devolute alle istituzioni dell'Unione dai trattati, in modo che possano essere realizzati gli
obiettivi da questi previsti. La Commissione si è impegnata a tenere conto del principio
di sussidiarietà e a dimostrarne il rispetto; lo stesso vale per il Parlamento e il Consiglio
nel quadro delle competenze loro conferite.
In base all'accordo interistituzionale del 13 aprile 2016 tra il Parlamento europeo, il
Consiglio dell'Unione europea e la Commissione europea "Legiferare meglio" (che
sostituisce l'accordo del dicembre 2003 e l'approccio interistituzionale comune per

[6]Accordo interistituzionale del 25 ottobre 1993 tra il Parlamento, il Consiglio e la Commissione sulle
procedure da seguire per dare pratica attuazione al principio di sussidiarietà, GU C 329 del 6.12.1993, pag.
135.
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le valutazioni d'impatto del novembre 2005), la Commissione deve giustificare le
misure proposte, nella relazione che le accompagna, con riferimento al principio di
sussidiarietà e tenere conto di tale principio nelle sue valutazioni d'impatto. Inoltre, in
virtù dell'accordo quadro del 20 novembre 2010[7], il Parlamento e la Commissione si
impegnano a cooperare con i parlamenti nazionali per agevolare l'esercizio, da parte
di questi ultimi, del loro potere di controllo legato al principio di sussidiarietà.
B. Risoluzioni del Parlamento europeo
Già nella sua risoluzione del 13 maggio 1997[8], il Parlamento europeo ha sottolineato
il carattere giuridico vincolante del principio di sussidiarietà, ricordando che la sua
applicazione non dovrebbe impedire l'esercizio delle competenze esclusive dell'Unione
né mettere in discussione l'acquis comunitario. Nella sua risoluzione dell'8 aprile
2003[9], il Parlamento ha aggiunto che la risoluzione delle controversie dovrebbe
avvenire preferibilmente a livello politico, prendendo atto nel contempo delle proposte
formulate dalla Convenzione sul futuro dell'Europa in relazione all'introduzione di un
meccanismo di "allarme preventivo" in materia di sussidiarietà da parte dei parlamenti
nazionali, meccanismo questo che è stato effettivamente ripreso dal trattato di Lisbona
(si veda più sopra e 1.3.5).
Nella sua risoluzione del 13 settembre 2012[10], il Parlamento ha accolto con favore
la più intensa partecipazione dei parlamenti nazionali per quanto riguarda il controllo
delle proposte legislative alla luce dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità
e ha proposto che fossero esaminati i mezzi per eliminare eventuali ostacoli che
impediscono la partecipazione dei parlamenti nazionali al meccanismo di controllo della
sussidiarietà.
Nella sua risoluzione del 18 aprile 2018[11], il Parlamento ha preso atto del netto
incremento del numero di pareri motivati presentati dai parlamenti nazionali, il che
dimostra la loro crescente partecipazione al processo decisionale dell'Unione. Si è
altresì compiaciuto dell'interesse dimostrato dai parlamenti nazionali a svolgere un
ruolo più proattivo attraverso il ricorso a una procedura del "cartellino verde". In tal
senso, ha esortato ad avvalersi pienamente degli strumenti esistenti che consentono
ai parlamenti nazionali di partecipare al processo legislativo, evitando di creare nuove
strutture istituzionali e amministrative.
Nella sua risoluzione del Parlamento europeo del 13 febbraio 2019 sullo stato
del dibattito sul futuro dell'Europa[12], il Parlamento ha messo in evidenza il ruolo
fondamentale delle autorità locali e, in particolare, dei parlamenti regionali dotati di
poteri legislativi. Ha inoltre preso atto delle raccomandazioni formulate dalla task force
per la sussidiarietà e la proporzionalità e per "Fare meno in modo più efficiente", pur

[7]Accordo quadro sulle relazioni tra il Parlamento europeo e la Commissione europea, GU L 304 del
20.11.2010, pag. 47.
[8]Risoluzione del Parlamento europeo sul rapporto della Commissione al Consiglio europeo "Legiferare
meglio 1997", GU C 98 del 9.4.1999, pag. 500.
[9]Risoluzione del Parlamento europeo sulla relazione della Commissione al Consiglio europeo "legiferare
meglio 2000" (conformemente all'articolo 9 del Protocollo del Trattato CE sull'applicazione dei principi di
sussidiarietà e di proporzionalità) e sulla relazione della Commissione al Consiglio europeo "legiferare
meglio 2001" (conformemente all'articolo 9 del Protocollo del Trattato CE sull'applicazione dei principi di
sussidiarietà e di proporzionalità), GU C 64E del 12.3.2004, pag. 135.
[10]Risoluzione del Parlamento europeo del 13 settembre 2012 sulla 18a relazione su "Legiferare meglio" –
Applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità (2010), GU C 353E del 3.12.2013, pag. 117.
[11]Risoluzione del Parlamento europeo del 18 aprile 2018 sulle relazioni annuali 2015 e 2016 in materia di
sussidiarietà e proporzionalità (2017/2010(INI)), GU C 390 del 18.11.2019, pag. 94.
[12]Risoluzione del Parlamento europeo del 13 febbraio 2019 sullo stato del dibattito sul futuro dell'Europa
(2018/2094(INI)).
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sottolineando che molte di tali raccomandazioni, in particolare con riferimento al ruolo
dei parlamenti nazionali e alla necessità di riformare il sistema di allarme preventivo,
erano già state evidenziate dal Parlamento.
Nella sua risoluzione del 24 giugno 2021[13], il Parlamento ha sottolineato che gli
enti locali e regionali attuano ed applicano circa il 70 % della legislazione dell'UE
e ha invitato la Commissione a migliorare il loro coinvolgimento nei suoi processi
di consultazione nonché a integrare la "griglia-tipo", al fine di valutare l'applicazione
dei principi di sussidiarietà e proporzionalità durante l'intero processo decisionale.
Il Parlamento ha inoltre evidenziato che l'attuale struttura della procedura per il
meccanismo di controllo della sussidiarietà costringe i parlamenti nazionali a investire
una quantità eccessiva di tempo nelle valutazioni tecniche e giuridiche con scadenze
brevi, fatto che complica il conseguimento dell'obiettivo di tenere un dibattito politico
maggiormente approfondito sulla politica europea.

Eeva Pavy
10/2023

[13]Risoluzione del Parlamento europeo del 24 giugno 2021 sull'adeguatezza, la sussidiarietà e la
proporzionalità normative dell'Unione europea – relazione "Legiferare meglio" relativa agli anni 2017, 2018
e 2019 (2020/2262(INI)).
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1.2.3. PROCEDURE DECISIONALI SOVRANAZIONALI

Per effetto della loro adesione all'UE, gli Stati membri dell'Unione europea hanno
accettato di trasferire alle istituzioni dell'Unione alcune delle loro competenze in
determinati settori. Pertanto, le istituzioni dell'UE adottano decisioni sovranazionali
vincolanti nel quadro delle loro procedure legislative ed esecutive, delle procedure
di bilancio, delle procedure di nomina e delle procedure «quasi costituzionali».

STORIA (1.1.1, 1.1.2, 1.1.3, 1.1.4 E 1.1.5)

Il trattato di Roma attribuiva alla Commissione il potere di proposta e quello negoziale,
principalmente in campo legislativo e nelle relazioni economiche esterne, e conferiva
i poteri decisionali al Consiglio o, nel caso delle nomine, ai rappresentanti dei
governi degli Stati membri. Al Parlamento assegnava un potere consultivo. Il ruolo del
Parlamento è via via cresciuto: in materia di bilancio con le riforme del 1970 e del
1975, in ambito legislativo con l'Atto unico europeo e tutti i successivi trattati, in primo
luogo quello di Maastricht, che ha introdotto la codecisione con il Consiglio ed ha anche
rafforzato il ruolo del Parlamento in materia di nomine. Inoltre l'Atto unico europeo
ha attribuito al Parlamento il potere di autorizzare la ratifica dei trattati di adesione e
di associazione; Maastricht ha esteso questo potere a determinati tipi di altri accordi
internazionali. Il trattato di Amsterdam ha compiuto un progresso sostanziale nella via
della democratizzazione della Comunità, semplificando la procedura di codecisione,
estendendola a nuovi settori e rafforzando il ruolo del Parlamento nella nomina della
Commissione. Seguendo la stessa impostazione, il trattato di Nizza ha notevolmente
accresciuto i poteri del Parlamento. Da un lato, la procedura di codecisione (nella
quale il Parlamento ha gli stessi poteri del Consiglio) si applicava ormai a quasi
tutti i nuovi campi in cui il Consiglio decide a maggioranza qualificata. Dall'altro, il
Parlamento acquisiva gli stessi poteri degli Stati membri in termini di possibilità di
sottoporre questioni alla Corte di giustizia. Il trattato di Lisbona rappresenta un altro
passo qualitativo verso la piena uguaglianza con il Consiglio in materia di legislazione
e di finanze dell'Unione europea.

PROCEDURE LEGISLATIVE[1]

A. Procedura legislativa ordinaria (articoli 289 e 294 TFUE)
1. Ambito di applicazione
Il trattato di Lisbona ha aggiunto 40 nuove basi giuridiche, in particolare nel campo
della giustizia, della libertà e della sicurezza e nel settore dell’agricoltura, in forza delle
quali il Parlamento ora decide in merito agli atti legislativi con poteri pari a quelli del
Consiglio. Pertanto, la procedura legislativa ordinaria, che in precedenza era chiamata
procedura di codecisione, si applica ora a 85 basi giuridiche. La procedura legislativa
ordinaria include il voto a maggioranza qualificata (VMQ) in seno al Consiglio (articolo
294 TFUE). Tuttavia, essa non si applica a vari settori importanti, come la politica fiscale

[1]IL TRATTATO DI LISBONA HA ABOLITO LA PROCEDURA DI COOPERAZIONE CHE ERA STATA
INTRODOTTA DALL'ATTO UNICO EUROPEO DEL 1986.
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in materia d'imposizione diretta o gli aspetti transnazionali del diritto di famiglia, per i
quali in Consiglio è richiesta l'unanimità.
2. Procedura
La procedura legislativa ordinaria prevede gli stessi passaggi dell'ex procedura
di codecisione. Tuttavia, la formulazione del TFUE è cambiata notevolmente, in
particolare per sottolineare il ruolo paritario del Consiglio e del Parlamento in questa
procedura.
a. Proposta della Commissione
b. Prima lettura in Parlamento
Il Parlamento adotta la sua posizione a maggioranza semplice.
c. Prima lettura in Consiglio
Il Consiglio adotta la sua posizione con VMQ.
Nei settori della sicurezza sociale, della cooperazione di polizia e della cooperazione
giudiziaria in materia penale, la proposta può essere sottoposta al Consiglio europeo
su richiesta di uno Stato membro (articoli 48 e 82 TFUE) e ciò sospende la procedura
legislativa ordinaria fino a che il Consiglio europeo non rinvii la questione al Consiglio
(entro quattro mesi). Nel caso dell'articolo 82, alcuni Stati membri (almeno nove)
possono decidere di continuare le deliberazioni nell'ambito di una cooperazione
rafforzata (articolo 20 TUE e articoli 326-334 TFUE).
Se il Consiglio approva la posizione del Parlamento, l'atto è adottato nella formulazione
che corrisponde alla posizione del Parlamento.
d. Seconda lettura in Parlamento
Il Parlamento riceve la posizione del Consiglio e ha tre mesi di tempo per prendere una
decisione. Può pertanto:
— approvare la proposta così come è stata modificata dal Consiglio o non prendere

alcuna decisione; in entrambi i casi, l'atto è adottato così come modificato dal
Consiglio;

— respingere la posizione del Consiglio a maggioranza assoluta dei suoi membri;
l'atto non è adottato e la procedura ha termine;

— adottare, a maggioranza assoluta dei suoi membri, emendamenti alla posizione
del Consiglio, che sono quindi trasmessi alla Commissione e al Consiglio perché
esprimano il proprio parere.

e. Seconda lettura in Consiglio
— Se il Consiglio approva tutti gli emendamenti del Parlamento entro tre mesi dalla

data in cui li ha ricevuti, votando a maggioranza qualificata ma all'unanimità sugli
emendamenti rispetto ai quali la Commissione ha dato parere negativo, l'atto è
adottato.

— In caso contrario, entro sei settimane è convocato il comitato di conciliazione.

f. Conciliazione
— Il comitato di conciliazione è composto da un numero uguale di rappresentanti

del Consiglio e del Parlamento, assistiti dalla Commissione. Esso esamina le
posizioni del Parlamento e del Consiglio e dispone di sei settimane per concordare
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un progetto comune, che deve essere approvato con VMQ dei rappresentati del
Consiglio e a maggioranza dei rappresentati del Parlamento.

— Se entro la scadenza il comitato non raggiunge l'accordo su un progetto comune,
la procedura ha termine e l'atto non è adottato.

— Se invece il comitato raggiunge l'accordo, il progetto comune è inviato al Consiglio
e al Parlamento per la loro approvazione.

g. Conclusione della procedura (terza lettura)
— Il Consiglio e il Parlamento dispongono di sei settimane per approvare il progetto

comune. Il Consiglio delibera a maggioranza qualificata e il Parlamento a
maggioranza dei voti espressi.

— L'atto è adottato se il Consiglio e il Parlamento approvano il progetto comune.

— Se l'una o l'altra istituzione non approva il progetto entro la scadenza, la procedura
ha termine e l'atto non è adottato.

Negli ultimi anni è aumentato in misura significativa il numero di accordi in prima lettura
raggiunti grazie a negoziati informali tra il Consiglio e il Parlamento.
Delle clausole «passerella» (o «ponte») consentono al Consiglio europeo di estendere
l’applicazione della procedura ordinaria a settori che ne sono esentati (ad esempio la
politica sociale: articolo 153, paragrafo 2).
B. Procedura di consultazione
Prima di adottare una decisione, il Consiglio deve prendere atto del parere del
Parlamento e, se necessario, del Comitato economico e sociale europeo e del Comitato
delle regioni. È obbligato a farlo, dato che l’assenza di tale consultazione rende l'atto
illegittimo e passibile di annullamento da parte della Corte di giustizia (si veda la
sentenza nelle cause 138 e 139/79). Qualora il Consiglio intenda modificare la sua
proposta in maniera sostanziale, è tenuto a consultare nuovamente il Parlamento
(sentenza nella causa 65/90).
C. Procedura di approvazione
1. Ambito di applicazione
In seguito all'entrata in vigore del trattato di Lisbona, la procedura di approvazione si
applica in particolare alla clausola orizzontale di flessibilità di bilancio, come specificato
nell'articolo 352 TFUE (ex articolo 308 TCE). Altri esempi sono i provvedimenti per
combattere le discriminazioni (articolo 19, paragrafo 1, TFUE) e l'adesione all'Unione
(articoli 49 e 50 TUE). Inoltre, l’approvazione del Parlamento è necessaria per gli
accordi di associazione (articolo 217 TFUE), per l’adesione dell’Unione alla CEDU
(articolo 6, paragrafo 2, TUE) e per gli accordi che creano un quadro istituzionale
specifico, che hanno ripercussioni finanziarie considerevoli o che riguardano settori ai
quali si applica la procedura legislativa ordinaria (articolo 218, paragrafo 6, TFUE).
2. Procedura
Il Parlamento esamina una progetto di atto trasmesso dal Consiglio e decide se
approvarlo (senza poterlo modificare) a maggioranza assoluta dei voti espressi. Il
trattato non conferisce al Parlamento alcun ruolo formale di esame della proposta
della Commissione nelle fasi precedenti della procedura, ma in seguito ad accordi
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interistituzionali è divenuta prassi coinvolgere il Parlamento in modo informale (cfr. il
regolamento del Parlamento).

PROCEDURA DI BILANCIO (SI VEDA 1.2.5)

PROCEDURE DI NOMINA

A. Il Parlamento elegge il Presidente della Commissione (articolo 14, paragrafo 1,
TUE) (si veda anche 1.3.8).
B. Il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualificata, nomina l'alto
rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza (articolo 18, paragrafo 1,
TUE).
C. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, adotta:
— l'elenco delle altre personalità che propone di nominare membri della

Commissione, di comune accordo con il Presidente eletto (articolo 17, paragrafo
7, TUE).

D. Il Consiglio adotta
— l'elenco dei membri della Corte dei conti (articolo 286 TFUE), previa consultazione

del Parlamento e conformemente alle proposte presentate dagli Stati membri;

— l'elenco dei membri e dei supplenti del Comitato delle regioni e del Comitato
economico e sociale, redatto conformemente alle proposte presentate da ciascuno
Stato membro (articoli 301, 302 e 305 TFUE).

E. Il Parlamento elegge il Mediatore europeo (articolo 228 TFUE).

CONCLUSIONE DI ACCORDI INTERNAZIONALI

Avendo acquisito personalità giuridica, l’Unione può ora concludere accordi
internazionali (articolo 218 TFUE). Il trattato di Lisbona richiede l'approvazione del
Parlamento europeo per gli accordi conclusi nel campo della politica commerciale
comune nonché in tutti i settori le cui politiche, in seno all'UE, rientrerebbero nell'ambito
della procedura legislativa ordinaria. Il Consiglio decide mediante voto a maggioranza
qualificata (VMQ), tranne che per gli accordi di associazione e di adesione, gli accordi
che rischiano di pregiudicare la diversità culturale e linguistica dell'Unione e gli accordi
in settori in cui sarebbe necessaria l'unanimità per l'adozione di atti interni.
— Procedura: la Commissione o l’alto rappresentante dell'Unione per gli affari

esteri e la politica di sicurezza (AR) presenta raccomandazioni al Consiglio, il
quale definisce il mandato per i negoziati e designa il negoziatore dell'Unione
(un membro della Commissione o l'AR) che condurrà i negoziati; il Parlamento
europeo deve essere immediatamente e pienamente informato in tutte le fasi della
procedura (articolo 218, paragrafo 10).

— Decisione: Consiglio, mediante VMQ, tranne nei settori suddetti.

— Ruolo del Parlamento: approvazione per la maggior parte degli accordi (si veda
sopra), consultazione per gli accordi che rientrano esclusivamente nel settore della
politica estera e di sicurezza.
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PROCEDURE QUASI-COSTITUZIONALI

A. Sistema delle risorse proprie (articolo 311 TFUE)
— Proposta: Commissione.

— Ruolo del Parlamento: consultazione.

— Decisione: Consiglio, all'unanimità, salvo approvazione degli Stati membri
conformemente alle rispettive norme costituzionali.

B. Disposizioni per l'elezione del Parlamento a suffragio universale diretto (articolo
223 TFUE)
— Proposta: Parlamento.

— Decisione: Consiglio, all'unanimità previa approvazione del Parlamento, con
raccomandazione della proposta agli Stati membri affinché l'approvino
conformemente alle rispettive norme costituzionali.

C. Adozione dello statuto dei membri del Parlamento europeo (articolo 223,
paragrafo 2, TFUE) e dello statuto del Mediatore (articolo 228, paragrafo 4, TFUE)
— Proposta: Parlamento.

— Ruolo della Commissione: parere.

— Ruolo del Consiglio: approvazione (a maggioranza qualificata, eccetto in materia
di norme o condizioni che disciplinano il regime fiscale dei membri o ex membri,
per le quali è richiesta l'unanimità).

— Decisione: Parlamento.

D. Modifica del protocollo sullo statuto della Corte di giustizia (articolo 281 TFUE)
— Proposta: Corte di giustizia (con consultazione della Commissione) o

Commissione (con consultazione della Corte di giustizia);

— Decisione: Consiglio e Parlamento (procedura legislativa ordinaria).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

In occasione della Conferenza intergovernativa (CIG) del 2000, il Parlamento formulò
diverse proposte per estendere i settori cui si applica la procedura legislativa ordinaria
(ex «codecisione»). Il Parlamento ha anche espresso più volte la propria opinione
secondo cui, quando all'unanimità si sostituisce la maggioranza qualificata, si dovrebbe
applicare automaticamente la procedura di codecisione. Il trattato di Nizza ha avallato
questa posizione, ma non ha del tutto allineato fra loro maggioranza qualificata e
codecisione. In conseguenza di ciò, la questione della semplificazione delle procedure
è stata uno degli argomenti cruciali affrontati in seno alla Convenzione sul futuro
dell'Europa. È stato proposto di abolire le procedure di cooperazione e consultazione,
di semplificare la procedura di codecisione e di estenderla all'intero ambito legislativo,
e di limitare la procedura del parere conforme alla ratifica degli accordi internazionali.
Molti di questi miglioramenti sono stati attuati dal trattato di Lisbona (1.1.5).
Per quanto riguarda le nomine, il trattato di Lisbona non è riuscito a porre fine alla vasta
gamma di procedure differenti, sebbene si sia raggiunta una certa razionalizzazione. In
alcuni casi si applica ancora l'unanimità, che tende a provocare contrasti politici e riduce
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l'influenza del Parlamento. Si sono fatti progressi in particolare in seguito all'entrata in
vigore del trattato di Nizza, con il passaggio dall'unanimità alla maggioranza qualificata
per la nomina del Presidente della Commissione. Inoltre, il trattato di Lisbona prevede
l'elezione del Presidente della Commissione da parte del Parlamento. La nomina del
candidato Presidente, previa adeguata consultazione del Parlamento, deve tenere
debito conto dei risultati delle elezioni europee. Tale procedura mette in risalto la
legittimità politica della Commissione europea e il suo obbligo di rendere conto del
proprio operato. Dopo le elezioni del Parlamento europeo nel 2014, queste disposizioni
sono state applicate per la prima volta. Il Consiglio europeo ha convenuto di designare
come Presidente della Commissione europea Jean-Claude Juncker perché, in seguito
alle elezioni, il Partito popolare europeo (PPE) è risultato il gruppo maggiore al
Parlamento europeo.

Martina Schonard
11/2023
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1.2.4. LE PROCEDURE DECISIONALI
DI NATURA INTERGOVERNATIVA

Nella politica estera e di sicurezza comune (PESC), come in vari altri settori
quali la cooperazione rafforzata, determinate nomine e la revisione dei trattati, la
procedura decisionale è diversa da quella generalmente applicata nella procedura
legislativa ordinaria. La nota dominante in tali settori è una maggiore componente
di cooperazione intergovernativa. La crisi del debito pubblico ha fatto aumentare il
ricorso a questi meccanismi decisionali, in particolare nel quadro della governance
economica europea.

BASE GIURIDICA

Articoli 20, da 21 a 46, 48 e 49 del trattato sull'Unione europea (TUE); articolo 2,
paragrafo 4, articolo 31, articolo 64, paragrafo 3, articoli 81 e 89, articolo 103, paragrafo
1, articoli 113, 115, 118, 127 e 153, articolo 191, paragrafo 3, articolo 192, articolo 194,
paragrafo 2, e articoli 215, 218, 220, 221, 312, 329 e 333 del trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (TFUE).

DESCRIZIONE

A. Procedura di modifica dei trattati (articolo 48 TUE)
— Proposta: qualsiasi Stato membro, il Parlamento o la Commissione.

— Ruolo della Commissione: consultazione e partecipazione alla conferenza
intergovernativa.

— Ruolo del Parlamento: consultazione prima della convocazione della conferenza
intergovernativa (nelle conferenze intergovernative vere e proprie il Parlamento è
coinvolto con formule ad hoc, ma con un'influenza crescente: per un certo periodo
è stato rappresentato dal suo Presidente o da due deputati, mentre alla più recente
conferenza intergovernativa ha inviato tre rappresentanti).

— Ruolo del consiglio direttivo della Banca centrale europea: consultazione in caso
di modifiche istituzionali in campo monetario.

— Decisione: comune accordo dei governi sulle modifiche ai trattati, che sono
poi sottoposte alla ratifica degli Stati membri conformemente alle rispettive
norme costituzionali; prima di tutto ciò, il Consiglio europeo deve decidere a
maggioranza semplice, previa approvazione del Parlamento, se convocare o
meno una convenzione.

B. Procedura per l'attivazione delle clausole "passerella"
— Consiglio europeo: attiva e decide, all'unanimità, il ricorso alla clausola passerella

generale (articolo 48 TUE) e alla passerella specifica per il quadro finanziario
pluriennale (articolo 312 TFUE). Per la clausola generale ogni parlamento
nazionale ha diritto di veto.
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— Consiglio: altre clausole passerella possono essere decise dal Consiglio, che
delibera all'unanimità o a maggioranza qualificata, secondo la relativa disposizione
del trattato (articolo 31 TUE, articoli 81, 153, 192 e 333 TFUE).

C. Procedura di adesione (articolo 49 TFUE)
— Domande: possibili da parte di ogni Stato europeo che rispetti i principi dell'Unione

(articolo 2 TUE); i parlamenti nazionali e il Parlamento europeo ne sono informati;
i criteri di ammissibilità sono convenuti dal Consiglio europeo.

— Ruolo della Commissione: consultazione; partecipa attivamente alla preparazione
e allo svolgimento dei negoziati.

— Ruolo del Parlamento: approvazione, a maggioranza assoluta dei membri che lo
compongono.

— Decisione: del Consiglio, che si pronuncia all'unanimità; l'accordo tra gli Stati
membri dell'Unione e lo Stato richiedente con cui si stabiliscono le condizioni per
l'ammissione e gli adattamenti che si rendono necessari è sottoposto alla ratifica
di tutti gli Stati membri conformemente alle rispettive norme costituzionali.

D. Procedura di recesso (articolo 50 TFUE)
— Richiesta: lo Stato membro interessato notifica la propria intenzione al Consiglio

europeo, conformemente alle proprie norme costituzionali.

— Conclusione: prende la forma di un accordo sul recesso concluso dal Consiglio,
il quale, previa approvazione del Parlamento, delibera con una maggioranza
qualificata speciale (articolo 238, paragrafo 3, lettera b), TFUE), così definita: 72 %
dei membri del Consiglio rappresentanti gli Stati membri partecipanti (vale a dire
escluso lo Stato interessato), che totalizzino almeno il 65 % della popolazione di
tali Stati membri.

E. Procedura di sanzione per violazione grave e persistente dei principi dell'Unione
da parte di uno Stato membro (articolo 7 TUE)
1. Procedura principale
— Proposta di decisione che constata l'esistenza di una violazione grave e

persistente: un terzo degli Stati membri, o la Commissione.

— Approvazione del Parlamento: approvata alla maggioranza dei due terzi dei voti
espressi, che rappresentino la maggioranza dei deputati che compongono il
Parlamento (articolo 83, paragrafo 3, del regolamento del Parlamento europeo).

— Decisione che constata l'esistenza di una violazione: adottata all'unanimità dal
Consiglio europeo, senza la partecipazione dello Stato membro interessato, dopo
aver invitato tale Stato a presentare le sue osservazioni in merito.

— Decisione di sospendere alcuni diritti dello Stato membro interessato: adottata dal
Consiglio a maggioranza qualificata (senza la partecipazione dello Stato membro
interessato).

2. Il trattato di Nizza ha integrato tale procedura con un sistema di precauzione
— Proposta motivata di decisione che constata un evidente rischio di violazione

grave dei principi dell'Unione da parte di uno Stato membro: su iniziativa della
Commissione, del Parlamento o di un terzo degli Stati membri.
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— Approvazione del Parlamento: approvata alla maggioranza dei due terzi dei voti
espressi che rappresenti anche la maggioranza dei deputati che compongono il
Parlamento.

— Decisione: adottata dal Consiglio alla maggioranza dei quattro quinti dei suoi
membri, dopo aver ascoltato lo Stato in questione. Il Consiglio può rivolgere
raccomandazioni allo Stato membro prima di adottare tale decisione.

F. Procedura per la cooperazione rafforzata
1. Norme generali (articolo 20 TUE, articolo 329, paragrafo 1, TFUE)
— Proposta: prerogativa esclusiva della Commissione; gli Stati membri che

intendono instaurare una cooperazione rafforzata possono trasmettere alla
Commissione una richiesta a tal fine.

— Ruolo del Parlamento: approvazione.

— Decisione: del Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata.

2. Cooperazione nel settore della PESC (articolo 329, paragrafo 2, TFUE)
— Richiesta degli Stati membri interessati al Consiglio.

— Proposta trasmessa all'alto rappresentante dell'Unione per la politica estera e di
sicurezza (AR), che esprime un parere.

— Trasmissione al Parlamento per conoscenza.

— Il Consiglio delibera all'unanimità.

Una procedura simile esiste per avviare una cooperazione strutturata nell'ambito della
politica di difesa, introdotta dal trattato di Lisbona (5.1.2.).
G. Procedura per le decisioni in materia di affari esteri
Il trattato di Lisbona ha abolito la struttura a tre pilastri dei precedenti trattati, ma ha
mantenuto la politica estera separata dalle altre politiche dell'UE. Gli obiettivi e le
disposizioni della PESC sono inclusi nel trattato sull'Unione europea e sono ora meglio
formulati e più coerenti rispetto ai precedenti trattati.
Un importante cambiamento istituzionale è la creazione dell'ufficio dell'AR, che si
avvale dell'assistenza del nuovo Servizio europeo per l'azione esterna e può proporre
iniziative nell'ambito della PESC. La PESC è stata integrata nel quadro dell'Unione, ma
segue regole e procedure specifiche (articolo 24, paragrafo 2, TUE).
— Proposta: qualsiasi Stato membro, l'AR o la Commissione (articolo 22 TUE).

— Ruolo del Parlamento: è regolarmente informato dalla presidenza e consultato sui
principali aspetti e sulle scelte fondamentali. In base all'accordo interistituzionale
sul finanziamento della PESC, questo processo di consultazione si svolge
annualmente sulla base di un documento del Consiglio.

— Decisione: Consiglio europeo o Consiglio, che deliberano all'unanimità. Il Consiglio
europeo definisce le priorità e gli interessi strategici dell'UE; il Consiglio prende
decisioni o intraprende azioni. L'AR e gli Stati membri attuano tali decisioni,
utilizzando risorse nazionali o dell'Unione. Il Presidente del Consiglio europeo può
convocare una riunione straordinaria dell'istituzione da lui presieduta qualora gli
sviluppi internazionali lo esigano.
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H. Altre misure legislative (2.6.8)
Il carattere intergovernativo del processo decisionale è mantenuto anche in un certo
numero di settori d'intervento specifici dell'UE, sensibili dal punto di vista politico, in
particolare:
— Giustizia e affari interni: misure relative alla cooperazione giudiziaria in materia

penale e alla cooperazione giudiziaria (articolo 89 TFUE).

— Mercato interno: restrizioni ai movimenti di capitali (articolo 64, paragrafo 3, TFUE),
politica di concorrenza (articolo 103, paragrafo1, TFUE), misure di armonizzazione
fiscale (articolo 113 TFUE), ravvicinamento delle disposizioni legislative che
incidono sulla realizzazione del mercato interno (articolo 115 TFUE), diritti di
proprietà intellettuale (articolo 118 TFUE).

— Politica monetaria: attribuzione di compiti specifici di vigilanza prudenziale alla
Banca centrale europea (BCE) (articolo 127 TFUE).

— Altri settori di intervento quali politiche sociali e occupazionali (articolo 153 TFUE),
energia (articolo 194, paragrafo 2, TFUE) o ambiente (articolo 191, paragrafo 3,
TFUE).

I. Gestione della crisi finanziaria (2.6.8)
L'insorgere di gravi difficoltà finanziarie in alcuni Stati membri, nel 2010, ha reso
necessario venire in loro aiuto in vari modi. Alcune componenti del pacchetto d'aiuti
sono gestite dall'Unione, ad esempio il meccanismo europeo di stabilizzazione
finanziaria. La parte maggiore, in particolare i contributi al fondo europeo di stabilità
finanziaria (FESF), è pagata direttamente dagli Stati membri. Il FESF è uno strumento
ad hoc creato da un accordo intergovernativo tra gli Stati membri della zona euro.
Pertanto le decisioni necessarie per tali misure intergovernative vanno prese a livello
di Consiglio europeo, o di capi di Stato o di governo dell'Eurogruppo, e richiedono
la ratifica negli Stati membri secondo le rispettive norme costituzionali nazionali.
Due ragioni importanti per cui si è avuto questo sviluppo sono la clausola del "non
salvataggio finanziario" ("no bail-out") (articolo 125 TFUE) e la resistenza di alcune
corti costituzionali nazionali a un ulteriore trasferimento di poteri finanziari e di bilancio
all'Unione europea.
Una modifica dell'articolo 136 TFUE (coordinamento delle politiche economiche) è
stata adottata dal Consiglio europeo il 25 marzo 2011, con la procedura di revisione
dei trattati semplificata, senza convocare una convenzione (decisione del Consiglio
europeo 2011/199/UE). Essa è entrata in vigore nell'aprile 2013, permettendo l'entrata
in funzione di meccanismi permanenti di prevenzione delle crisi come il meccanismo
europeo di stabilità (MES). Quest'ultimo è stato creato da un trattato intergovernativo tra
i membri della zona euro entrato in vigore il 27 settembre 2012. Le procedure di voto in
seno al suo comitato esecutivo includono una "procedura d'urgenza" che prevede una
maggioranza qualificata dell'85 % nel caso in cui la Commissione e la BCE concludano
che è necessaria una decisione urgente relativa all'assistenza finanziaria. Infine, il
trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell'Unione economica
e monetaria è stato elaborato dai governi degli Stati membri ed è entrato in vigore
il 1° gennaio 2013, dopo che dodici parti contraenti la cui moneta è l'euro hanno
depositato il loro strumento di ratifica. Il trattato prevede in particolare l'introduzione
della regola del pareggio di bilancio negli ordinamenti giuridici nazionali ("patto di
bilancio"). 22 delle 25 parti contraenti del trattato sono formalmente vincolate dal patto
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di bilancio (i 19 Stati membri della zona euro nonché la Bulgaria, la Danimarca e la
Romania).
J. Nomine
— Il Consiglio europeo, che delibera a maggioranza qualificata, nomina il presidente,

il vicepresidente e gli altri quattro membri del comitato esecutivo della Banca
centrale europea, su raccomandazione del Consiglio e previa consultazione del
Parlamento (articolo 283, paragrafo 2, TFUE).

— Il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualificata e con l'accordo del
Presidente della Commissione, nomina l'alto rappresentante dell'Unione per gli
affari esteri e la politica di sicurezza (articolo 18, paragrafo 1, TUE); nella sua
veste di vicepresidente della Commissione, l'AR è comunque soggetto, insieme
al Presidente della Commissione e ad altri membri della Commissione, al voto di
approvazione del Parlamento europeo;

— I governi degli Stati membri nominano di comune accordo i giudici e gli avvocati
generali della Corte di giustizia e del Tribunale (ex Tribunale di primo grado)
(articolo 19, paragrafo 2, TUE).

— Il Consiglio nomina i membri della Corte dei conti, a maggioranza qualificata,
su raccomandazione di ciascuno Stato membro e previa consultazione del
Parlamento (articolo 286, paragrafo 2, TFUE).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Prima della conferenza intergovernativa del 1996, il Parlamento europeo aveva già
chiesto la "comunitarizzazione" del secondo e del terzo pilastro, in modo che anche
ad essi si applicassero le procedure decisionali previste dal trattato che istituisce la
Comunità europea.
In seguito agli sforzi costantemente compiuti dal Parlamento durante la Convenzione
europea al fine di rendere gli ex "secondo e terzo pilastro" parte della struttura
dell'Unione (1.1.4), il trattato di Lisbona ha esteso la procedura decisionale
sovranazionale all'ex terzo pilastro (giustizia e affari interni) e ha introdotto un
quadro istituzionale coerente per la politica estera e di sicurezza, con importanti
innovazioni quali il Presidente a lungo termine del Consiglio europeo e la figura dell'alto
rappresentante dell'Unione per la politica estera e di sicurezza.
Visto il carattere sempre più intergovernativo della governance economica e fiscale,
il Parlamento ha fatto la sua parte per garantire un'appropriata partecipazione delle
istituzioni dell'UE ai negoziati per il trattato internazionale citato nella sezione I.
Nel febbraio 2019, il Parlamento ha approvato una risoluzione sull'applicazione delle
disposizioni del trattato relative alla cooperazione rafforzata[1], nella quale ha formulato
raccomandazioni per la futura evoluzione della cooperazione rafforzata. In particolare, il
Parlamento ha reputato necessario mettere a punto una procedura per l'autorizzazione
accelerata della cooperazione rafforzata nei settori di alto rilievo politico da completarsi
entro un lasso di tempo più breve rispetto alla durata di due presidenze consecutive
del Consiglio. Ha inoltre invitato la Commissione a proporre un regolamento per
semplificare e unificare il quadro giuridico pertinente per la cooperazione rafforzata.

[1]Risoluzione del Parlamento europeo del 12 febbraio 2019 sull'applicazione delle disposizioni del trattato
relative alla cooperazione rafforzata (GU C 449 del 23.12.2020, pag. 16).
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Nella sua risoluzione del 13 febbraio 2019 sullo stato del dibattito sul futuro
dell'Europa[2], il Parlamento ha sostenuto il ricorso alle clausole passerella generali
(articolo 48, paragrafo 7, primo e secondo comma, TUE) e ad altre clausole passerella
specifiche per contribuire a superare lo stallo della votazione all'unanimità senza dover
trovare soluzioni intergovernative che esulano dall'ambito di applicazione dei trattati.
La relazione sul risultato finale della Conferenza sul futuro dell'Europa – presentata ai
Presidenti delle tre istituzioni il 9 maggio 2022 – evidenzia l'importanza di rivedere i
processi decisionali basati sul principio dell'unanimità. L'11 luglio 2023 il Parlamento
ha approvato una risoluzione[3] sull'attuazione delle 'clausole passerella' nei trattati
dell'UE".

Eeva Pavy
10/2023

[2]Risoluzione del Parlamento europeo del 13 febbraio 2019 sullo stato del dibattito sul futuro dell'Europa
(GU C 449 del 23.12.2020, pag. 90).
[3]Risoluzione del Parlamento europeo dell'11 luglio 2023 sull'attuazione delle "clausole passerella" nei
trattati dell'UE (Testi approvati).
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1.2.5. LA PROCEDURA DI BILANCIO

Il ruolo del Parlamento nel processo di bilancio si è progressivamente ampliato a
partire dai trattati di bilancio del 1970 e del 1975. Nel 2009 il trattato di Lisbona
stabilisce che il Parlamento e il Consiglio decidano su un piano di parità in merito
all'intero bilancio dell'UE.

BASE GIURIDICA

— Articolo 314 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e l'articolo
106 bis del trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica;

— articoli da 39 a 55 del regolamento finanziario (regolamento (UE, Euratom)
2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 luglio 2018, che
stabilisce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale dell'Unione, che
modifica i regolamenti (UE) n. 1296/2013, (UE) n. 1301/2013, (UE) n. 1303/2013,
(UE) n. 1304/2013, (UE) n. 1309/2013, (UE) n. 1316/2013, (UE) n. 223/2014, (UE)
n. 283/2014 e la decisione n. 541/2014/UE e abroga il regolamento (UE, Euratom)
n. 966/2012),

— Accordo interistituzionale (AII) tra il Parlamento europeo, il Consiglio e la
Commissione sulla disciplina di bilancio, sulla cooperazione in materia di bilancio
e sulla sana gestione finanziaria.

OBIETTIVI

L'esercizio del potere di bilancio consiste nel fissare l'importo complessivo e la
distribuzione delle spese annuali dell'UE e delle entrate necessarie a coprirle, nonché
nel controllare l'esecuzione del bilancio. La procedura di bilancio in quanto tale prevede
la preparazione e l'adozione del bilancio (1.4.1 sulle entrate dell'UE, 1.4.2 sulle spese,
1.4.3 sul quadro finanziario pluriennale, 1.4.4 sull'esecuzione e 1.4.5 sul controllo di
bilancio).

DESCRIZIONE

A. Contesto
Il Parlamento europeo e il Consiglio costituiscono insieme l'autorità di bilancio. Prima
del 1970 solo il Consiglio aveva competenze in materia di bilancio mentre il Parlamento
aveva solo un ruolo consultivo. I trattati del 22 aprile 1970 e del 22 luglio 1975 hanno
aumentato i poteri di bilancio del Parlamento:
— il trattato del 1970, pur lasciando al Consiglio l'ultima parola sulle "spese

obbligatorie" legate agli obblighi derivanti dal trattato o dagli atti adottati
conformemente al trattato, consentiva al Parlamento di avere l'ultima parola sulle
"spese non obbligatorie", che rappresentavano inizialmente l'8 % del bilancio;

— il trattato del 1975 conferiva al Parlamento il diritto di respingere il bilancio in toto.
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Prima dell'entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Consiglio e il Parlamento
effettuavano ciascuno due letture nel corso della procedura di bilancio, al termine delle
quali il Parlamento poteva adottare il bilancio o respingerlo in toto.
I trattati successivi non hanno comportato nessuna modifica sostanziale fino alle
importanti modifiche apportate dal trattato di Lisbona, che ha introdotto una procedura
di bilancio più semplice e più trasparente (codecisione di bilancio). Le modifiche
derivano principalmente dalla soppressione della distinzione tra spese obbligatorie e
spese non obbligatorie. Ciò consente di applicare il medesimo trattamento a tutte le
spese nell'ambito della stessa procedura, che è stata ulteriormente semplificata, con
un'unica lettura in ciascuna istituzione, sulla base del progetto di bilancio presentato
dalla Commissione.
B. Le tappe della procedura
L'articolo 314 TFUE definisce le tappe e le scadenze applicabili nel corso della
procedura di bilancio. La prassi attuale, tuttavia, prevede che le istituzioni concordino
un calendario "pragmatico" ogni anno prima dell'inizio della procedura di bilancio.
1. Prima tappa: presentazione del progetto di bilancio da parte della Commissione
Il Parlamento e il Consiglio definiscono orientamenti sulle priorità di bilancio. La
Commissione elabora il progetto di bilancio e lo sottopone al Consiglio e al
Parlamento (non oltre il 1o settembre a norma dell'articolo 314, paragrafo 2, TFUE,
ma entro la fine di aprile o l'inizio di maggio secondo il calendario pragmatico). Per
tenere conto di nuovi sviluppi, il progetto di bilancio può essere modificato dalla
Commissione successivamente, ma comunque prima della convocazione del comitato
di conciliazione (si veda in appresso).
2. Seconda tappa: adozioni della posizione del Consiglio sul progetto di bilancio
Il Consiglio adotta la sua posizione sul progetto di bilancio e la trasmette al Parlamento
(a norma dell'articolo 314, paragrafo 3, TFUE, il progetto di bilancio deve essere
presentato entro il 1º ottobre, ma secondo il calendario pragmatico è trasmesso entro
la fine di luglio). Esso deve informare esaurientemente il Parlamento dei motivi che
l'hanno indotto ad adottare tale posizione.
3. Terza tappa: Lettura del Parlamento
Il Parlamento ha 42 giorni per rispondere. Durante questo periodo può approvare
la posizione del Consiglio o decidere di non deliberare, nel qual caso il bilancio
si considera adottato, oppure può proporre emendamenti se questi sono adottati
dalla maggioranza dei suoi membri, nel qual caso il progetto emendato è rinviato
sia al Consiglio che alla Commissione. Il Presidente del Parlamento, d'intesa con il
Presidente del Consiglio, deve quindi convocare immediatamente una riunione del
comitato di conciliazione.
4. Quarta tappa: riunione del comitato di conciliazione e adozione del bilancio
A partire dal giorno della convocazione, il comitato di conciliazione (composto da un
numero uguale di rappresentanti del Consiglio e del Parlamento) dispone di 21 giorni
per giungere a un accordo su un progetto comune. A tal fine deve adottare una
decisione a maggioranza qualificata dei membri del Consiglio o dei loro rappresentanti
e a maggioranza dei rappresentanti del Parlamento. La Commissione partecipa ai
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lavori del comitato di conciliazione e prende ogni iniziativa necessaria a favorire un
ravvicinamento fra la posizione del Parlamento e quella del Consiglio.
Se il comitato di conciliazione non giunge a un accordo su un progetto comune entro il
termine di 21 giorni, la Commissione sottopone un nuovo progetto di bilancio. Se entro
tale termine il comitato di conciliazione giunge a un accordo su un progetto comune,
il Parlamento e il Consiglio dispongono ciascuno di 14 giorni di tempo per approvarlo.
La tabella seguente riassume i possibili risultati al termine del periodo di 14 giorni.

Processo di approvazione del progetto comune del comitato di conciliazione

Posizioni sul
progetto comune Parlamento Consiglio Esito della votazione

+ Progetto comune adottato

− Eventuale ritorno alla posizione del
Parlamento[1]+

Nulla Progetto comune adottato
+ Progetto comune adottato

− Nuovo progetto di bilancio della
CommissioneNulla

Nulla Progetto comune adottato

+ Nuovo progetto di bilancio della
Commissione

− Nuovo progetto di bilancio della
Commissione

+ = approvato
− = respinto

Nulla = nessuna
decisione

−

Nulla Nuovo progetto di bilancio della
Commissione

Se la procedura si conclude positivamente, il Presidente del Parlamento dichiara
che il bilancio è stato definitivamente adottato. In caso di mancato accordo
all'inizio dell'esercizio finanziario, si attua un sistema di dodicesimi provvisori fino
al raggiungimento di un accordo. In questo caso, un importo che non supera un
dodicesimo degli stanziamenti di bilancio per l'anno finanziario precedente può essere
speso mensilmente in relazione ai capitoli del bilancio. Tale importo non deve
comunque superare un dodicesimo degli stanziamenti previsti nello stesso capitolo
del progetto di bilancio. Tuttavia, a norma dell'articolo 315 TFUE, il Consiglio, su
proposta della Commissione, può autorizzare spese superiori al limite di un dodicesimo
(conformemente all'articolo 16 delle regole finanziarie), a meno che il Parlamento, entro
30 giorni, non decida di ridurre le spese autorizzate dal Consiglio.
5. Bilanci rettificativi e suppletivi
In caso di circostanze inevitabili, eccezionali o impreviste (a norma dell'articolo 44
delle regole finanziarie), la Commissione può proporre progetti di bilancio rettificativi
per modificare il bilancio adottato per l'esercizio in corso. Tali bilanci rettificativi sono
sottoposti alle stesse regole che si applicano al bilancio generale.

[1]Ciò si verifica se il Parlamento conferma alcuni o l'insieme degli emendamenti presentati in precedenza, deliberando a
maggioranza dei suoi membri e dei tre quinti dei voti espressi. Se il Parlamento non raggiunge la maggioranza richiesta, è
approvata la posizione concordata nel progetto comune.
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RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

A. Poteri conferiti dall'articolo 314 TFUE
Nel 1970, il Parlamento ha ottenuto il diritto di esprimere l'ultima parola sulle spese
non obbligatorie. La percentuale delle spese non obbligatorie è passata dall'8 % del
bilancio nel 1970 a oltre il 60 % del bilancio 2010, ultimo anno in cui si è operata la
distinzione. Con l'abolizione della distinzione tra spese obbligatorie e non obbligatorie,
il Parlamento ha ora poteri congiunti con il Consiglio per determinare la spesa di
bilancio complessiva. La posizione del Parlamento può essere considerata ancora
più forte rispetto a quella del Consiglio, poiché quest'ultimo non ha la facoltà di
imporre un bilancio non condiviso dal Parlamento, mentre il Parlamento, in determinate
circostanze, può avere l'ultima parola e imporre un bilancio non condiviso dal Consiglio
(cfr. precedente punto B.4). Tuttavia, questa situazione è improbabile e sarebbe più
opportuno affermare che la nuova procedura di bilancio è basata prevalentemente
su un'autentica (seppur specifica) procedura di codecisione in cui il Parlamento e
il Consiglio operano su un piano paritario riguardo a tutte le spese dell'Unione. Il
Parlamento ha respinto il bilancio in toto in due occasioni (nel dicembre 1979 e nel
dicembre 1984), dopo avere acquisito il potere di agire in tal senso nel 1975. A norma
delle nuove disposizioni definite nel trattato di Lisbona, il comitato di conciliazione non
ha raggiunto un accordo in tre occasioni (bilanci 2011, 2013 e 2015). In tutti e tre i
casi, il nuovo progetto di bilancio presentato dalla Commissione, che rispecchiava il
compromesso quasi raggiunto in sede di conciliazione, è stato infine adottato.
Nel caso del bilancio 2023, il Parlamento e il Consiglio hanno raggiunto un accordo
provvisorio il 14 novembre 2022, entro il termine del periodo di conciliazione. Il
Consiglio ha adottato l'accordo definitivo sul bilancio il 22 novembre e il Parlamento
l'ha adottato in Aula il giorno successivo, con l'approvazione del testo finale da parte
della Presidente del Parlamento.
Come concordato tra Parlamento e Consiglio, il bilancio 2023 vede un livello
complessivo di stanziamenti di 186,6 miliardi di EUR in impegni e 168,6 miliardi di EUR
in pagamenti,
Il Parlamento si è battuto e ha ottenuto un sostegno migliore nel bilancio dell'UE
per il 2023 – oltre 1 miliardo di EUR in più rispetto alla proposta originaria della
Commissione – per affrontare le conseguenze della guerra in Ucraina, le questioni
energica e climatica e la ripresa dalla pandemia.
B. Gli accordi interistituzionali sulla disciplina di bilancio (AII) e i quadri finanziari
pluriennali (QFP) (1.4.3)
In seguito a ripetute controversie relative alla base giuridica per l'esecuzione del
bilancio, nel 1982 le istituzioni hanno adottato una dichiarazione comune che
prevedeva altresì misure destinate a garantire uno svolgimento più semplice della
procedura di bilancio. A ciò ha fatto seguito una serie di accordi interistituzionali
relativi ai periodi 1988-1992, 1993-1999, 2000-2006 and 2007-2013. L'accordo
interistituzionale per il periodo 2021-2027 è entrato in vigore nel dicembre 2020. I
vari accordi hanno stabilito un quadro di riferimento interistituzionale per le procedure
di bilancio annuali che migliorato notevolmente il funzionamento della procedura di
bilancio.
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L'attuale AII mira a far rispettare la disciplina di bilancio, migliorare il funzionamento
della procedura annuale di bilancio e la cooperazione tra le istituzioni in materia di
bilancio e garantire una sana gestione finanziaria. È inoltre concepito per garantire la
cooperazione e stabilire una tabella di marcia per l'introduzione, nel corso del QFP
2021-2027, di nuove risorse proprie sufficienti a coprire il rimborso dello strumento
dell'UE per la ripresa istituito a norma del regolamento (UE) 2020/2094 del Consiglio.
Benché i quadri finanziari pluriennali non sostituiscano la procedura di bilancio annuale,
gli accordi interistituzionali hanno introdotto una forma di procedura di codecisione per
il bilancio, che consente al Parlamento di affermare il proprio ruolo di ramo dell'autorità
di bilancio a pieno titolo, di consolidare la propria credibilità istituzionale e di orientare
il bilancio verso le proprie priorità politiche. Il trattato di Lisbona e il regolamento
finanziario stabiliscono altresì che il bilancio annuale deve rispettare i massimali definiti
nel QFP, che a sua volta deve rispettare i massimali stabiliti nella decisione sulle risorse
proprie.
C. Il semestre europeo
Il 7 settembre 2010 il Consiglio Economia e finanza ha approvato l'introduzione del
"Semestre europeo", un ciclo di coordinamento delle politiche economiche a livello
dell'UE, al fine di raggiungere gli obiettivi di Europa 2020. Si tratta di un periodo
di sei mesi all'anno in cui sono passate in rassegna le politiche strutturali e di
bilancio degli Stati membri, al fine di individuare eventuali incongruenze e segni di
squilibrio emergenti. Sulla base della valutazione economica analitica, la Commissione
fornisce agli Stati membri orientamenti politici e/o raccomandazioni riguardanti riforme
fiscali, macroeconomiche e strutturali. L'obiettivo del semestre europeo è quello di
rafforzare il coordinamento, mentre le principali decisioni di bilancio sono ancora in
fase di preparazione a livello nazionale. Oltre al coordinamento dei bilanci nazionali,
il Parlamento mira anche a sfruttare le sinergie e a rafforzare il coordinamento tra i
bilanci nazionali e il bilancio dell'UE.
Per maggiori informazioni si rimanda al sito web della commissione per i bilanci.

Eleanor Remo James
04/2023
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1.3. LE ISTITUZIONI E GLI
ORGANI DELL'UNIONE EUROPEA
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1.3.1. IL PARLAMENTO EUROPEO: CONTESTO STORICO

Le origini del Parlamento europeo risalgono all'Assemblea comune della Comunità
europea del carbone e dell'acciaio (CECA), divenuta l'Assemblea comune delle tre
Comunità europee sovranazionali esistenti all'epoca. Successivamente, l'Assemblea
ha assunto il nome di "Parlamento europeo". Nel tempo, l'istituzione, che dal 1979
è eletta direttamente, ha subito profondi cambiamenti, passando da assemblea di
membri designati a parlamento eletto, riconosciuto come responsabile dell'agenda
politica dell'Unione europea.

BASE GIURIDICA

— I trattati istitutivi (1.1.1, 1.1.2, 1.1.3, 1.1.4, 1.1.5);

— decisione e atto relativi all'elezione dei rappresentanti nell'assemblea a suffragio
universale diretto (20 settembre 1976), modificati dalla decisione del Consiglio del
25 giugno 2002 e del 23 settembre 2002;

— articolo 14, paragrafo 2, del trattato sull'Unione europea (TUE).

TRE COMUNITÀ, UN'UNICA ASSEMBLEA

Dopo l'istituzione della Comunità economica europea e della Comunità europea
dell'energia atomica, l'Assemblea comune della CECA è stata estesa a tutte e tre le
comunità. Composta da 142 membri, la nuova assemblea ha tenuto la sua sessione
costitutiva il 19 marzo 1958 a Strasburgo con il nome di "Assemblea parlamentare
europea", per poi essere denominata "Parlamento europeo" a partire dal 30 marzo
1962.

DA ASSEMBLEA DESIGNATA A PARLAMENTO ELETTO

Prima delle elezioni dirette, i membri del Parlamento europeo erano designati dai
parlamenti nazionali di ciascuno Stato membro. Tutti i deputati avevano pertanto un
doppio mandato.
La Conferenza del vertice di Parigi tenutasi il 9 e 10 dicembre 1974 ha stabilito
che si sarebbero dovute tenere elezioni dirette "a partire dal 1978" e ha invitato
il Parlamento europeo a presentare nuove proposte per sostituire il suo progetto
originario di convenzione del 1960. Nel gennaio 1975 il Parlamento ha approvato un
nuovo progetto di convenzione, sulla base del quale, superate talune divergenze, i capi
di Stato e di governo hanno raggiunto un accordo nella loro riunione del 12-13 luglio
1976.
La decisione e l'atto relativi all'elezione dei rappresentanti nell'assemblea a suffragio
universale diretto sono stati firmati a Bruxelles il 20 settembre 1976. Previa ratifica da
parte di tutti gli Stati membri, l'atto è entrato in vigore a luglio 1978 e le prime elezioni
si sono svolte il 7 e il 10 giugno 1979.
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ALLARGAMENTI

Il 1º gennaio 1973, con l'adesione alle Comunità europee di Danimarca, Irlanda e
Regno Unito (primo allargamento), il numero di deputati in seno al Parlamento è giunto
a 198.
In occasione del secondo allargamento (adesione della Grecia il 1º gennaio 1981),
24 deputati greci sono stati designati dal Parlamento ellenico, per essere poi sostituiti
nell'ottobre 1981 da deputati eletti a suffragio universale. Le seconde elezioni dirette
si sono tenute il 14 e il 17 giugno 1984.
Il 1º gennaio 1986, con il terzo allargamento, il numero di seggi è passato da 434 a
518, in seguito all'arrivo di 60 deputati spagnoli e di 24 deputati portoghesi, designati
dai rispettivi parlamenti nazionali e poi sostituiti da deputati eletti a suffragio diretto.
A seguito dell'unificazione tedesca, la composizione del Parlamento europeo è stata
adeguata all'evoluzione demografica. Conformemente alle proposte presentate dal
Parlamento in una risoluzione del 10 giugno 1992 sulla procedura elettorale uniforme:
sistema di ripartizione del numero dei membri del Parlamento europeo, il numero dei
deputati del Parlamento è passato da 518 a 567 con le elezioni del giugno 1994. Dopo
il quarto allargamento dell'Unione europea, il numero totale dei parlamentari è salito
a 626, sempre rispettando, per i nuovi Stati membri, la chiave di ripartizione proposta
nella risoluzione succitata.
La Conferenza intergovernativa, che si è riunita a Nizza nel 2000, ha introdotto una
nuova ripartizione dei seggi in seno al Parlamento europeo, applicata a partire dalle
elezioni europee del 2004. Il numero massimo dei deputati (precedentemente fissato
a 700) è stato portato a 732. Il numero dei seggi attribuiti ai 15 Stati già membri si
è ridotto di 91 (da 626 a 535). I restanti 197 seggi sono stati ripartiti fra tutti gli Stati
membri, vecchi e nuovi, su base proporzionale.
Il 1º gennaio 2007, con l'adesione della Bulgaria e della Romania, il numero di seggi è
stato provvisoriamente portato a 785, allo scopo di accogliere i deputati dei due paesi.
Dopo le elezioni del 2009, tenutesi dal 4 al 7 giugno, il numero di seggi è stato ridotto
a 736. Poiché il trattato di Lisbona, a norma dell'articolo 14, paragrafo 2, TUE, aveva
fissato il numero massimo di deputati europei a 751, da innalzare temporaneamente a
754 fino alle successive elezioni, sono stati aggiunti 18 deputati ai 736 eletti a giugno
2009, durante la legislatura 2009-2014, previa ratifica da parte degli Stati membri di
un protocollo modificativo adottato nel quadro della Conferenza intergovernativa del
23 giugno 2010. Con l'adesione della Croazia il 1º luglio 2013, il numero massimo
dei seggi è stato temporaneamente portato a 766, per accogliere i 12 membri croati
eletti nell'aprile 2013 (conformemente all'articolo 19 dell'Atto relativo alle condizioni di
adesione della Repubblica di Croazia).
Per le elezioni del 2014, il numero totale dei seggi è stato nuovamente ridotto a
751. La ripartizione dei seggi (con 705 deputati) è stata nuovamente rivista alla luce
del recesso del Regno Unito, con effetto il 1º febbraio 2020 (1.3.3). A seguito dei
cambiamenti demografici intervenuti negli Stati membri dopo le elezioni del 2019, sono
stati assegnati altri 11 seggi secondo una proposta avanzata dal Parlamento nella sua
risoluzione del 15 giugno 2023. Spetta al Consiglio europeo adottare la decisione finale
all'unanimità, che richiederebbe poi l'approvazione del Parlamento.
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GRADUALE AUMENTO DEI POTERI

La sostituzione dei contributi finanziari degli Stati membri con risorse proprie
comunitarie (1.4.1) ha condotto a un primo allargamento dei poteri del Parlamento
europeo in materia di bilancio, nell'ambito del trattato di Lussemburgo, firmato il 22
aprile 1970. Un secondo trattato sullo stesso argomento, che rafforzava i poteri del
Parlamento, è stato firmato a Bruxelles il 22 luglio 1975 (1.1.2).
L'Atto unico europeo del 17 febbraio 1986 ha conferito al Parlamento un ruolo di
maggior rilievo in taluni settori legislativi (procedura di cooperazione), sottoponendo
inoltre al suo parere conforme i trattati di adesione e di associazione.
Con l'istituzione dell'Unione europea (UE) e l'introduzione della procedura di
codecisione per taluni ambiti legislativi e l'estensione della procedura di cooperazione
ad altri, il trattato sull'Unione europea, del 7 febbraio 1992, ha segnato l'inizio
dell'evoluzione del Parlamento verso un ruolo di colegislatore. Il Parlamento ha
acquisito il potere di approvare in via definitiva la composizione della Commissione,
il che ha rappresentato un importante progresso in termini di controllo politico del
Parlamento sull'esecutivo dell'UE (1.1.3).
Riformando la procedura di codecisione ed estendendola alla maggior parte degli
ambiti legislativi, il trattato di Amsterdam del 2 ottobre 1997 attribuisce al Parlamento
il ruolo di colegislatore su un piano di parità con il Consiglio. La nomina del Presidente
della Commissione è sottoposta all'approvazione del Parlamento, i cui poteri di
controllo sull'esecutivo si trovano così rafforzati. Il trattato di Nizza ha ulteriormente
ampliato l'ambito di applicazione della procedura di codecisione.
Il trattato di Nizza, che ha modificato il TUE, i trattati che istituiscono le Comunità
europee (TCE) e taluni atti connessi, è stato firmato il 26 febbraio 2001 ed è
entrato in vigore il 1º febbraio 2003. Scopo di questo nuovo trattato era riformare
la struttura istituzionale dell'Unione per far fronte alle sfide del futuro allargamento. I
poteri legislativi e di controllo del Parlamento europeo sono stati rafforzati e il voto a
maggioranza qualificata è stato esteso a più settori in seno al Consiglio (1.1.4).
Il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) (1.1.5) ha determinato un'altra
significativa estensione, sia per quanto concerne l'applicazione della maggioranza
qualificata in seno al Consiglio (sulla base di un nuovo metodo, dal 1º novembre 2014 –
articolo 16 TUE) sia in relazione all'applicazione della procedura di codecisione (estesa
attualmente a circa 45 nuovi ambiti legislativi). Questa "procedura legislativa ordinaria"
è divenuta la procedura decisionale più utilizzata e copre tutte le tematiche importanti
del TFUE (articolo 294 – ex articolo 250 TCE). Il Parlamento ha acquisito un ruolo più
significativo anche nella preparazione delle future modifiche del trattato (articolo 48
TUE). Inoltre, nel quadro del trattato di Lisbona (e, inizialmente, del fallito progetto di
trattato che adottava una Costituzione per l'Europa), la Carta dei diritti fondamentali
dell'Unione europea, firmata dai presidenti del Parlamento, della Commissione e del
Consiglio al Consiglio europeo di Nizza del 7 dicembre 2000, è diventata giuridicamente
vincolante (4.1.2).
Nelle elezioni europee del 23-26 maggio 2019, è emerso chiaramente che il Parlamento
si è pienamente avvalso della disposizione del trattato di cui all'articolo 14 TUE,
che recita: "Il Parlamento europeo esercita, congiuntamente al Consiglio, la funzione
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legislativa e la funzione di bilancio. Esercita funzioni di controllo politico e consultive
alle condizioni stabilite dai trattati. Elegge il Presidente della Commissione".
Secondo recenti studi sul contributo del Parlamento alla crescita, la legislazione
da esso redatta contribuisce annualmente al PIL dell'UE per oltre mille miliardi di
EUR, rafforzando i diritti dei residenti e delle imprese dell'UE[1]. Un altro contributo
significativo è fornito dal bilancio dell'UE (1.4.3)[2]. La legislazione basata su prove e
competenze è sostenuta da studi e seminari realizzati da cinque dipartimenti tematici
che forniscono competenze indipendenti di alto livello, analisi e consulenza politica su
richiesta delle commissioni, delle delegazioni, del Presidente, dell'Ufficio di presidenza
e del Segretario generale.
Per le elezioni del 2014 e del 2019, i partiti politici europei (1.3.3) hanno presentato
agli elettori i "candidati di punta" alla carica di Presidente della Commissione. Si
può senz'altro affermare che il sistema dei candidati di punta si sia rivelato efficace
nell'aumentare l'affluenza alle urne in occasione delle elezioni europee.
A seguito della firma, il 24 gennaio 2020, dell'accordo sul recesso del Regno Unito
di Gran Bretagna e Irlanda del Nord dall'Unione europea e dalla Comunità europea
dell'energia atomica, il Parlamento ha dato la sua approvazione alla decisione del
Consiglio relativa alla conclusione dell'accordo di recessione (articolo 50, paragrafo 2,
TUE). La votazione del 29 gennaio 2020, con 621 a favore e 49 contrari, è stata anche
l'ultima volta in cui i deputati britannici si sono riuniti in Parlamento, poiché il recesso
del Regno Unito è entrato in vigore il 1º febbraio 2020.
Il 28 aprile 2021 il Parlamento ha dato la sua approvazione (articolo 218, paragrafo
6, lettera a), TFUE) alla conclusione dell'accordo sugli scambi e la cooperazione tra
l'Unione europea e la Comunità europea dell'energia atomica, da una parte, e il Regno
Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord, dall'altra.
Le prossime elezioni del Parlamento si svolgeranno dal 6 al 9 giugno 2024.
La presente nota tematica è stata redatta dal dipartimento tematico del Parlamento
"Diritti dei cittadini e affari costituzionali".

Udo Bux / Mariusz Maciejewski
11/2023

[1]Maciejewski M., Contribution to Growth: Delivering Economic Benefits for Citizens and Businesses
(Contributo alla crescita: libera circolazione delle merci. Benefici economici per i cittadini e le imprese),
pubblicazione destinata alla commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori,
dipartimento tematico Politica economica e scientifica e qualità di vita, Parlamento europeo, Lussemburgo,
2019.
[2]Stehrer R. et al., How EU funds tackle economic divide in the European Union (Come i fondi UE
affrontano il divario economico nell'Unione europea), pubblicazione destinata alla commissione per i bilanci,
dipartimento tematico Affari di bilancio, Parlamento europeo, Lussemburgo, 2019.
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1.3.2. IL PARLAMENTO EUROPEO: COMPETENZE

Il Parlamento europeo svolge il suo ruolo istituzionale nell'elaborazione delle politiche
europee esercitando varie funzioni. Il rispetto dei principi democratici a livello
europeo è garantito dalla sua partecipazione al processo legislativo, dalle sue
competenze di bilancio e di controllo, dal suo coinvolgimento nella revisione dei
trattati e dal suo diritto di intervenire dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione
europea.

BASE GIURIDICA

Articoli da 223 a 234 e 314 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

OBIETTIVI

Il Parlamento, quale istituzione rappresentativa dei cittadini europei, costituisce
il fondamento democratico dell'Unione europea. Per garantire all'Unione la piena
legittimazione democratica, esso dev'essere completamente associato al processo
legislativo dell'UE ed esercitare un controllo politico sulle altre istituzioni dell'Unione a
nome dei cittadini.

COMPETENZE DI TIPO COSTITUZIONALE E POTERI DI RATIFICA
(1.2.4)

Dall'atto unico europeo (AUE), la stipula di qualsiasi trattato di adesione di un nuovo
Stato membro o di associazione è soggetta al parere conforme del Parlamento
europeo. L'AUE ha inoltre disposto che tale procedura si applichi agli accordi
internazionali aventi implicazioni finanziarie considerevoli per l'Unione (in sostituzione
della procedura di concertazione istituita nel 1975). Il trattato di Maastricht ha introdotto
tale procedura anche per gli accordi che creano un quadro istituzionale specifico
oppure che implicano la modifica di un atto adottato secondo la procedura di
codecisione. Sin dall'entrata in vigore del trattato di Maastricht, il parere conforme del
Parlamento è necessario anche per gli atti relativi alla procedura elettorale. In seguito
al trattato di Amsterdam, qualora il Consiglio intenda dichiarare la sussistenza del
rischio concreto che uno Stato membro commetta una violazione grave dei principi
fondamentali dell'UE, il Parlamento europeo deve esprimere il suo parere conforme
prima che siano trasmesse raccomandazioni o comminate sanzioni per tale Stato
membro. Per contro, qualsiasi revisione dello statuto dei deputati al Parlamento
europeo deve ottenere l'approvazione del Consiglio.
In seguito all'entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Parlamento può assumere
l'iniziativa per quanto riguarda la revisione dei trattati e ha l'ultima parola sull'eventuale
convocazione di una convenzione allo scopo di preparare la futura modifica di un
trattato (articolo 48, paragrafi 2 e 3, del trattato sull'Unione europea (TUE)).

PARTECIPAZIONE AL PROCESSO LEGISLATIVO (1.2.3)

Il Parlamento europeo partecipa all'adozione degli atti legislativi dell'Unione europea
con modalità differenti, a seconda della singola base giuridica. Il suo ruolo è passato
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progressivamente da una partecipazione esclusivamente consultiva a una codecisione
su un piano di parità con il Consiglio.
A. Procedura legislativa ordinaria
Dopo l'entrata in vigore del trattato di Nizza (1.1.4), la procedura di codecisione era
applicata a 46 basi giuridiche del trattato che istituisce la Comunità europea (trattato
CE). In linea di principio, questa procedura poneva il Parlamento su un piano di parità
con il Consiglio. In caso di accordo tra le due istituzioni l'atto era adottato in prima o
in seconda lettura; in caso di dissenso, l'atto poteva essere adottato soltanto se l'esito
della conciliazione era positivo.
Con il trattato di Lisbona (1.1.5), la procedura di codecisione è divenuta la procedura
legislativa ordinaria (articolo 294 TFUE). Rientrano in questa procedura oltre quaranta
nuovi ambiti, come la libertà, la sicurezza e la giustizia, il commercio estero, la politica
ambientale e la politica agricola comune (PAC).
B. Consultazione
La procedura di consultazione continua ad applicarsi nei casi previsti dagli articoli 27,
41 e 48 TUE e al regime fiscale, alla concorrenza, all'armonizzazione delle legislazioni
non correlate al mercato interno e ad alcuni aspetti della politica sociale.
C. Cooperazione (abrogata)
La procedura detta di «cooperazione» (ex articolo 252 del trattato CE) era stata
introdotta dall'AUE e quindi estesa dal trattato di Maastricht a gran parte delle materie
legislative sulle quali il Consiglio delibera a maggioranza. Obbligando il Consiglio a
prendere in considerazione in seconda lettura gli emendamenti parlamentari adottati a
maggioranza assoluta e accolti dalla Commissione, essa ha segnato l'inizio di un vero
potere legislativo attribuito al Parlamento, ma è stata in seguito abrogata con l'entrata
in vigore del trattato di Lisbona (cfr. scheda 1.1.5).
D. Autorizzazione
La procedura di approvazione, un tempo denominata «procedura del parere
conforme», è stata introdotta dall'AUE nel 1986. Dal trattato di Maastricht in poi, la
procedura si applicava ad alcuni ambiti legislativi nei quali il Consiglio deliberava
all'unanimità; il trattato di Amsterdam li ha limitati ai Fondi strutturali e di coesione.
In virtù del trattato di Lisbona, rientrano nella procedura di approvazione alcuni nuovi
ambiti, ad esempio gli articoli 7, 14, 17, 27, 48 e 50 TUE e gli articoli 19, 83, 86, 218, 223,
311 e 312 TFUE, nonché le misure che devono essere adottate dal Consiglio quando
un'azione dell'UE appare necessaria senza che i trattati abbiano previsto i poteri di
azione richiesti a tal fine (articolo 352 TFUE).
E. Diritto di iniziativa
Il trattato di Maastricht ha concesso al Parlamento un diritto d'iniziativa legislativa,
limitato però alla facoltà di chiedere alla Commissione di presentare una proposta. Tale
diritto è stato mantenuto nel trattato di Lisbona (articolo 225 TFUE) ed è descritto con
maggiori dettagli in un accordo interistituzionale tra il Parlamento e la Commissione.
Inoltre, in alcuni casi specifici, al Parlamento è stato conferito il diritto di iniziativa
diretta. Tale diritto si applica alla regolamentazione relativa alla sua composizione,
all'elezione dei suoi membri e alle condizioni generali per l'esercizio delle funzioni dei
deputati, nonché alla creazione di commissioni temporanee d'inchiesta e allo statuto e
alle condizioni generali per l'esercizio delle funzioni del Mediatore.
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In una risoluzione approvata nel giugno 2022, il Parlamento ha affermato di essere
"fermamente convinto che i trattati dovrebbero essere rivisti in modo da riconoscere al
Parlamento, in quanto unica istituzione dell'UE direttamente eletta e dunque l'unica a
rappresentare la voce dei cittadini nel processo decisionale dell'UE, il diritto generale
e diretto di introdurre una legislazione".

POTERI IN MATERIA DI BILANCIO (1.2.5)

Il trattato di Lisbona ha eliminato la distinzione tra spese obbligatorie e non obbligatorie,
collocando il Parlamento su un piano di parità con il Consiglio nell'ambito della
procedura annuale di bilancio, che oggi risulta simile alla procedura legislativa
ordinaria.
Il Parlamento costituisce uno dei due rami dell'autorità di bilancio (articolo 314 TFUE).
Esso partecipa alla procedura di bilancio sin dalla fase preparatoria, in particolare per
quanto riguarda la definizione degli orientamenti generali e della natura delle spese.
Approva il bilancio e ne controlla l'esecuzione (articolo 318 TFUE), inoltre concede il
discarico per l'esecuzione del bilancio (articolo 319 TFUE).
Infine, il Parlamento deve approvare il quadro finanziario pluriennale (QFP) (articolo
312 TFUE). Il QFP per il periodo 2014-2020 è il primo soggetto alle disposizioni del
trattato di Lisbona.

POTERI DI CONTROLLO SULL'ESECUTIVO

Il Parlamento europeo dispone di vari poteri di controllo. Nello specifico, esso esamina
la relazione generale annuale presentata dalla Commissione (articolo 233 TFUE) e
controlla, insieme al Consiglio, gli atti delegati e gli atti di esecuzione della Commissione
(articoli 290 e 291 TFUE).
A. Investitura della Commissione
Nel 1981 il Parlamento ha iniziato ad approvare informalmente l'investitura della
Commissione esaminando il suo programma e pronunciandosi in merito, ma è soltanto
a partire dall'entrata in vigore del trattato di Maastricht nel 1992 che la sua approvazione
è necessaria affinché gli Stati membri possano nominare il Presidente e i membri
della Commissione in quanto collegio. Il trattato di Amsterdam si è spinto oltre,
assoggettando all'approvazione del Parlamento anche la designazione del Presidente
della Commissione, che avviene in via preliminare rispetto a quella degli altri membri. Il
Parlamento ha inoltre introdotto nel 1994 l'audizione dei commissari designati. Il trattato
di Lisbona dispone che il candidato alla presidenza della Commissione sia scelto
tenendo conto dei risultati delle elezioni europee. Di conseguenza, nella sua risoluzione
del 22 novembre 2012 sulle elezioni al Parlamento europeo nel 2014, il Parlamento ha
esortato i partiti politici europei a nominare candidati alla presidenza della Commissione
al fine di rafforzare la legittimità politica di entrambe le istituzioni. Nel 2014 è stata
introdotta la cosiddetta procedura degli Spitzenkandidaten, in virtù della quale i partiti
politici europei designano, in vista delle elezioni europee, i candidati capilista alla carica
di Presidente della Commissione. Sebbene sia stata infine accantonata nel 2019, la
procedura è considerata importante per la trasparenza e la legittimità politica delle
istituzioni dell'Unione (1.3.3).
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B. Mozione di censura
Sin dal trattato di Roma è prevista una mozione di censura (detta anche «voto
di sfiducia») nei confronti della Commissione. Oggi le disposizioni generali che
conferiscono al Parlamento il diritto di voto su una mozione di censura della
Commissione sono contenute nell'articolo 17, paragrafo 8, TUE e nell'articolo 234
TFUE. Tale mozione richiede la maggioranza di due terzi dei voti espressi, e quindi la
maggioranza dei membri che compongono il Parlamento europeo. L'approvazione di
una mozione di censura comporta le dimissioni della Commissione in quanto collegio,
compreso il vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli
affari esteri e la politica di sicurezza, nell'ambito delle sue funzioni svolte all'interno della
Commissione. Ad oggi il Parlamento ha tentato più volte, senza successo, di avvalersi
delle pertinenti disposizioni del Trattato o delle disposizioni precedenti per sciogliere
la Commissione.
C. Interrogazioni parlamentari
Le interrogazioni con richiesta di risposta scritta possono essere rivolte da ciascun
deputato al Presidente del Consiglio europeo, al Consiglio, alla Commissione o al
vicepresidente della Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri
e la politica di sicurezza. A norma dell'articolo 230 TFUE, la Commissione deve
rispondere oralmente o per iscritto alle interrogazioni che le sono presentate dal
Parlamento europeo o dai membri di questo, e il Consiglio europeo e il Consiglio
devono essere ascoltati dal Parlamento europeo‚ secondo le modalità previste dal
regolamento interno del Consiglio europeo e da quello del Consiglio.
Di conseguenza, le interrogazioni parlamentari possono essere scritte e orali, con o
senza dibattito, o presentate durante il tempo delle interrogazioni.
D. Commissioni d'inchiesta
In base all'articolo 226 TFUE, il Parlamento europeo ha il potere di costituire una
commissione temporanea d'inchiesta incaricata di esaminare le denunce di infrazione
o di cattiva amministrazione nell'applicazione del diritto dell'Unione. Lo stesso articolo
dispone che, previa approvazione del Consiglio e della Commissione, il Parlamento
europeo, di sua iniziativa, deliberando mediante regolamenti secondo una procedura
legislativa speciale, fissa le modalità per l'esercizio del diritto d'inchiesta. In attesa
dell'adozione di tale regolamento, il diritto d'inchiesta è esercitato conformemente
a un accordo interistituzionale del 1995 allegato al regolamento del Parlamento. Il
Parlamento ha più volte ribadito la necessità di migliorare la comunicazione e la
cooperazione tra le tre istituzioni al fine di poter adempiere al proprio mandato di
cui all'articolo 226 TFUE. Nel 2014 ha adottato la sua posizione sulla proposta di
regolamento relativo alle modalità per l'esercizio del diritto d'inchiesta del Parlamento
europeo. Tuttavia, i negoziati fra le tre istituzioni in merito a tale proposta continuano
a trovarsi in una fase di stallo. Nell'aprile 2019 il Parlamento ha pertanto approvato
una risoluzione in cui esprime il suo più profondo disappunto per l'atteggiamento del
Consiglio e della Commissione, che continua a impedire, dopo oltre quattro anni di
riunioni informali, una riunione formale in cui discutere le possibili soluzioni ai problemi
individuati. Nella sua risoluzione, il Parlamento osserva il mancato rispetto, da parte
del Consiglio e della Commissione, del principio di cooperazione interistituzionale e li
invita a riprendere i negoziati in materia con il Parlamento neoeletto.
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E. Controllo in materia di politica estera e di sicurezza comune
In questi ambiti il Parlamento europeo ha diritto a un'informazione costante e può
indirizzare al Consiglio interrogazioni o raccomandazioni. Il Parlamento deve essere
consultato sui principali aspetti e sulle scelte fondamentali della politica estera e di
sicurezza comune (PESC) (articolo 36 TUE). L'attuazione dell'accordo interistituzionale
sulla disciplina di bilancio, sulla cooperazione in materia di bilancio e sulla sana
gestione finanziaria ha contribuito inoltre a migliorare le procedure di consultazione
della PESC per quanto concerne gli aspetti finanziari. La creazione dell'incarico di alto
rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza ha rafforzato
l'influenza del Parlamento, giacché l'alto rappresentante è anche vicepresidente della
Commissione.

RICORSI DINANZI ALLA CORTE DI GIUSTIZIA DELL'UNIONE
EUROPEA

Il Parlamento europeo ha il diritto di inoltrare ricorsi dinanzi alla Corte di giustizia
dell'Unione europea (CGUE) in caso di violazione del trattato da parte di un'altra
istituzione.
Ha un diritto di intervento, cioè di sostenere una delle parti in una causa dinanzi
alla CGUE. Citando una causa esemplare, il Parlamento ha esercitato questo diritto
nella sentenza Isoglucosio (cause 138 e 139/79 del 29 ottobre 1980), in cui la CGUE
ha annullato un regolamento del Consiglio per violazione da parte di quest'ultimo
dell'obbligo di consultare il Parlamento. Con il ricorso in carenza (articolo 265 TFUE),
il Parlamento può adire la Corte di giustizia per far constatare la violazione del trattato
commessa da un'istituzione, com'è avvenuto per la causa 13/83, nella quale il Consiglio
è stato condannato per aver omesso di prendere misure relative alla politica comune
dei trasporti.
In virtù del trattato di Amsterdam, il Parlamento poteva presentare un ricorso in
annullamento solo quando doveva salvaguardare le proprie prerogative. Dal trattato
di Nizza il Parlamento non è più tenuto a dimostrare un interesse specifico e può ora
inoltrare ricorsi allo stesso titolo del Consiglio, della Commissione e degli Stati membri.
Il Parlamento può essere la parte convenuta in caso di ricorso contro un atto adottato
secondo la procedura di codecisione, oppure nel caso in cui un suo atto sia destinato
a produrre effetti giuridici nei confronti di terzi. L'articolo 263 TFUE conferma così le
sentenze della CGUE nelle cause 320/81, 294/83 e 70/88.
Infine, il Parlamento può chiedere il parere preventivo della Corte di giustizia circa la
compatibilità di un accordo internazionale con il trattato (articolo 218 TFUE).

PETIZIONI (4.1.4)

Quando un cittadino dell'Unione esercita il proprio diritto di presentare una petizione,
lo fa trasmettendo detta petizione al Presidente del Parlamento europeo (articolo 227
TFUE).

INIZIATIVA DEI CITTADINI EUROPEI (4.1.5)

Il Parlamento organizza un'audizione degli autori di iniziative dei cittadini europei
registrate con successo, sotto la direzione della commissione per le petizioni. Il
17 aprile 2019 il Parlamento e il Consiglio hanno adottato formalmente il regolamento
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(UE) 2019/788 riguardante l'iniziativa dei cittadini europei, entrato in vigore il 1o
gennaio 2020.

NOMINA DEL MEDIATORE

Il trattato di Lisbona prevede che il Mediatore europeo sia eletto dal Parlamento
europeo (articolo 228 TFUE) (1.3.16).

Eeva Pavy
04/2023
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1.3.3. IL PARLAMENTO EUROPEO:
ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO

L'organizzazione e il funzionamento del Parlamento europeo sono disciplinati dal
suo regolamento interno. Le attività del Parlamento sono guidate dagli organi politici,
dalle commissioni, dalle delegazioni e dai gruppi politici.

BASE GIURIDICA

— Articolo 14 del trattato sull'Unione europea (TUE) e articoli 223, 224, 226, 229, 231
e 232 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE);

— regolamento del Parlamento europeo.

APPARTENENZA E COMPOSIZIONE

Le norme generali relative alla composizione del Parlamento europeo sono stabilite
all'articolo 14, paragrafo 2, TUE, in base al quale il Consiglio europeo adotta
all'unanimità, su iniziativa del Parlamento europeo e con l'approvazione di quest'ultimo,
una decisione che ne stabilisce la composizione. L'articolo sancisce inoltre che il
Parlamento è composto da un massimo di 751 rappresentanti dei cittadini dell'Unione
(750 deputati più il Presidente). Inoltre, la rappresentanza dei cittadini è garantita in
modo «degressivamente proporzionale», con una soglia minima di sei membri per
Stato membro. Nessuno Stato membro può avere più di 96 seggi.
Il concetto di proporzionalità regressiva implica che il numero totale dei seggi è ripartito
in base alla dimensione della popolazione degli Stati membri, ma gli Stati membri
più popolosi accettano di essere sottorappresentati al fine di favorire una maggiore
rappresentanza dei paesi meno popolati: quanto più esteso è il paese, tanto minore è il
numero di seggi in proporzione al numero di abitanti. Tale concetto è stato ulteriormente
definito nelle successive decisioni del Consiglio europeo adottate a norma dell'articolo
14, paragrafo 2, TUE dall'entrata in vigore del trattato di Lisbona.
Le prossime elezioni del Parlamento europeo si terranno dal 6 al 9 giugno 2024. Il 22
settembre 2023, a seguito della risoluzione legislativa del Parlamento del 15 giugno
2023 sulla composizione del Parlamento europeo, il Consiglio europeo ha adottato una
decisione che stabilisce la composizione del Parlamento, portando il numero totale dei
seggi del Parlamento da 705 a 720. Il numero di deputati al Parlamento europeo da
eleggere in ciascuno Stato membro sarà il seguente:

Belgio 22
Bulgaria 17
Repubblica ceca 21
Danimarca 15
Germania 96
Estonia 7
Irlanda 14
Grecia 21
Spagna 61
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Francia 81
Croazia 12
Italia 76
Cipro 6
Lettonia 9
Lituania 11
Lussemburgo 6
Ungheria 21
Malta 6
Paesi Bassi 31
Austria 20
Polonia 53
Portogallo 21
Romania 33
Slovenia 9
Slovacchia 15
Finlandia 15
Svezia 21

Dopo ogni elezione, il Parlamento si deve riunire di pieno diritto il primo martedì
successivo alla scadenza del termine di un mese (Atto del 20 settembre 1976). A norma
dell'articolo 229, paragrafo 1, TFUE, il Parlamento si deve riunire di pieno diritto anche
il secondo martedì di marzo di ogni anno.

ORGANIZZAZIONE

A. Il Presidente
A norma del regolamento, il Presidente del Parlamento è eletto per un mandato
rinnovabile di due anni e mezzo (articolo 19) tra i deputati del Parlamento. Il Presidente
rappresenta il Parlamento all'esterno e nelle sue relazioni con le altre istituzioni dell'UE.
Sovrintende alle discussioni in plenaria e garantisce il rispetto del regolamento del
Parlamento. In apertura di ogni riunione del Consiglio europeo, il Presidente esprime il
punto di vista del Parlamento europeo e le sue preoccupazioni in merito ai punti iscritti
all'ordine del giorno e ad altre tematiche. Con la sua firma, il Presidente rende esecutivo
il bilancio dell'Unione dopo che quest'ultimo è stato approvato dal Parlamento. I
Presidenti del Parlamento e del Consiglio dell'Unione europea firmano tutti gli atti
legislativi adottati nel quadro della procedura legislativa ordinaria. Il Presidente può
essere sostituito da uno dei 14 vicepresidenti (articolo 23 del regolamento).
B. La plenaria
La plenaria è il Parlamento europeo in senso stretto e le sedute plenarie sono
presiedute dal Presidente. Il Parlamento si riunisce a Strasburgo ogni mese (tranne
che in agosto) per una «tornata» che dura quattro giorni da lunedì a giovedì. Le tornate
aggiuntive si tengono a Bruxelles. La tornata è ripartita in singoli giorni di seduta
(articolo 153 del regolamento). In Aula i seggi sono attribuiti ai deputati in base alla loro
appartenenza politica, da sinistra a destra, previo accordo con i presidenti dei gruppi. Il
Presidente apre le sedute, talvolta con un tributo o un discorso su un tema di attualità. Il
Presidente è coadiuvato nei suoi compiti dai 14 vicepresidenti, che possono assumere
la presidenza. La Commissione e il Consiglio dell'Unione europea partecipano alle
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sedute al fine di facilitare la cooperazione tra le istituzioni nel processo decisionale.
Qualora il Parlamento lo richieda, i rappresentanti delle due istituzioni possono anche
essere chiamati a rendere dichiarazioni o fare un resoconto delle proprie attività.
C. Organi politici
Gli organi politici del Parlamento comprendono l'Ufficio di presidenza (articolo 24 – il
Presidente e 14 vicepresidenti), la Conferenza dei presidenti (articolo 26 – il Presidente
e i presidenti dei gruppi politici), i cinque questori (articolo 28 – responsabili delle attività
amministrative e finanziarie dei deputati), la Conferenza dei presidenti di commissione
(articolo 29) e la Conferenza dei presidenti di delegazione (articolo 30). Il mandato del
Presidente, dei vicepresidenti e dei questori, nonché dei presidenti di commissione e
di delegazione è di due anni e mezzo (articolo 19 del regolamento).
D. Commissioni e delegazioni
I membri siedono in 20 commissioni, tre sottocommissioni e 39 delegazioni (delegazioni
interparlamentari e delegazioni presso le commissioni parlamentari miste, commissioni
di cooperazione parlamentare e assemblee parlamentari multilaterali)[1]. Il Parlamento
invia inoltre una delegazione presso l'Assemblea parlamentare paritetica istituita
nell'ambito dell'accordo stipulato tra gli Stati dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico e
l'Unione europea[2]. Il Parlamento può inoltre istituire commissioni speciali (articolo 207
del regolamento) e commissioni di inchiesta (articolo 226 TFUE e articolo 208 del
regolamento).
A norma dell'articolo 213 del regolamento, ogni commissione o delegazione elegge
il proprio ufficio di presidenza, costituito da un presidente e quattro vicepresidenti al
massimo.
E. Gruppi politici
I deputati non sono suddivisi in delegazioni nazionali, bensì in formazioni transnazionali
costituite sulla base delle affinità politiche. A norma del regolamento, un gruppo politico
deve essere composto da deputati eletti in almeno un quarto degli Stati membri e deve
constare di almeno 23 deputati (articolo 33). I gruppi politici tengono riunioni regolari nel
corso della settimana che precede la tornata e a margine della stessa e organizzano
giornate di studio finalizzate a determinare i principi di base della propria attività. Alcuni
gruppi politici corrispondono a partiti politici sovranazionali attivi a livello dell'Unione
europea.
F. Partiti politici e fondazioni a livello europeo
Il Parlamento sostiene la creazione di un ambiente favorevole allo sviluppo di partiti
politici e fondazioni veramente europei, ivi compresa l'adozione di una legislazione
quadro. L'articolo 224 TFUE fornisce una base giuridica per l'adozione, secondo
la procedura legislativa ordinaria, dello statuto dei partiti politici a livello europeo e
delle norme relative al loro finanziamento. Nel 2003 è stato introdotto un sistema di
finanziamento dei partiti politici europei, che ha consentito l'istituzione di fondazioni
politiche a livello dell'UE[3]. In risposta a talune pratiche abusive, tali norme sono state
modificate dal regolamento (UE, Euratom) 2018/673, del 3 maggio 2018, allo scopo di

[1]Il numero dei deputati per commissione è stabilito al paragrafo 1 della decisione del Parlamento europeo
del 15 gennaio 2020 sulla composizione numerica delle commissioni (GU C 270 del 7.7.2021, pag. 117).
[2]Si veda l'accordo di Cotonou quale rivisto a Ouagadougou il 22 giugno 2010, articolo 17.
[3]Regolamento (UE, Euratom) n. 1141/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014,
relativo allo statuto e al finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee (GU L
317 del 4.11.2014 pag. 1).

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018R0673&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52020DP0001
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52020DP0001
https://www.eods.eu/library/EU_Cotonou%20Agreement_2000_EN.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32014R1141&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32014R1141&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:32014R1141&from=EN


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 73
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

rafforzare la dimensione europea dei partiti politici europei, garantire una distribuzione
più equa dei fondi e migliorare l'applicazione della normativa.
I partiti politici europei attualmente esistenti sono: il Partito popolare europeo, il Partito
del socialismo europeo, l'Alleanza dei Democratici e dei Liberali per l'Europa, il Partito
Verde Europeo, il gruppo dei Conservatori e Riformisti europei, il Partito della Sinistra
Europea, il partito Identità e Democrazia, il Partito Democratico Europeo, l'Alleanza
libera europea e il Movimento politico cristiano europeo. I partiti sovranazionali operano
in stretta collaborazione con i relativi gruppi politici al Parlamento europeo.
Tra le principali fondazioni politiche europee figurano: il Centro Wilfried Martens per gli
studi europei, la Fondazione europea di studi progressisti, il Forum liberale europeo,
la Fondazione verde europea, l'Istituto dei democratici europei, Trasformare l'Europa
e Una nuova direzione - Fondazione per la riforma europea.
Il 22 novembre 2012 il Parlamento ha approvato una risoluzione che esortava i partiti
politici europei a nominare candidati alla presidenza della Commissione al fine di
rafforzare la legittimità politica sia del Parlamento che della Commissione. Tali accordi
sono stati attuati in vista delle elezioni del 2014, tenutesi per la prima volta tra i
principali candidati delle varie famiglie politiche. Dopo le elezioni del 2014, Jean-Claude
Juncker, uno di essi, è stato eletto presidente della Commissione dal Parlamento
europeo il 22 ottobre 2014. Nella sua decisione del 7 febbraio 2018 sulla revisione
dell'accordo quadro sulle relazioni tra il Parlamento europeo e la Commissione
europea, il Parlamento ha avvertito di essere pronto a respingere qualsiasi candidato,
nella procedura d'investitura del Presidente della Commissione, che non sia stato
nominato «candidato principale» (Spitzenkandidat) di un partito politico europeo in vista
delle elezioni europee del 2019. Sebbene alla fine sia stato accantonato per le elezioni
del 2019, si ritiene che il sistema dei candidati principali abbia creato una piattaforma
più ampia per il dibattito tra i candidati, conferendo maggiore trasparenza e legittimità
politica al ruolo del presidente della Commissione e rafforzando il coinvolgimento e
la consapevolezza dei cittadini dell'Unione nel processo elettorale. Il 3 maggio 2022
il Parlamento ha adottato la sua posizione in prima lettura sulla riforma della legge
elettorale, in cui ha ritenuto che il processo dei candidati capilista potesse essere
formalizzato mediante un accordo politico tra le entità politiche europee e un accordo
interistituzionale tra il Parlamento e il Consiglio europeo. Ha inoltre invitato i partiti
politici europei, le associazioni di elettori europee e le entità elettorali europee a
designare i propri candidati alla carica di presidente della Commissione almeno dodici
settimane prima del giorno delle elezioni e ha dichiarato che si attendeva che i candidati
figurassero come capilista nella lista corrispondente della circoscrizione elettorale a
livello dell'Unione.
Nel 2018, nella sua comunicazione sulle opzioni istituzionali per rendere più efficace
l'azione dell'Unione europea, la Commissione ha proposto l'idea di istituire liste
transnazionali quale passo verso il miglioramento della legittimità delle istituzioni
dell'UE agli occhi dei cittadini: la creazione di una circoscrizione elettorale europea
potrebbe rafforzare la dimensione europea delle elezioni, in quanto darebbe ai cittadini
la possibilità di entrare in contatto con candidati provenienti da tutta Europa. Il
Parlamento, tuttavia, ha ritenuto che non fosse ancora giunto il momento di creare
una circoscrizione transnazionale per le elezioni europee del 2019, ma ha lasciato
la porta aperta al dibattito futuro. Nella summenzionata posizione in prima lettura
del 3 maggio 2022 sulla riforma della legge elettorale, il Parlamento ha suggerito di
«introdurre una rappresentanza geografica vincolante nelle liste per la circoscrizione a
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livello dell'Unione» e ha incoraggiato «i partiti politici europei, le associazioni europee
di elettori e altre entità elettorali europee a nominare, nelle liste a livello dell'Unione.
candidati provenienti da tutti gli Stati membri». Questa riforma elettorale dovrebbe
prevedere la creazione di 28 seggi transnazionali per la circoscrizione dell'UE in
aggiunta agli attuali 705 seggi, nel pieno rispetto dell'equilibrio geografico e di genere.
G. Segretariato del Parlamento
Il Segretariato del Parlamento è diretto dal Segretario generale, che è nominato
dall'Ufficio di presidenza (articolo 234 del regolamento). La composizione e
l'organizzazione del Segretariato sono anch'esse stabilite dall'Ufficio di presidenza;
esso attualmente comprende 12 Direzioni generali e il Servizio giuridico. Ha il
compito di coordinare l'attività legislativa e di organizzare le sessioni plenarie e le
riunioni. Fornisce inoltre assistenza tecnica, giuridica e da parte di esperti agli organi
parlamentari e ai membri del Parlamento e li assiste nell'esercizio del loro mandato.
Il Segretariato fornisce servizi di interpretariato e traduzione per tutte le riunioni e i
documenti ufficiali.

FUNZIONAMENTO

In base ai trattati, il Parlamento organizza le sue attività autonomamente In base ai
trattati, il Parlamento organizza le sue attività autonomamente e approva il proprio
regolamento interno a maggioranza dei deputati che lo compongono (articolo 232
TFUE). Salvo se diversamente stabilito dai trattati, il Parlamento europeo delibera
a maggioranza dei suffragi espressi (articolo 231 TFUE). Il Parlamento stabilisce il
proprio ordine del giorno per le tornate, che prevede principalmente l'adozione di
relazioni preparate dalle commissioni parlamentari, interrogazioni alla Commissione e
al Consiglio dell'Unione europea, dibattiti d'urgenza e dichiarazioni della Presidenza.
Le riunioni di commissione e le sedute plenarie sono pubbliche e trasmesse sul web.

SEDE E LUOGHI DI LAVORO

Dal 7 luglio 1981 ad oggi, il Parlamento europeo ha approvato diverse risoluzioni che
invitano i governi degli Stati membri a rispettare l'obbligo loro imposto dai trattati di
fissare una sede unica per le istituzioni. Dato che per lungo tempo essi non sono
riusciti in tale obiettivo, il Parlamento ha preso una serie di decisioni circa la propria
organizzazione e i propri luoghi di lavoro (Lussemburgo, Strasburgo e Bruxelles). In
occasione del Consiglio europeo di Edimburgo dell'11 e 12 dicembre 1992, i governi
degli Stati membri sono giunti a un accordo sulle sedi delle istituzioni, in base al quale:
— il Parlamento europeo ha sede a Strasburgo, dove si tengono le 12 tornate mensili,

compresa la sessione durante la quale è adottata la decisione relativa al bilancio
annuale dell'UE;

— le tornate aggiuntive si tengono a Bruxelles;

— le commissioni parlamentari si riuniscono a Bruxelles;

— il Segretariato generale e i suoi servizi restano a Lussemburgo.

Tale decisione è stata criticata dal Parlamento. Tuttavia, la Corte di giustizia dell'Unione
europea (sentenza del 1o ottobre 1997 – causa C-345/95) ha confermato che la sede
del Parlamento è stata stabilita in conformità di quanto previsto dall'attuale articolo 341

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://the-secretary-general.europarl.europa.eu/en


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 75
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

TFUE. Il contenuto della decisione è stato inserito nel trattato di Amsterdam sotto forma
di protocollo allegato ai trattati.
Benché il Parlamento abbia criticato tali decisioni, è stato costretto a redigere il
proprio calendario annuale di conseguenza, sulla base di una proposta presentata
dalla Conferenza dei presidenti. In generale, nel corso dell'anno il Parlamento tiene 12
tornate di quattro giorni a Strasburgo e sei tornate di due giorni a Bruxelles. Diverse
iniziative sono state lanciate dai deputati per evitare di riunirsi a Strasburgo. Ad esempio
per il 2012 è stato adottato un calendario che includeva due tornate di due giorni
durante la stessa settimana di calendario in ottobre a Strasburgo, riducendo di quattro
giorni il tempo totale dedicato alle riunioni a Strasburgo. Tuttavia, in seguito ad un
ricorso da parte della Francia, la Corte di giustizia dell'Unione europea ha statuito
che, in conformità delle decisioni adottate, sono necessarie due tornate piene (causa
C-237/11).
A norma dell'articolo 229 TFUE, Il Parlamento può riunirsi in tornata straordinaria su
richiesta della maggioranza dei deputati che lo compongono, del Consiglio dell'Unione
europea o della Commissione. Il 18 dicembre 2006 il Parlamento ha tenuto per la prima
volta una tornata plenaria aggiuntiva a Bruxelles, immediatamente dopo il Consiglio
europeo del 14-15 dicembre 2006. Tale prassi di dare un seguito immediato alle riunioni
del Consiglio europeo si è da allora consolidata.
A causa della pandemia di COVID-19, il Parlamento ha inoltre posto in essere misure
che consentono ai deputati di partecipare a distanza alle tornate e di ricorrere a
procedure di voto a distanza.

COMPOSIZIONE DEL PARLAMENTO PER GRUPPO E STATO
MEMBRO

Una tabella che offre una panoramica dei gruppi politici e della loro composizione è
disponibile sulla pagina web dedicata del Parlamento:

Eeva Pavy
10/2023
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1.3.4. IL PARLAMENTO EUROPEO:
MODALITÀ DI ELEZIONE

Le procedure per eleggere il Parlamento europeo sono regolate sia dalla legislazione
europea, che definisce norme comuni per tutti gli Stati membri, sia da disposizioni
nazionali specifiche, che variano da uno Stato membro all'altro. Le disposizioni
comuni stabiliscono il principio di rappresentanza proporzionale, norme relative alle
soglie minime e talune incompatibilità con il mandato di deputato al Parlamento
europeo. Il diritto nazionale disciplina molti altri aspetti rilevanti, quali il sistema
elettorale o il numero delle circoscrizioni.

BASE GIURIDICA

Articolo 14 del trattato sull'Unione europea (TUE); Articoli 20, 22 e 223 del trattato
sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e articolo 39 della Carta dei diritti
fondamentali dell'Unione europea.
Atto del 20 settembre 1976 relativo all'elezione dei rappresentanti al Parlamento
europeo a suffragio universale diretto, modificato da ultimo dalla decisione (UE,
Euratom) 2018/994 del Consiglio del 13 luglio 2018.

NORME COMUNI

A. Principi
Pur stabilendo che il Parlamento europeo sarebbe stato inizialmente composto da
deputati designati dai parlamenti nazionali, i trattati costitutivi (1.1.1) ne avevano
previsto l'elezione a suffragio universale diretto. Il Consiglio ha dato attuazione a tale
disposizione prima che si tenessero le prime elezioni dirette nel 1979, con l'Atto del
20 settembre 1976 relativo all'elezione dei rappresentanti al Parlamento europeo a
suffragio universale diretto (Atto elettorale del 1976). Ciò ha profondamente cambiato
la posizione istituzionale del Parlamento europeo ed è stato il documento alla base di
un'Unione europea più democratica.
Nel 1992 il trattato di Maastricht (1.1.3) ha disposto che le elezioni dovessero svolgersi
secondo una procedura uniforme adottata all'unanimità dal Consiglio sulla base di
una proposta elaborata dal Parlamento europeo. Tuttavia, non essendo il Consiglio
riuscito a raggiungere un accordo su nessuna delle proposte, il trattato di Amsterdam
ha introdotto la possibilità di adottare «principi comuni». La decisione 2002/772/CE,
Euratom del Consiglio, del 25 giugno 2002 e del 23 settembre 2002, ha modificato di
conseguenza l'Atto elettorale del 1976, introducendo il principio della rappresentanza
proporzionale e talune incompatibilità tra il mandato nazionale e quello europeo.
Le ultime modifiche all'Atto elettorale del 1976 sono state adottate mediante decisione
(UE, Euratom) 2018/994 del Consiglio, del 13 luglio 2018, che comprende disposizioni
relative alla possibilità di esprimere il voto con modalità differenti (voto anticipato,
elettronico, via internet e per corrispondenza), alle soglie minime per l'attribuzione dei
seggi, alla protezione dei dati personali, alla penalizzazione del «doppio voto» ai sensi
della legislazione nazionale, al voto in paesi terzi e alla possibilità di dare visibilità ai
partiti politici europei sulle schede elettorali.
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Con il trattato di Lisbona (1.1.5) il diritto di voto e di eleggibilità ha acquisito il valore
di un diritto fondamentale (articolo 39 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione
europea).
B. Applicazione: disposizioni comuni vigenti
1. Diritto di voto e di eleggibilità dei cittadini di Stati membri diversi da quello di
residenza
Secondo l'articolo 22, paragrafo 2, TFUE, «ogni cittadino dell'Unione residente in uno
Stato membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni
del Parlamento europeo nello Stato membro in cui risiede». Le modalità di esercizio di
questo diritto sono state stabilite dall'articolo 6 della direttiva 93/109/CE del Consiglio,
modificata da ultimo dalla direttiva 2013/1/UE del Consiglio, che stabilisce che «ogni
cittadino dell'Unione che risiede in uno Stato membro senza averne la cittadinanza e
che, per effetto di una decisione individuale in materia civile o penale, è decaduto dal
diritto di eleggibilità in forza del diritto dello Stato membro di residenza o di quello dello
Stato membro d'origine, è escluso dall'esercizio di questo diritto nello Stato membro di
residenza in occasione delle elezioni al Parlamento europeo».
2. Sistema elettorale
A norma dell'Atto elettorale del 1976 modificato, l'elezione dei deputati al Parlamento
europeo avviene a scrutinio di lista o uninominale preferenziale con riporto di voti di
tipo proporzionale. Gli Stati membri possono inoltre consentire il voto di preferenza.
Oltre alla soglia minima volontaria per l'attribuzione dei seggi, pari ad un massimo
del 5 % dei voti validamente espressi a livello nazionale, le recenti modifiche all'Atto
elettorale del 1976, adottate mediante decisione (UE, Euratom) 2018/994 del Consiglio,
stabiliscono una soglia minima obbligatoria compresa fra il 2 e il 5 % per le circoscrizioni
(compresi gli Stati membri a circoscrizione unica) con più di 35 seggi, negli Stati membri
in cui è utilizzato lo scrutinio di lista. Gli Stati membri dovranno conformarsi a tali
obblighi al più tardi entro le elezioni del 2024.
Conformemente a tale decisione, gli Stati membri possono altresì prevedere il voto
anticipato, per corrispondenza, elettronico e via Internet. In tal caso, devono garantire,
in particolare, l'affidabilità dei risultati, la segretezza del voto e la protezione dei dati
personali.
3. Incompatibilità
Conformemente all'articolo 7 dell'Atto elettorale del 1976 (quale modificato dalla
decisione 2002/772/CE, Euratom del Consiglio), la carica di deputato al Parlamento
europeo è incompatibile con quella di membro del governo di uno Stato membro,
membro della Commissione, giudice, avvocato generale o cancelliere della Corte
di giustizia, membro della Corte dei conti, membro del Comitato economico e
sociale, membro dei comitati od organismi creati in virtù o in applicazione dei trattati
comunitari per provvedere all'amministrazione di fondi dell'Unione o all'espletamento
di un compito permanente e diretto di gestione amministrativa, membro del consiglio
di amministrazione, del comitato direttivo o dell'organico della Banca europea per
gli investimenti nonché funzionario o agente, in attività di servizio, delle istituzioni
dell'Unione europea o degli organismi specializzati che vi si ricollegano. Permangono
ulteriori incompatibilità per i membri del Comitato delle regioni (aggiunta nel 1997); per i
membri del consiglio di amministrazione della Banca centrale europea, per il Mediatore
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dell'Unione europea e, soprattutto, per i membri di un parlamento nazionale (aggiunta
nel 2002).

MODALITÀ SOGGETTE ALLE DISPOSIZIONI NAZIONALI

Oltre che dalle norme comuni di cui sopra, le modalità elettorali sono disciplinate anche
da norme nazionali, che su alcuni punti divergono notevolmente fra loro; il sistema
elettorale può essere pertanto considerato un sistema elettorale polimorfo.
A. Sistema elettorale e soglie
Tutti gli Stati membri devono utilizzare un sistema basato sulla rappresentanza
proporzionale. Oltre alla soglia minima volontaria per l'attribuzione dei seggi a livello
nazionale, pari ad un massimo del 5 %, la decisione (UE, Euratom) 2018/994 del
Consiglio stabilisce una soglia minima obbligatoria compresa fra il 2 e il 5 % per le
circoscrizioni (compresi gli Stati membri a circoscrizione unica) con più di 35 seggi.
Tale requisito dovrà essere soddisfatto al più tardi entro le elezioni del 2024.
Attualmente gli Stati membri che applicano una soglia sono i seguenti: Francia, Belgio,
Lituania, Polonia, Slovacchia, Repubblica ceca, Romania, Croazia, Lettonia e Ungheria
(pari al 5 %); Austria, Italia e Svezia (pari al 4 %); Grecia (pari al 3 %) e Cipro (pari
all'1,8 %). Gli altri Stati membri non applicano alcuna soglia, sebbene la Germania
abbia cercato di introdurne una. Ciononostante, con due decisioni prese nel 2011 e nel
2014, la Corte costituzionale tedesca ha dichiarato incostituzionali le soglie in vigore
nel paese per le elezioni europee (pari inizialmente al 5 % e successivamente al 3 %).
B. Suddivisione in circoscrizioni
Alle elezioni europee la maggior parte degli Stati membri costituisce un'unica
circoscrizione. Tuttavia, quattro Stati membri (Belgio, Irlanda, Italia e Polonia) hanno
suddiviso il proprio territorio nazionale in varie circoscrizioni regionali.
C. Diritto di voto
In quasi tutti gli Stati membri l'età prevista per esercitare il diritto di voto è 18 anni,
tranne in Austria, Belgio e Germania e a Malta, dove è 16 anni, e in Grecia, dove ne
bastano 17.
Votare è obbligatorio in cinque Stati membri (Belgio, Bulgaria, Lussemburgo, Cipro e
Grecia); l'obbligo si applica tanto ai cittadini dello Stato membro quanto ai cittadini di
altri Stati membri dell'UE registrati.
1. Voto dei cittadini di altri Stati membri nel paese ospitante
In occasione delle elezioni al Parlamento europeo, ogni cittadino dell'Unione residente
in uno Stato membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto nello Stato membro in
cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato (articolo 22 del TFUE).
Tuttavia, la nozione di residenza varia ancora da uno Stato membro all'altro. Alcuni
Stati (Estonia, Francia, Germania, Polonia, Romania e Slovenia) richiedono il domicilio
o la residenza abituale sul territorio elettorale, altri (Cipro, Danimarca, Grecia, Irlanda,
Lussemburgo, Slovacchia, e Svezia) che vi si soggiorni abitualmente, altri ancora che
si sia iscritti all'anagrafe (Belgio, Repubblica ceca). Per poter beneficiare del diritto
di voto in alcuni paesi (quali Cipro), i cittadini dell'Unione devono inoltre soddisfare il
requisito di un periodo minimo di residenza. In tutti gli Stati membri i cittadini di altri paesi
dell'Unione sono tenuti a registrarsi prima del giorno delle elezioni per poter esprimere
il proprio voto. Il termine per la registrazione varia da uno Stato membro all'altro.
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2. Voto nel paese d'origine da parte dei cittadini che non vi risiedono
Quasi tutti gli Stati membri prevedono la possibilità di votare dall'estero alle elezioni
europee. Alcuni Stati membri richiedono agli elettori di registrarsi presso le autorità
elettorali nazionali per poter essere ammessi a votare dall'estero per corrispondenza
o presso un'ambasciata o un consolato. In altri Stati membri il voto per corrispondenza
può avere luogo presso le ambasciate o i consolati. In alcuni paesi membri il diritto
di voto dall'estero è concesso solo ai cittadini che vivono in un altro Stato membro
(ad esempio Bulgaria e Italia). Inoltre, la maggior parte degli Stati membri prevede
disposizioni speciali per i diplomatici e il personale militare in servizio all'estero.
Il fatto che alcuni cittadini di Stati membri diversi da quello di residenza possano
votare sia nel paese di residenza che nel paese di origine potrebbe dar luogo ad
abusi (soprattutto il doppio voto, considerato un reato in alcuni Stati membri). A tale
proposito, le recenti modifiche apportate all'Atto elettorale del 1976, adottato mediante
decisione (UE, Euratom) 2018/994 del Consiglio, impongono agli Stati membri l'obbligo
di garantire che il doppio voto in occasione delle elezioni del Parlamento europeo sia
soggetto a sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive.
D. Eleggibilità
Il diritto di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo in qualsiasi Stato membro
di residenza scaturisce anche dall'applicazione del principio di non discriminazione
tra i cittadini di uno Stato membro e quelli di altri Stati membri, nonché dal diritto di
libera circolazione e di soggiorno nel territorio dell'UE. Ogni cittadino dell'Unione che,
pur non essendo cittadino dello Stato membro di residenza, possiede i requisiti cui
la legislazione di detto Stato subordina il diritto di eleggibilità dei propri cittadini, ha
il diritto di eleggibilità nello Stato membro di residenza in occasione delle elezioni al
Parlamento europeo se non è decaduto da tali diritti (articolo 3 della direttiva 93/109/
CE del Consiglio).
A prescindere dal requisito della cittadinanza di uno Stato membro, comune a tutti
gli Stati membri, le condizioni di eleggibilità variano da uno Stato membro all'altro.
Nessuno può presentarsi come candidato in più di uno Stato membro nel corso delle
stesse elezioni (articolo 4 della direttiva 93/109/CE del Consiglio). L'età minima per
candidarsi alle elezioni è di 18 anni nella maggior parte degli Stati membri; fanno
eccezione il Belgio, la Bulgaria, Cipro, la Repubblica ceca, l'Estonia, l'Irlanda, la
Lettonia, la Lituania, la Polonia e la Slovacchia (21), la Romania (23), l'Italia e la Grecia
(25).
E. Modalità di candidatura
In alcuni Stati membri solo le organizzazioni e i partiti politici possono presentare
candidature. In altri Stati membri per la presentazione delle candidature occorre
raccogliere un certo numero di firme o raggruppare un certo numero di elettori. In taluni
casi è richiesto il versamento di una cauzione.
La decisione (UE) 2018/937 del Consiglio europeo, del 28 giugno 2018, che stabilisce
la composizione del Parlamento europeo, determina le modalità di assegnazione
dei seggi di cui all'articolo 14, paragrafo 2, TUE, in applicazione del principio della
proporzionalità degressiva (1.3.3).
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F. Data delle elezioni
Conformemente all'articolo 10 e all'articolo 11 dell'Atto elettorale del 1976, quale
modificato, le elezioni del Parlamento europeo si tengono in uno stesso lasso di
tempo compreso tra la mattina del giovedì e la domenica successiva; la data e le
ore esatte sono fissate da ciascuno Stato membro. Nel 1976 il Consiglio, deliberando
all'unanimità, previa consultazione del Parlamento europeo, ha fissato il periodo
elettorale per le prime elezioni del 1979. Le elezioni successive al 1979 si sono svolte
nel periodo corrispondente durante l'ultimo anno del quinquennio di cui all'articolo 5
dell'Atto elettorale (1.3.1).
Per quanto concerne le elezioni del 2014, il Consiglio, con decisione del 14 giugno
2013, ne ha spostato le date, originariamente fissate per giugno, al 22-25 maggio, onde
evitare che coincidessero con le vacanze di Pentecoste, in applicazione dell'articolo
11 che sancisce quanto segue: «qualora si riveli impossibile tenere le elezioni [...] nel
corso di detto periodo, il Consiglio, che delibera all'unanimità, previa consultazione del
Parlamento europeo, fissa, almeno un anno prima della fine del periodo quinquennale
di cui all'articolo 5, un altro periodo elettorale che, al massimo, può essere anteriore
di due mesi o posteriore di un mese al periodo di cui al comma precedente». Le
elezioni successive si svolgono nel periodo corrispondente durante l'ultimo anno del
quinquennio (articolo 11 dell'Atto del 1976). Le elezioni del 2019 hanno pertanto avuto
luogo durante la settimana dal 23 al 26 maggio. Le elezioni europee del 2024 si terranno
tra il 6 e 9 giugno.
G. Possibilità per gli elettori di modificare l'ordine di lista dei candidati
Nella maggior parte degli Stati membri, gli elettori possono attribuire voti di preferenza
per modificare l'ordine di lista dei candidati. Tuttavia, in sei Stati membri (Germania,
Spagna, Francia, Portogallo, Ungheria e Romania), le liste sono chiuse (l'attribuzione
di voti di preferenza non è possibile). A Malta e in Irlanda l'elettore ordina i candidati
della lista per preferenza (voto singolo trasferibile).
H. Assegnazione dei seggi resisi vacanti in corso di legislatura
In alcuni Stati membri il seggio resosi vacante è assegnato al primo dei non eletti della
stessa lista (se del caso previo adeguamento in funzione dei voti ottenuti dai candidati).
In altri Stati membri i seggi vacanti sono attribuiti a supplenti e, qualora non vi siano
supplenti, il criterio decisivo è costituito dall'ordine di lista dei candidati. In alcuni Stati
membri, i deputati al Parlamento europeo hanno il diritto di tornare a far parte del
Parlamento europeo una volta venuto meno il motivo che li aveva indotti a rimettere
il mandato.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

A partire dagli anni '60, il Parlamento europeo ha ripetutamente preso posizione
su questioni di diritto elettorale e ha presentato proposte conformemente all'articolo
138 del trattato CE (attualmente articolo 223 TFUE). La mancanza di una procedura
veramente uniforme per le elezioni al Parlamento europeo dimostra quanto sia difficile
armonizzare tradizioni nazionali diverse. La possibilità di adottare principi comuni
prevista dal trattato di Amsterdam ha permesso solo in parte di superare queste
difficoltà. L'ambizioso obiettivo, sancito all'articolo 223 TFUE, di adottare una procedura
uniforme, previa approvazione del Parlamento europeo, non è ancora stato conseguito.
I continui sforzi del Parlamento volti a modernizzare e a «europeizzare» la procedura
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elettorale comune hanno portato nel 1997 a una proposta di procedura elettorale
uniforme, la cui sostanza è stata integrata nella decisione del Consiglio del 2002.
L'11 novembre 2015 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sulla riforma
della legge elettorale dell'Unione. L'iniziativa legislativa della commissione per gli affari
costituzionali ha proposto emendamenti all'Atto elettorale del 1976, al fine di rendere
le elezioni europee più democratiche e di accrescere la partecipazione dei cittadini al
processo elettorale. Le modifiche proposte dal Parlamento sono state parzialmente
accettate e integrate nella decisione (UE, Euratom) 2018/994 del Consiglio, del 13
luglio 2018. Ciononostante, il Consiglio non è riuscito a raggiungere un accordo in
merito alla proposta del Parlamento di istituire una circoscrizione elettorale comune e
di nominare i candidati principali per la carica di presidente della Commissione.
A seguito della sua risoluzione del 7 febbraio 2018 sulla composizione del Parlamento
europeo, il Parlamento ha votato a favore della riduzione del numero dei propri seggi
da 751 a 705 dopo il recesso del Regno Unito dall'UE e della ridistribuzione di alcuni
dei seggi liberati dalla Brexit tra i paesi dell'UE attualmente sottorappresentati (1.3.3).
Il 13 settembre 2023 il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione in merito
all'approvazione del progetto di decisione del Consiglio europeo che aumenta il numero
di seggi al Parlamento europeo per le elezioni del 2024 da 705 a 720.
Il 22 novembre 2012 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione che esortava
i partiti politici europei a nominare candidati alla presidenza della Commissione nelle
elezioni del 2014, al fine di rafforzare la legittimità politica sia del Parlamento che della
Commissione. Tali disposizioni sono state attuate in vista delle elezioni del 2014, in
occasione delle quali sono stati presentati per la prima volta i «candidati principali».
Infine, in seguito alle elezioni del 2014, uno di tali candidati, Jean-Claude Juncker,
è stato eletto Presidente della Commissione dal Parlamento europeo il 22 ottobre
2014. Nella sua decisione del 7 febbraio 2018 sulla revisione dell'accordo quadro
sulle relazioni tra il Parlamento europeo e la Commissione europea, il Parlamento
ha avvertito di essere pronto a respingere qualsiasi candidato alla presidenza della
Commissione che non sia stato nominato candidato principale ("Spitzenkandidat") di
un partito politico europeo in vista delle elezioni europee del 2019. Ciononostante, dopo
le elezioni del 2019 Ursula von der Leyen è stata eletta Presidente della Commissione
pur non essendo stata precedentemente nominata Spitzenkandidat. Il 22 novembre
2023 la plenaria del Parlamento ha votato le proposte di modifica dei trattati, compresa
la revisione delle modalità di elezione della Commissione.
Nel 2003 è stato introdotto un sistema di finanziamento dei partiti politici europei,
che ha altresì consentito l'istituzione di fondazioni politiche (1.3.3) a livello dell'UE. Il
regolamento (CE) n. 2004/2003 è stato abrogato e sostituito dal regolamento (UE,
Euratom) n. 1141/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014,
relativo allo statuto e al finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni
politiche europee. Il regolamento del 2014 è stato modificato, a seguito della risoluzione
del Parlamento del 15 giugno 2017 sul finanziamento dei partiti politici e delle
fondazioni politiche a livello europeo. Nella risoluzione sono state individuate talune
carenze in merito al livello di cofinanziamento e alla possibilità per i deputati al
Parlamento europeo di aderire a più di un partito, al fine di garantire che i fondi
pubblici siano utilizzati adeguatamente nel finanziamento dei partiti politici europei e
delle fondazioni politiche europee mediante il regolamento (UE, Euratom) 2018/673
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 maggio 2018.
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Eventi recenti hanno dimostrato i potenziali rischi che la comunicazione online può
comportare per i processi elettorali e la democrazia (manipolazione dei dati personali
in un contesto elettorale). Per prevenire l'uso illecito dei dati personali sono state
successivamente adottate nuove modifiche al regolamento del 2014 relativo allo
statuto e al finanziamento dei partiti politici europei e delle fondazioni politiche europee
(regolamento (UE, Euratom) 2019/493 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
25 marzo 2019, che modifica il regolamento (UE, Euratom) n. 1141/2014 per quanto
riguarda la procedura di verifica relativa alle violazioni delle norme in materia di
protezione dei dati personali nel contesto delle elezioni del Parlamento europeo). Le
nuove norme approvate dal Parlamento e dal Consiglio sono concepite per proteggere
il processo elettorale dalle campagne di disinformazione online che fanno un uso
improprio dei dati personali degli elettori e consentono l'imposizione di sanzioni
finanziarie ai partiti politici europei e alle fondazioni politiche europee che influenzano,
o cercano di influenzare, deliberatamente l'esito delle elezioni europee servendosi di
violazioni delle norme sulla protezione dei dati.
Inoltre, a seguito della risoluzione del Parlamento del 15 giugno 2017 sulle piattaforme
online e il mercato unico digitale, in cui quest'ultimo invita la Commissione ad
esaminare la possibilità di un intervento legislativo inteso a limitare la diffusione di
contenuti falsi, nell'aprile 2018 la Commissione ha pubblicato una comunicazione dal
titolo «Contrastare la disinformazione online: un approccio europeo» e ha proposto un
codice di buone pratiche a livello di UE, firmato da tre piattaforme online nel settembre
2018. Il piano d'azione della Commissione contro la disinformazione, del dicembre
2018, esorta le piattaforme online, tra le varie misure, a rispettare tempestivamente
e in modo efficace gli impegni presi e a concentrarsi sulle azioni urgenti necessarie
ai fini delle elezioni europee, tra cui l'eliminazione di profili falsi, la segnalazione delle
attività di messaggistica dei cosiddetti «bot», nonché la collaborazione con i verificatori
di fatti e i ricercatori per individuare la disinformazione e rendere più visibili i contenuti
verificati. In vista delle elezioni europee di maggio 2019, la Commissione ha chiesto alle
tre piattaforme che hanno firmato il codice di buone pratiche di riferire su base mensile
in merito alle misure adottate per migliorare il controllo delle inserzioni pubblicitarie,
garantire la trasparenza della pubblicità politica e tematica, nonché contrastare i profili
falsi e l'uso doloso dei bot.
Nella sua risoluzione del 26 novembre 2020 sul bilancio delle elezioni europee,
il Parlamento ha raccomandato di esaminare i punti seguenti al fine di migliorare
il processo elettorale europeo, in particolare durante la Conferenza sul futuro
dell'Europa:
— nuovi metodi di votazione a distanza per i cittadini durante le elezioni europee in

circostanze specifiche o eccezionali;

— norme comuni di ammissione dei candidati alle elezioni e norme comuni in materia
di campagne e finanziamento;

— norme armonizzate per i diritti di elettorato attivo e passivo in tutti gli Stati membri,
compresa una riflessione sull'abbassamento a 16 anni dell'età minima per votare
in tutti gli Stati membri;

— disposizioni concernenti i periodi di assenza dei deputati, ad esempio in caso di
congedo di maternità, congedo parentale o malattia grave.
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Il Parlamento ha esortato gli Stati membri a garantire che tutti i loro cittadini che godono
del diritto di voto, ivi compresi i cittadini dell'UE che vivono al di fuori del proprio paese
di origine, i senza fissa dimora e i detenuti cui è concesso tale diritto in conformità delle
leggi nazionali, possano esercitarlo.

RIFORMA DELL'ATTO ELETTORALE EUROPEO

Con la sua posizione del 3 maggio 2022 sulla proposta di regolamento del Consiglio
relativo all'elezione dei membri del Parlamento europeo a suffragio universale diretto,
il Parlamento ha avviato una riforma dell'Atto elettorale europeo volta a trasformare le
27 elezioni distinte e le loro norme divergenti in un'unica elezione europea con norme
minime comuni. Secondo il sistema proposto dal Parlamento ogni elettore avrebbe
due voti: il primo per eleggere un deputato nella rispettiva circoscrizione nazionale
e il secondo per eleggerne un altro nella circoscrizione paneuropea di 28 seggi
supplementari. Per garantire una rappresentanza geografica equilibrata all'interno di
tali liste, gli Stati membri saranno suddivisi in tre gruppi a seconda dell'entità della loro
popolazione. Le liste saranno compilate proporzionalmente con i candidati selezionati
da tali gruppi. Le liste di candidati a livello UE saranno presentate da entità elettorali
europee, quali coalizioni di partiti politici nazionali e/o associazioni nazionali di elettori
o partiti politici europei.
Altre proposte comprendono:
— il 9 maggio come giornata europea comune per le elezioni;

— il diritto di candidarsi alle elezioni per tutti gli europei di età pari o superiore a 18
anni;

— una soglia elettorale obbligatoria di almeno il 3,5 % per le circoscrizioni di 60 seggi
o più;

— parità di accesso alle elezioni per tutti i cittadini, compresi quelli con disabilità, e
possibilità di votare per posta;

— l'obbligo di parità di genere mediante "liste chiuse" o quote;

— il diritto per i cittadini di eleggere il Presidente della Commissione sulla base del
sistema dello "Spitzenkandidat", attraverso le liste paneuropee.

Sarà istituita una nuova autorità elettorale europea per vigilare su tale processo e
garantire il rispetto delle nuove norme.
Come stabilito all'articolo 223 TFUE, l'iniziativa legislativa del Parlamento dovrà essere
approvata all'unanimità dal Consiglio. Tornerà quindi al Parlamento affinché i deputati al
Parlamento europeo possano dare la loro approvazione prima di essere approvata da
tutti gli Stati membri conformemente alle rispettive norme costituzionali. I negoziati con
il Consiglio inizieranno non appena gli Stati membri avranno adottato le loro posizioni.
Il progetto di atto legislativo è attualmente all'analisi del Consiglio nella sua
configurazione Affari generali. Il 18 ottobre 2022 ha tenuto un primo dibattito orientativo
sulla proposta. Le riserve individuate da alcuni Stati membri riguardano le proposte
relative a una circoscrizione elettorale a livello dell'UE basata su liste transnazionali
e gli elementi della proposta che implicano un'armonizzazione del sistema elettorale
utilizzato nelle elezioni europee.
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La presente nota tematica è stata redatta dal dipartimento tematico del Parlamento
europeo "Diritti dei cittadini e affari costituzionali".

Mariusz Maciejewski
11/2023
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1.3.5. PARLAMENTO EUROPEO: LE
RELAZIONI CON I PARLAMENTI NAZIONALI

Con il progredire dell'integrazione europea il ruolo dei Parlamenti nazionali è
cambiato. Sono stati creati diversi strumenti di cooperazione tra il Parlamento
europeo e le assemblee nazionali, al fine di istituire un autentico controllo
democratico della legislazione europea a tutti i livelli. Questa tendenza è stata
rafforzata dalle disposizioni introdotte dal trattato di Lisbona.

BASE GIURIDICA

L'articolo 12 del trattato sull'Unione europea (TUE), il protocollo 1 sul ruolo dei
parlamenti nazionali nell'Unione europea e il protocollo 2 sull'applicazione dei principi
di sussidiarietà e di proporzionalità.

OBIETTIVI

A. Le motivazioni della cooperazione
Trasferendo a istituzioni comuni dotate di potere decisionale competenze fino ad allora
detenute dai governi nazionali, l'integrazione europea racchiude in sé una diminuzione
del ruolo dei parlamenti nazionali in quanto legislatori, autorità di bilancio e controllori
degli esecutivi. Mentre il trasferimento di molte competenze dal livello nazionale a
quello dell'Unione europea è stato all'inizio effettuato essenzialmente a vantaggio del
Consiglio, il Parlamento europeo ha progressivamente acquisito il ruolo completo di
un parlamento.
— I parlamenti nazionali hanno individuato in un controllo più efficace dell'attività

europea dei rispettivi governi e in un avvicinamento al Parlamento europeo gli
strumenti per aumentare la loro influenza sulla definizione delle politiche a livello
dell'UE, garantendo nel contempo che l'Europa sia fondata su principi democratici.

— Dal canto suo, il Parlamento europeo ha generalmente ritenuto che delle salde
relazioni con i parlamenti nazionali avrebbero contribuito a rafforzare la sua
legittimità e ad avvicinare l'Europa ai cittadini.

B. L'evoluzione del contesto della cooperazione
Il ruolo dei parlamenti nazionali si è inizialmente indebolito con il progredire
dell'integrazione europea: i poteri dell'UE si sono rafforzati e i suoi ambiti di competenza
si sono ampliati, mentre le votazioni a maggioranza in seno al Consiglio sono diventate
la norma e i poteri legislativi del Parlamento europeo sono aumentati.
Fino al 1979, tra il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali sussistevano legami
organici poiché i deputati al Parlamento europeo erano designati in seno agli stessi
parlamenti nazionali. L'elezione del Parlamento europeo a suffragio diretto ha spezzato
questi legami e per circa 10 anni le relazioni tra tali istituzioni sono state pressoché
nulle. La necessità di ripristinarle è divenuta evidente a partire dal 1989, quando sono
stati avviati i contatti e si è cercato di creare degli strumenti in grado di sostituire i legami
organici che esistevano inizialmente. Il trattato di Maastricht vi ha contribuito dedicando
a questo tema due dichiarazioni (nn. 13 e 14), che prevedono in particolare:
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— un adeguato riconoscimento del ruolo dei parlamenti nazionali nel funzionamento
dell'Unione europea (essi devono essere informati dai rispettivi governi delle
proposte legislative dell'UE "in tempo utile" e tenere, se necessario, conferenze
comuni);

— una più stretta cooperazione tra Parlamento europeo e parlamenti nazionali,
intensificando i contatti, scambiando informazioni, organizzando incontri regolari
ed eventualmente concedendo agevolazioni reciproche.

Inoltre, i parlamenti nazionali hanno progressivamente acquisito un certo controllo
sull'azione europea dei loro governi, a seguito di riforme costituzionali, nel quadro
degli impegni di governo o attraverso modifiche dei propri metodi operativi e
dell'interpretazione delle norme costituzionali nazionali da parte delle corti costituzionali
di alcuni Stati membri. Le rispettive commissioni specializzate in affari europei hanno
svolto un ruolo di rilievo in questa evoluzione, in cooperazione con il Parlamento.
Il protocollo sul ruolo dei parlamenti nazionali allegato al trattato di Amsterdam
incoraggiava una maggiore partecipazione degli stessi alle attività dell'UE e a tal fine
prevedeva una trasmissione più rapida dei documenti di consultazione e delle proposte,
affinché i parlamenti nazionali potessero esaminarli prima della decisione del Consiglio.
I parlamenti nazionali hanno svolto un ruolo importante durante le discussioni della
Convenzione sul futuro dell'Europa (1.1.4), in cui sono stati anche al centro di uno
degli 11 gruppi di lavoro. Nel maggio 2006, la Commissione ha convenuto di inviare
ai parlamenti nazionali tutte le nuove proposte e i documenti di consultazione. Questo
"dialogo politico" è diventato un obbligo giuridico per la Commissione con il trattato
di Lisbona. Il trattato sul funzionamento dell'Unione europea garantisce altresì un
più ampio diritto all'informazione per i parlamenti nazionali da parte delle istituzioni
dell'Unione, con un obbligo di trasmettere tutti i progetti di atti legislativi nonché le
domande di adesione all'Unione. Il trattato di Lisbona ha ulteriormente rafforzato il ruolo
dei parlamenti nazionali coinvolgendoli nelle procedure di revisione dei trattati, nonché
nei meccanismi di valutazione dell'attuazione delle politiche dell'UE in materia di libertà,
sicurezza e giustizia. Ha altresì formalizzato la cooperazione interparlamentare fra i
parlamenti nazionali e il Parlamento europeo, conformemente al protocollo sul ruolo
dei parlamenti nazionali nell'Unione.
Il trattato di Lisbona ha inoltre notevolmente rafforzato il ruolo dei parlamenti nazionali
nel quadro del processo legislativo dell'UE, introducendo un sistema di allarme rapido,
ossia un meccanismo che consente ai parlamenti nazionali di verificare il rispetto del
principio di sussidiarietà in tutte le proposte legislative (protocollo n. 1 sul ruolo dei
parlamenti nazionali nell'Unione europea e protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi
di sussidiarietà e di proporzionalità). Entro un termine di otto settimane a decorrere
dalla data di trasmissione della proposta legislativa, i parlamenti nazionali possono
inviare ai Presidenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione un
parere motivato che espone le ragioni per le quali ritengono che il progetto in causa
non sia conforme al principio di sussidiarietà. Le proposte legislative possono essere
bloccate se viene raggiunto il consenso dalla maggioranza delle camere. La decisione
definitiva spetta comunque all'autorità legislativa (Parlamento europeo e Consiglio)
(1.2.2). Questo meccanismo è stato azionato tre volte dall'entrata in vigore del trattato
di Lisbona: nel mese di maggio 2012 nei confronti della proposta di regolamento del
Consiglio sull'esercizio del diritto di promuovere azioni collettive nel quadro della libertà
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di stabilimento e della libera prestazione dei servizi ("Monti II")[1], nell'ottobre 2013
riguardo alla proposta di regolamento del Consiglio che istituisce la Procura europea[2]e
nel maggio 2016 in relazione alla proposta di revisione della direttiva relativa al distacco
dei lavoratori[3]. I parlamenti nazionali possono manifestare le loro preoccupazioni in
materia di sussidiarietà e attivare la procedura del cartellino arancione e giallo una volta
raggiunte le soglie necessarie. Il controllo della sussidiarietà è di competenza esclusiva
dei parlamenti nazionali. Il ruolo dei parlamenti regionali in questa procedura figura
all'articolo 6 del protocollo n. 2, che recita: "Spetta a ciascun parlamento nazionale
o a ciascuna camera dei parlamenti nazionali consultare all'occorrenza i parlamenti
regionali con poteri legislativi". Pertanto, le osservazioni dirette ricevute dai parlamenti
regionali non sono considerate, ai sensi dei trattati, come osservazioni dei parlamenti
nazionali in materia di sussidiarietà. Le loro opinioni dovrebbero essere veicolate
attraverso i parlamenti nazionali. Tuttavia, quando il Parlamento europeo riceve
un'osservazione da un parlamento regionale, questa viene trasmessa per informazione
ai servizi competenti, compresa la commissione competente per i contenuti, alla
commissione per lo sviluppo regionale, in quanto commissione competente per le
relazioni con le autorità regionali, e ai servizi di ricerca e documentazione. Il trattato
contiene altresì nuovi articoli che chiariscono il ruolo dei parlamenti nazionali nel quadro
della nuova struttura istituzionale dell'Unione europea (articoli 10 e 12 TUE).
Dall'inizio della crisi del debito sovrano dell'UE, nel marzo 2010, il ruolo dei parlamenti
nazionali della zona euro nella ratifica o nella revisione di pacchetti di salvataggio ha
sottolineato l'importanza di una stretta collaborazione e di uno scambio permanente
di informazioni tra i parlamenti nazionali e il Parlamento europeo. L'articolo 13 del
trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell'Unione economica e
monetaria, entrato in vigore nel gennaio 2013, prevede una specifica cooperazione tra
i parlamenti nazionali e il Parlamento europeo per l'esercizio del controllo parlamentare
in materia di governance economica e finanziaria.

RISULTATI OTTENUTI: STRUMENTI DI COOPERAZIONE

A. Conferenze dei presidenti delle assemblee parlamentari dell'Unione europea
Prendendo le mosse da incontri organizzati nel 1963 e nel 1973, tali conferenze
sono state formalmente introdotte a partire dal 1981. Esse riuniscono i presidenti dei
parlamenti nazionali e il Presidente del Parlamento europeo e, inizialmente, si tenevano
ogni due anni. Sono preparate attraverso riunioni dei segretari generali e costituiscono
la sede in cui si trattano, in modo approfondito, questioni inerenti alla cooperazione
tra parlamenti nazionali e Parlamento europeo. Negli ultimi anni, i presidenti si sono
riuniti ogni anno. Sin dal 1995 il Parlamento europeo mantiene stretti rapporti con i
parlamenti dei paesi associati e dei paesi candidati all'adesione. Nel corso di regolari
incontri, i presidenti del Parlamento europeo e dei parlamenti nazionali dei suddetti
paesi affrontano tematiche relative alle strategie di adesione e ad altre questioni di
attualità.
B. Centro europeo di ricerca e documentazione parlamentare
La "grande conferenza" di Vienna, tenutasi nel 1977, ha istituito il Centro europeo
di ricerca e documentazione parlamentare (CERDP). Il Centro è una rete di servizi

[1]COM(2012)0130.
[2]COM(2013)0534
[3]COM(2016)0128

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52012PC0130&from=GA
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52013PC0534&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM:2016:128:FIN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=COM:2016:128:FIN
http://www.europarl.europa.eu/RegistreWeb/search/simple.htm?reference=COM_COM(2013)0534
http://www.europarl.europa.eu/RegistreWeb/search/simple.htm?reference=COM_COM(2016)0128


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 88
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

di documentazione e ricerca che cooperano strettamente per agevolare l'accesso
all'informazione (ivi comprese le banche dati nazionali ed europee) e coordinano la
ricerca in modo tale da evitare doppioni. Esso accentra la ricerca, diffonde i risultati
e ha creato un sito web destinato a migliorare lo scambio di informazioni. Il suo
annuario facilita i contatti tra i vari servizi di ricerca delle assemblee che ne fanno
parte. La direzione del Centro è gestita congiuntamente dal Parlamento europeo e
dall'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa. Il Centro include i parlamenti degli
Stati membri dell'UE e del Consiglio d'Europa e i suoi servizi possono essere utilizzati
anche dai parlamenti degli Stati che godono dello status di osservatore nell'Assemblea
parlamentare del Consiglio d'Europa.
C. Conferenza dei parlamenti della Comunità
L'idea di tale conferenza si è concretizzata a Roma nel 1990 con il nome di "Assise
europee". Incentrate sul tema "L'avvenire della Comunità: le implicazioni per la CE e
gli Stati membri delle proposte relative all'Unione economica e monetaria e all'Unione
politica e, più in particolare, il ruolo dei parlamenti nazionali e del Parlamento europeo",
esse hanno accolto 258 partecipanti, di cui 173 dei parlamenti nazionali e 85 del
Parlamento europeo. Quest'iniziativa non è proseguita.
D. Conferenza degli organi parlamentari specializzati negli affari dell'Unione dei
parlamenti dell'Unione europea (COSAC)
Proposta all'origine dal presidente dell'Assemblea nazionale francese, la conferenza
riunisce ogni sei mesi, dal 1989, gli organi dei parlamenti nazionali specializzati in
affari europei e i deputati al Parlamento europeo. In occasione di tali incontri ogni
parlamento è rappresentato da sei deputati. Convocata dal parlamento del paese
che detiene la presidenza dell'Unione e preparata congiuntamente dal Parlamento
europeo e dai parlamenti della Troika, ogni conferenza tratta i temi più importanti
relativi all'integrazione europea. La COSAC non è un organo decisionale, ma
un organo consultivo e di coordinamento parlamentare che adotta decisioni per
consenso. Il protocollo sul ruolo dei parlamenti nazionali nell'Unione europea stabilisce
esplicitamente che la COSAC può sottoporre qualsiasi contributo ritenuto opportuno
all'attenzione delle istituzioni dell'Unione europea. Cionondimeno, i contributi presentati
dalla COSAC non vincolano assolutamente i parlamenti nazionali né pregiudicano le
loro posizioni.
E. Riunioni parlamentari congiunte
Dopo l'esperienza della Convenzione europea, sia i deputati al Parlamento europeo
che i parlamentari nazionali hanno ritenuto utile instaurare uno strumento di
cooperazione politica permanente che consenta di trattare temi specifici. Pertanto, dal
2005, i deputati europei e nazionali si riuniscono nel quadro di riunioni parlamentari
congiunte intese ad affrontare le questioni di maggiore rilevanza che interessano i
parlamenti nel contesto del processo decisionale dell'Unione e di rafforzamento delle
istituzioni dell'UE.
F. Altri strumenti di cooperazione
La maggior parte delle commissioni permanenti del Parlamento europeo si concerta
con le omologhe a livello nazionale in occasione di riunioni bilaterali o multilaterali e
visite di presidenti o di relatori.
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I contatti tra gruppi politici del Parlamento europeo e gruppi corrispondenti dei
parlamenti nazionali si sono sviluppati in modo diversificato a seconda dei paesi o dei
partiti interessati.
La cooperazione amministrativa si svolge sotto forma di tirocini presso il Parlamento
europeo e di scambi di funzionari. Gli uffici della maggior parte dei rappresentanti
dei parlamenti nazionali si trovano nella sede del Parlamento europeo che ospita la
direzione delle Relazioni con i Parlamenti nazionali. I reciproci scambi di informazioni
sui lavori parlamentari, in particolare legislativi, assumono un'importanza sempre
maggiore ed utilizzano le moderne tecnologie d'informazione come la rete IPEX,
basata su Internet, sostenuta da una piattaforma elettronica di scambio di dati e di
comunicazione, la piattaforma di scambio interparlamentare dell'Unione (IPEX).

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il 19 aprile 2018, il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione sull'applicazione
delle disposizioni del trattato relative ai parlamenti nazionali[4], in cui si sottolinea
che i parlamenti nazionali migliorano il buon funzionamento costituzionale dell'Unione
europea e vi contribuiscono attivamente, garantendo pertanto un maggior pluralismo
e una legittimazione democratica. Riconosce altresì che la responsabilità dei governi
nazionali nei confronti dei parlamenti nazionali rimane "l'elemento chiave del ruolo delle
camere parlamentari nazionali nell'Unione europea". Ricordando nel contempo che il
sistema di allarme rapido è stato raramente utilizzato dall'entrata in vigore del trattato
di Lisbona, il Parlamento europeo ritiene che tale sistema possa essere riformato
nell'attuale quadro del trattato. A tale riguardo, invita la Commissione a istituire un
"termine tecnico di notifica" per concedere più tempo tra la data di ricevimento dei
progetti di atti legislativi da parte dei parlamentari nazionali e la data di inizio del periodo
di otto settimane. Il Parlamento europeo sostiene inoltre la possibilità in virtù della
quale i parlamenti nazionali possono presentare proposte costruttive alla Commissione
allo scopo di influenzare positivamente il dibattito europeo e il potere d'iniziativa della
Commissione. Propone infine una serie di suggerimenti volti a rafforzare gli strumenti
di cooperazione esistenti tra il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali.
Ogni anno la direzione delle Relazioni con i parlamenti nazionali del Parlamento
europeo pubblica una relazione nazionale sulle relazioni tra il Parlamento europeo e i
parlamenti nazionali dell'UE. La relazione fornisce una panoramica dell'insieme delle
attività e degli sviluppi della cooperazione interparlamentare con i parlamenti nazionali,
che coinvolge 39 parlamenti e camere nazionali nei 27 Stati membri e il Parlamento
europeo. Secondo la relazione annuale 2022, i principali temi discussi nelle riunioni
interparlamentari nel corso di tale anno sono stati la sicurezza e l'azione esterna dell'UE
in risposta alla guerra in Ucraina, la ripresa dalla pandemia di COVID-19, la situazione
dello Stato di diritto negli Stati membri, NextGenerationEU e i piani per la ripresa
economica, nonché i risultati della Conferenza sul futuro dell'Europa.

Eeva Pavy
10/2023

[4]Risoluzione del Parlamento europeo del 19 aprile 2018 sull'applicazione delle disposizioni del trattato
relative ai parlamenti nazionali (GU C 390 del 18.11.2019, pag. 121).
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1.3.6. IL CONSIGLIO EUROPEO

Il Consiglio europeo, formato dai capi di Stato o di governo degli Stati membri,
fornisce gli impulsi necessari allo sviluppo dell'Unione europea e ne definisce gli
orientamenti politici generali. Il presidente della Commissione è un membro non
votante del Consiglio europeo. Il presidente del Parlamento europeo interviene
all'inizio delle riunioni del Consiglio europeo. Con il trattato di Lisbona il Consiglio
europeo è diventato un'istituzione dell'Unione ed è stato dotato di una presidenza
a lungo termine.

BASE GIURIDICA

Articoli 13, 15, 26, 27 e articolo 42, paragrafo 2, del trattato sull'Unione europea (TUE).

STORIA

Il Consiglio europeo è attualmente il vertice dei capi di Stato o di governo degli Stati
membri dell'Unione europea. Il primo di questi "vertici europei" si è svolto nel 1961 a
Parigi e dal 1969 le riunioni sono diventate più frequenti.
In occasione del vertice europeo di Parigi del febbraio 1974 si è convenuto di tenere
regolarmente tali riunioni dei capi di Stato o di governo e di definirle "Consigli europei",
per consentire di esaminare nel loro insieme i problemi dell'integrazione europea e
garantire un adeguato coordinamento alle attività dell'Unione.
L'Atto unico europeo (1986) ha incluso per la prima volta il Consiglio europeo nel
dispositivo dei trattati comunitari, stabilendone la composizione e prevedendo due
riunioni l'anno.
Il trattato di Maastricht (1992) ha formalizzato il ruolo del Consiglio europeo nel
processo istituzionale dell'UE.
Il trattato di Lisbona (noto ufficialmente come il trattato sull'Unione europea, 2009)
ha reso il Consiglio europeo un'istituzione dell'Unione europea a pieno titolo (articolo
13) e ne definisce i compiti nei seguenti termini: "Il Consiglio europeo dà all'Unione
gli impulsi necessari al suo sviluppo e ne definisce gli orientamenti e le priorità
politiche generali" (articolo 15). Il Consiglio europeo e il Consiglio dell'Unione europea
(il "Consiglio") hanno concordato di condividere la sezione II del bilancio dell'UE
(articolo 43, lettera b), del regolamento finanziario), ragione per la quale il bilancio
generale ha solo dieci sezioni e non undici, sebbene il Consiglio europeo e il Consiglio
rimangano due istituzioni distinte.

ORGANIZZAZIONE

Convocato dal suo presidente, il Consiglio europeo riunisce i capi di Stato o di governo
dei 27 Stati membri e il presidente della Commissione (articolo 15, paragrafo 2, TUE).
L'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza partecipa
ai lavori. Il presidente del Parlamento europeo è generalmente invitato a intervenire
all'inizio delle riunioni (articolo 235, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (TFUE)).
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Il presidente è eletto dallo stesso Consiglio europeo per un mandato di due anni e
mezzo, rinnovabile una volta, e rappresenta l'UE nei confronti del mondo esterno. Il
ruolo del presidente è stabilito all'articolo 15 TUE. L'attuale presidente Charles Michel
ha iniziato il primo mandato il 1º dicembre 2019 ed è stato rieletto nel marzo 2022 per
un secondo mandato dal 1º giugno 2022 al 30 novembre 2024.
Di solito, il Consiglio europeo adotta le proprie decisioni per consenso, tuttavia delibera
a maggioranza qualificata per alcune importanti nomine, in particolare per quanto
concerne il suo presidente, il candidato alla carica di presidente della Commissione
europea, l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza
e il presidente della Banca centrale europea.
Normalmente, il Consiglio europeo si riunisce almeno quattro volte l'anno. Dal 2008
esso si è riunito più spesso, in particolare durante la crisi finanziaria e la successiva
crisi del debito della zona euro. Negli ultimi tempi, anche i flussi migratori verso l'UE e
le questioni di sicurezza interna hanno occupato intensamente il Consiglio europeo.
Nel 2016 i capi di Stato e di governo hanno iniziato a riunirsi nel formato "UE-27", senza
il Regno Unito. In un primo momento, prima della notifica ufficiale del recesso da parte
del Regno Unito, a norma dell'articolo 50 TUE nel marzo 2017, queste riunioni erano
informali. Dopo la notifica, diverse riunioni ufficiali del Consiglio europeo (articolo 50)
dell'UE-27 si sono svolte insieme alle riunioni periodiche.
Inoltre, i membri del Consiglio europeo si riuniscono in forma di "conferenze
intergovernative" (CIG): tali conferenze dei rappresentanti dei governi degli Stati
membri sono convocate per discutere e approvare modifiche ai trattati dell'UE. Prima
che entrasse in vigore il trattato di Lisbona nel 2009, questa era l'unica procedura per
la revisione dei trattati. Attualmente è nota come "procedura di revisione ordinaria". La
CIG, convocata dal presidente del Consiglio europeo, decide le modifiche dei trattati
all'unanimità.

RUOLO

A. Collocazione nel sistema istituzionale dell'UE
Ai sensi dell'articolo 13 TUE, il Consiglio europeo fa parte del "quadro istituzionale
unico" dell'Unione. Tuttavia, il suo ruolo è quello di fornire un impulso politico generale
piuttosto che agire come un organo decisionale in senso giuridico. Solo in casi
eccezionali adotta decisioni che hanno effetti giuridici per l'Unione (si veda il punto C 2,
di seguito), ma ha acquisito alcuni poteri decisionali di carattere istituzionale. Il
Consiglio europeo è ora autorizzato ad adottare atti giuridicamente vincolanti che
possono essere impugnati dinanzi alla Corte di giustizia dell'Unione europea, anche
mancanza di azione (articolo 265 TFUE).
L'articolo 7, paragrafo 2, TUE conferisce al Consiglio europeo il potere di avviare
la procedura per la sospensione di alcuni diritti di uno Stato membro, qualora sia
constatata una violazione grave dei principi dell'Unione, previa approvazione del
Parlamento europeo.
B. Relazioni con le altre istituzioni
Il Consiglio europeo adotta le proprie decisioni in modo totalmente indipendente e
nella maggior parte dei casi non richiede né l'iniziativa della Commissione né la
partecipazione del Parlamento europeo.
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Il trattato di Lisbona prevede tuttavia il mantenimento di un legame organico con la
Commissione, in quanto il presidente della Commissione è un membro non votante del
Consiglio europeo e l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica
di sicurezza partecipa ai lavori. Inoltre, in numerosi casi, il Consiglio europeo chiede
alla Commissione di elaborare relazioni preparatorie per le sue riunioni. L'articolo 15,
paragrafo 6, lettera d), TUE prevede che il presidente del Consiglio europeo presenti al
Parlamento una relazione dopo ciascuna delle sue riunioni. Il presidente del Consiglio
europeo incontra inoltre il presidente del Parlamento europeo nonché i leader dei gruppi
politici con cadenza mensile; il presidente in carica nel febbraio 2011 ha accettato di
rispondere alle interrogazioni scritte dei deputati al Parlamento europeo in merito alle
sue attività politiche. Il Parlamento europeo può anche esercitare un'influenza informale
tramite la presenza del suo presidente alle sessioni del Consiglio europeo e alle riunioni
preliminari al Consiglio europeo che si svolgono tra i capi di partito nelle rispettive
famiglie politiche europee, nonché tramite le risoluzioni che approva sui punti all'ordine
del giorno delle riunioni del Consiglio europeo, sui risultati di tali lavori e sulle relazioni
formali presentategli dal Consiglio europeo.
Con il trattato di Lisbona, la nuova carica di alto rappresentante dell'Unione per gli
affari esteri e la politica di sicurezza è diventata un ulteriore attore per la proposta
e l'attuazione della politica estera a nome del Consiglio europeo. Il presidente del
Consiglio europeo è responsabile della rappresentanza esterna dell'Unione per le
questioni relative alla politica estera e di sicurezza comune, fatte salve le competenze
dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza.
C. Competenze
1. Aspetti istituzionali
Il Consiglio europeo dà all'UE "gli impulsi necessari al suo sviluppo" e ne definisce
"gli orientamenti e le priorità politiche generali" (articolo 15, paragrafo 1, TUE). Inoltre
il Consiglio europeo delibera a maggioranza qualificata in merito alle formazioni del
Consiglio e al calendario del sistema di rotazione della presidenza.
2. Questioni di politica estera e di sicurezza (5.1.1) e (5.1.2)
Il Consiglio europeo definisce i principi e gli orientamenti generali della politica estera e
di sicurezza comune (PESC) e decide le strategie comuni per la sua attuazione (articolo
26 TUE). Il Consiglio europeo, deliberando all'unanimità, decide se raccomandare agli
Stati membri di indirizzarsi verso la graduale definizione di una politica di difesa comune
dell'UE, conformemente all'articolo 42, paragrafo 2, TUE.
Se uno Stato membro intende opporsi all'adozione di una decisione per motivi
importanti legati alla politica nazionale, il Consiglio può decidere, a maggioranza
qualificata, di sottoporre la questione al Consiglio europeo al fine di ottenere una
decisione all'unanimità (articolo 31, paragrafo 2, TUE). La medesima procedura può
essere applicata qualora gli Stati membri decidano di instaurare una cooperazione
rafforzata in tale settore (articolo 20 TUE).
La raccomandazione n. 21 della Conferenza sul futuro dell'Europa adottata dai cittadini
chiede che l'UE migliori la sua capacità di adottare decisioni rapide ed efficaci, in
particolare passando dall'unanimità al voto a maggioranza qualificata nel settore della
PESC e rafforzando il ruolo dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la
politica di sicurezza. Nella sua risoluzione del 9 giugno 2022 sulla richiesta di convocare
una Convenzione per la revisione dei trattati, il Parlamento ha presentato al Consiglio
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proposte di modifica dei trattati secondo la procedura di revisione ordinaria di cui
all'articolo 48 TUE. Secondo una proposta chiave, il Consiglio dovrebbe poter adottare
le decisioni a maggioranza qualificata anziché all'unanimità nei settori pertinenti,
quali l'adozione di sanzioni, e in caso di emergenza. Inoltre la commissione per gli
affari costituzionali del Parlamento sta preparando una relazione sull'attuazione delle
clausole passerella nei trattati dell'UE (ossia clausole che consentono la modifica di una
procedura legislativa senza una modifica formale dei trattati), proponendo l'attivazione
di clausole passerella in alcuni settori strategici prioritari, come la politica estera e di
sicurezza comune.
3. Governance economica e quadro finanziario pluriennale (QFP) (1.4.3)
Dal 2009, a seguito della crisi del debito sovrano, il Consiglio europeo e i vertici euro
sono diventati attori fondamentali nel far fronte alle conseguenze della crisi bancaria
mondiale. Diversi Stati membri hanno beneficiato di pacchetti di aiuti finanziari grazie
ad accordi ad hoc o temporanei decisi dai capi di Stato o di governo e poi ratificati negli
Stati membri. Dal 2012 gli aiuti finanziari sono erogati attraverso il meccanismo europeo
di stabilità (MES) a carattere permanente. I governi degli Stati membri, con l'attiva
partecipazione della Commissione, del Parlamento e della BCE, hanno elaborato un
trattato internazionale – il trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance
(denominato anche "patto di bilancio") – che consente un controllo più rigoroso delle
politiche socio-economiche e di bilancio degli Stati membri. In questo contesto si
pongono interrogativi sempre maggiori sul ruolo della Commissione e del Parlamento
nel quadro della governance economica della zona euro.
Il Consiglio europeo svolge anche un ruolo importante nell'ambito del semestre
europeo. Nelle riunioni di primavera elabora orientamenti in materia di riforma
macroeconomica, fiscale e strutturale, nonché politiche a favore della crescita;
nelle riunioni di giugno approva le raccomandazioni risultanti dalla valutazione dei
programmi nazionali di riforma elaborati dalla Commissione e discussi in seno al
Consiglio.
È inoltre coinvolto nei negoziati del quadro finanziario pluriennale (QFP), in cui svolge
un ruolo di cardinale importanza nel raggiungimento di un accordo politico sulle
questioni chiave relative al regolamento QFP, ad esempio limiti di spesa, programmi
di spesa e finanziamenti (risorse).
4. Cooperazione giudiziaria e di polizia in ambito penale (4.2.6 e 4.2.7)
Su richiesta di un membro del Consiglio, il Consiglio europeo decide se instaurare
una cooperazione rafforzata in un ambito connesso a tale settore (articolo 20 TUE).
Il trattato di Lisbona ha introdotto alcune nuove "clausole passerella" che consentono
al Consiglio europeo di modificare le norme decisionali passando dall'unanimità alla
maggioranza (1.2.4).

RISULTATI OTTENUTI

Il Consiglio europeo ha definito un'agenda strategica quinquennale (2019-2024) che
individua i settori prioritari che richiedono l'azione e l'attenzione a lungo termine dell'UE.
Oltre all'agenda strategica, i suoi programmi di lavoro a più breve termine, le cosiddette
agende dei leader, definiscono i temi per le successive riunioni del Consiglio europeo
e i vertici internazionali. L'agenda dei leader indicativa pubblicata nel febbraio 2023
stabilisce ad esempio le priorità indicative per il periodo da gennaio a luglio 2023, che
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comprendono, in particolare, il costante sostegno dell'UE all'Ucraina in risposta alla
guerra di aggressione della Russia, l'economia, il rafforzamento della competitività a
lungo termine dell'UE e l'autonomia strategica dell'UE, anche per quanto riguarda la
sicurezza e l'energia.
L'adozione dell'agenda strategica 2023-2029 è prevista per giugno 2024. Al fine
di avviare le discussioni in anticipo, il presidente Michel ha inviato una lettera
in vista del Consiglio europeo di giugno 2023, proponendo quattro settori chiave
per l'agenda a venire: consolidamento della base economica e sociale dell'UE
(transizioni verde e digitale, competitività, innovazione, salute); risposta alla sfida
energetica; rafforzamento della capacità dell'UE in materia di sicurezza e di difesa, e
approfondimento del dialogo con il resto del mondo. Ha inoltre suggerito di rafforzare
l'approccio complessivo dell'UE in materia di migrazione.
A. Quadro finanziario pluriennale
Nella riunione straordinaria del 17-21 luglio 2020, i leader del Consiglio europeo hanno
approvato un pacchetto globale di 1 824,3 miliardi di EUR che riunisce il quadro
finanziario pluriennale (QFP) e uno sforzo straordinario per la ripresa nell'ambito dello
strumento Next Generation EU (NGEU), al fine di aiutare l'UE a ripartire dopo la
pandemia di COVID-19 e sostenere gli investimenti nelle transizioni verde e digitale.
B. Politica estera e di sicurezza
Dall'inizio degli anni '90 la politica estera e di sicurezza è divenuta una componente
essenziale degli incontri al vertice del Consiglio europeo. Le decisioni adottate in
quest'ambito riguardano in particolare:
— la sicurezza internazionale e la lotta al terrorismo;

— la politica europea di vicinato e le relazioni con la Russia;

— le relazioni con i paesi del Mediterraneo e il Medio Oriente.

Il Consiglio europeo di Helsinki del 10 e 11 dicembre 1999 ha deciso di rafforzare la
PESC sviluppando i mezzi militari e civili di gestione delle crisi.
Nella riunione del 12 dicembre 2003, il Consiglio europeo ha approvato la strategia
europea in materia di sicurezza.
Nella riunione del 22 e 23 giugno 2017, il Consiglio europeo ha convenuto sulla
necessità di avviare una cooperazione strutturata permanente (PESCO) per rafforzare
la sicurezza e la difesa dell'Europa. La PESCO è stata istituita con decisione del
Consiglio dell'11 dicembre 2017. Tutti gli Stati membri dell'UE partecipano alla PESCO,
a eccezione di Danimarca e Malta. Nel complesso, sono 46 i progetti attualmente
esistenti nell'ambito della PESCO.
Nella summenzionata riunione straordinaria del 17-21 luglio 2020, il Consiglio europeo
ha stabilito di istituire uno strumento europeo per la pace quale strumento fuori bilancio
per finanziare azioni nel settore della sicurezza e della difesa. Il massimale finanziario
per lo strumento per il periodo 2021-2027 è pari a 5 miliardi di EUR da finanziare quale
voce fuori bilancio al di fuori del QFP mediante contributi degli Stati membri sulla base
di un criterio di ripartizione correlato al reddito nazionale lordo (RNL).
Nella riunione straordinaria del 30 e 31 maggio 2022, il Consiglio europeo ha
condannato la guerra russa di aggressione nei confronti dell'Ucraina e ha concordato
il sesto pacchetto di sanzioni, riguardante il petrolio greggio e i prodotti petroliferi
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forniti dalla Russia agli Stati membri. È stata introdotta un'eccezione temporanea
per il petrolio greggio fornito mediante oleodotto. I leader hanno esortato il Consiglio
dell'Unione europea a finalizzare e adottare le nuove sanzioni senza ritardo.
Secondo le conclusioni della riunione del Consiglio europeo del 23 marzo 2023,
"l'Unione europea è fermamente e pienamente al fianco dell'Ucraina e continuerà a
fornire al paese e alla sua popolazione fermo sostegno a livello politico, economico,
militare, finanziario e umanitario per tutto il tempo necessario".
C. Allargamento (5.5.1)
Il Consiglio europeo ha stabilito di volta in volta le condizioni per i negoziati relativi
all'allargamento dell'UE. Il vertice di Copenaghen del 1993 ha gettato le basi per
un'ulteriore serie di adesioni (criteri di Copenaghen). Le riunioni degli anni successivi
hanno precisato ulteriormente i criteri di ammissione e le riforme istituzionali preliminari.
Il Consiglio europeo di Copenaghen (12 e 13 dicembre 2002) ha deciso l'adesione, il
1° maggio 2004, di Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica ceca,
Slovacchia, Slovenia e Ungheria. La Bulgaria e la Romania hanno aderito all'Unione
il 1° gennaio 2007.
Il 3 ottobre 2005, a Lussemburgo, il Consiglio ha approvato il quadro per i negoziati di
adesione all'Unione con Croazia e Turchia. Il trattato di adesione con la Croazia è stato
firmato il 9 dicembre 2011 e l'adesione è avvenuta il 1° luglio 2013.
Il 14 dicembre 2021 il Consiglio Affari generali ha adottato le conclusioni
sull'allargamento e sul processo di stabilizzazione e di associazione per Montenegro,
Serbia, Turchia, Repubblica di Macedonia del Nord, Albania, Bosnia-Erzegovina e
Kosovo, in cui si è fatto il punto sui progressi compiuti in ciascuno di questi paesi
candidati e potenziali candidati.
Il 23 giugno 2022 il Consiglio europeo ha concesso all'Ucraina lo status di paese
candidato, a seguito della sua domanda di adesione del 28 febbraio 2022, e ha invitato
la Commissione a riferire al Consiglio in merito al rispetto delle condizioni specificate
nel parere della Commissione sulla domanda di adesione. Ulteriori misure saranno
decise dal Consiglio una volta che tutte queste condizioni saranno state pienamente
soddisfatte.
Nelle conclusioni della riunione straordinaria del 9 febbraio 2023, il Consiglio europeo
ha riconosciuto "i notevoli sforzi compiuti dall'Ucraina negli ultimi mesi per conseguire
gli obiettivi alla base dello status di paese candidato all'adesione all'UE". Ha accolto
"con favore gli sforzi di riforma compiuti dall'Ucraina in tempi così difficili" e ha
incoraggiato "il paese a proseguire su questa strada e a soddisfare le condizioni
specificate nel parere della Commissione sulla sua domanda di adesione al fine di
progredire verso la futura adesione all'UE".
D. Il recesso del Regno Unito dall'Unione europea
Il 23 marzo 2018 il Consiglio europeo (articolo 50) si è riunito nel formato UE-27 e
ha adottato gli orientamenti per il quadro delle future relazioni con il Regno Unito,
dopo la Brexit. Stando agli orientamenti, l'UE intendeva instaurare con il Regno Unito
un partenariato il più stretto possibile, che includesse, tra l'altro, la cooperazione
commerciale ed economica, la sicurezza e la difesa.
Il 17 ottobre 2019 il Consiglio europeo, nel formato UE-27, ha approvato l'accordo di
recesso riveduto e la dichiarazione politica riveduta, che i negoziatori dell'UE e del
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Regno Unito avevano concordato quello stesso giorno. L'accordo mirava a consentire
l'uscita ordinata del Regno Unito dall'Unione europea.
Il 29 ottobre 2019, su richiesta del Regno Unito, il Consiglio europeo ha adottato
la decisione di prorogare il termine di cui all'articolo 50, paragrafo 3, TUE, fino al
31 gennaio 2020, al fine di concedere più tempo per la ratifica dell'accordo di recesso.
L'accordo di recesso è entrato in vigore il 31 gennaio 2020: ha segnato la fine del
periodo previsto dall'articolo 50 TUE e l'inizio di un periodo transitorio che è durato fino
al 31 dicembre 2020. Adesso il Regno Unito non è più uno Stato membro dell'UE, ma
un paese terzo.
E. Riforme istituzionali
Il Consiglio europeo di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999 ha stabilito le modalità
di elaborazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (4.1.2). Il
Consiglio europeo di Helsinki, svoltosi nel dicembre 1999, ha convocato la conferenza
intergovernativa in preparazione al trattato di Nizza.
Il Consiglio europeo di Laeken (14 e 15 dicembre 2001) ha deciso la convocazione della
Convenzione sul futuro dell'Europa, che ha elaborato il fallito trattato costituzionale
(1.1.4). Dopo due anni e mezzo di stallo istituzionale, il Consiglio europeo del
21 e 22 giugno 2007 ha adottato un mandato dettagliato per una conferenza
intergovernativa che ha portato alla firma del trattato di Lisbona, il 13 dicembre 2007. Il
trattato di Lisbona è quindi entrato in vigore il 1° dicembre 2009 (1.1.5). Il 25 marzo 2011
il Consiglio europeo ha adottato la decisione che modifica l'articolo 136 e ha aperto la
strada alla creazione del MES nel 2012.
Il 28 giugno 2018 il Consiglio europeo ha adottato una decisione sulla composizione
del Parlamento europeo che consente agli Stati membri di adottare le misure nazionali
necessarie per organizzare le elezioni per la legislatura 2019-2024[1].
Le recenti crisi, in particolare la pandemia di COVID-19 e la guerra in Ucraina, hanno
evidenziato la necessità di riforme istituzionali per migliorare la capacità dell'UE di
reagire in modo tempestivo ed efficace alle situazioni urgenti.
Nella sua risoluzione sui risultati della Conferenza sul futuro dell'Europa, approvata il 4
maggio 2022, il Parlamento ha accolto con favore le conclusioni e le raccomandazioni
della Conferenza, ha riconosciuto che esse richiedono una modifica dei trattati e ha
chiesto alla commissione per gli affari costituzionali di elaborare proposte di riforma dei
trattati dell'UE attraverso una convenzione in linea con l'articolo 48 TUE. Il 9 giugno
2023 il Parlamento europeo ha pertanto approvato una risoluzione sulla richiesta di
convocare una Convenzione per la revisione dei trattati. Una proposta chiave prevede
di riformare le procedure di voto e consentire al Consiglio di adottare le decisioni a
maggioranza qualificata anziché all'unanimità nei settori pertinenti, quali l'adozione di
sanzioni, le cosiddette clausole passerella e in caso di emergenza.

Eeva Pavy
10/2023

[1]Decisione (UE) 2018/937 del Consiglio europeo, del 28 giugno 2018, che stabilisce la composizione del
Parlamento europeo.

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_4.1.2.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.1.4.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.1.5.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018D0937&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018D0937&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex:52022IP0141
https://www.europarl.europa.eu/news/it/press-room/20220429IPR28227/futuro-dell-europa-riformare-i-trattati-per-attuare-proposte-della-conferenza
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:12008M048
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2022-0244_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2022-0244_IT.html
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018D0937&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32018D0937&from=IT


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 97
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

1.3.7. IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA

Insieme al Parlamento europeo, il Consiglio è l'istituzione preposta all'adozione
della legislazione dell'UE, sotto forma di regolamenti e direttive, e all'elaborazione
di decisioni e di raccomandazioni non vincolanti. Per le materie di sua competenza,
il Consiglio delibera a maggioranza semplice, a maggioranza qualificata o
all'unanimità, a seconda della base giuridica dell'atto che richiede la sua
approvazione.

BASE GIURIDICA

Nel quadro istituzionale unico dell'Unione europea, il Consiglio esercita le attribuzioni
che gli sono conferite dall'articolo 16 del trattato sull'Unione europea (TUE) e dagli
articoli da 237 a 243 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

RUOLO

A. Legislazione
Sulla base delle proposte presentate dalla Commissione, il Consiglio adotta la
legislazione dell'UE sotto forma di regolamenti e direttive, o insieme al Parlamento
europeo, in conformità dell'articolo 294 TFUE (procedura legislativa ordinaria), o
da solo, previa consultazione del Parlamento (1.2.3). Il Consiglio adotta anche
decisioni individuali e raccomandazioni non vincolanti (articolo 288 TFUE) ed emette
risoluzioni. Il Consiglio e il Parlamento stabiliscono le regole generali per l'esercizio
delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione o riservate allo stesso
Consiglio (articolo 291, paragrafo 3, TFUE).
B. Bilancio
Il Consiglio è uno dei due rami dell'autorità di bilancio; l'altro è il Parlamento.
Insieme, adottano il bilancio dell'Unione europea (1.2.5). Inoltre, il Consiglio, secondo
una procedura legislativa speciale e deliberando all'unanimità, adotta decisioni che
stabiliscono le disposizioni applicabili al sistema delle risorse proprie dell'UE e al
quadro finanziario pluriennale (articoli 311 e 312 TFUE). Per quest'ultimo occorre
l'approvazione del Parlamento, che si pronuncia a maggioranza dei suoi membri.
Il quadro finanziario pluriennale più recente (2021–2027) è stato approvato dal
Parlamento nel novembre 2020. Il Consiglio condivide la sezione II del bilancio dell'UE
(articolo 43, lettera b), del regolamento finanziario) con il Consiglio europeo, anche se
le due istituzioni sono distinte.
C. Altri poteri
1. Accordi internazionali
Il Consiglio conclude gli accordi internazionali dell'Unione europea, che vengono
negoziati dalla Commissione e richiedono nella maggior parte dei casi l'approvazione
del Parlamento europeo (articolo 289 TFUE).
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2. Nomine
Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata (dall'entrata in vigore del trattato
di Nizza), nomina i membri della Corte dei conti, del Comitato economico e sociale
europeo e del Comitato europeo delle regioni.
3. Politica economica
Il Consiglio garantisce il coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri
(articolo 121 TFUE) e, fatte salve le attribuzioni della Banca centrale europea, adotta
decisioni politiche in campo monetario. Sono previste regole specifiche per i membri
dell'Eurogruppo, che eleggono un presidente il cui mandato dura due anni e mezzo
(articoli 136 e 137 TFUE). Generalmente i ministri delle Finanze dell'Eurogruppo si
riuniscono il giorno precedente la riunione del Consiglio "Economia e finanza".
Il Consiglio esercita altresì una serie di funzioni attinenti alla governance economica
nel quadro del semestre europeo. In autunno, all'inizio del ciclo, esamina le
raccomandazioni specifiche destinate alla zona euro, sulla base dell'analisi annuale
della crescita; successivamente, in giugno e luglio, adotta le raccomandazioni
specifiche per paese, previa loro approvazione da parte del Consiglio europeo.
L'articolo 136 TFUE è stato modificato dalla decisione 2011/199/UE del Consiglio
europeo e tale modifica è entrata in vigore il 1° maggio 2013, in seguito alla ratifica da
parte di tutti gli Stati membri. Tale articolo costituisce attualmente la base giuridica dei
meccanismi di stabilità come il meccanismo europeo di stabilità (2.6.8).
4. Politica estera e di sicurezza comune (5.1.1) e (5.1.2)
Con il trattato di Lisbona l'Unione europea, che ha sostituito la Comunità europea, ha
acquisito personalità giuridica. Il nuovo trattato ha anche abolito la struttura a tre pilastri.
Il settore della giustizia e degli affari interni è diventato un settore strategico dell'UE
pienamente integrato, per il quale si applica la procedura legislativa ordinaria nella
quasi totalità dei casi. In materia di politica estera e di sicurezza, invece, il Consiglio
continua a deliberare secondo regole speciali quando adotta posizioni e azioni comuni
o elabora convenzioni.
La vecchia formula della troika è stata sostituita da un nuovo sistema: presieduto
in permanenza dall'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica
di sicurezza, il Consiglio "Affari esteri" opera adesso in stretta collaborazione con la
Commissione ed è assistito dal segretariato generale del Consiglio e dal Servizio
europeo per l'azione esterna.

ORGANIZZAZIONE

A. Composizione
1. Membri
Il Consiglio è composto da un rappresentante di ciascuno Stato membro a
livello ministeriale, "abilitato a impegnare il governo dello Stato membro che
rappresenta" (articolo 16, paragrafo 2, TUE).
2. Presidenza
Ad eccezione del Consiglio "Affari esteri", il Consiglio è presieduto dal rappresentante
dello Stato membro che esercita la Presidenza dell'Unione europea: quest'ultima
cambia ogni sei mesi, secondo un ordine definito dal Consiglio mediante deliberazione
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all'unanimità (articolo 16, paragrafo 9, TUE). La presidenza di tutte le formazioni del
Consiglio, eccettuata quella "Affari esteri", è assicurata da gruppi prestabiliti di tre Stati
membri per periodi di 18 mesi nell'ambito dei quali ogni membro esercita la presidenza
per sei mesi.
L'ordine delle presidenze per i prossimi cinque anni è il seguente: Svezia e Spagna
nel 2023, Belgio e Ungheria nel 2024, Polonia e Danimarca nel 2025, Cipro e Irlanda
nel 2026, Lituania e Grecia nel 2027. Il Consiglio europeo può modificare tale ordine
(articolo 236, lettera b), TFUE).
3. Organi preparatori
Un comitato composto dai rappresentanti permanenti degli Stati membri (Coreper)
prepara i lavori del Consiglio ed esegue i compiti che quest'ultimo gli assegna (articolo
240 TFUE). Esso è presieduto da un rappresentante dello Stato membro che esercita
la presidenza del Consiglio "Affari generali", vale a dire la presidenza di turno. Tuttavia il
comitato politico e di sicurezza, che controlla la situazione internazionale nei settori che
rientrano nella politica estera e di sicurezza comune, è presieduto da un rappresentante
dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza.
Il Coreper si riunisce ogni settimana per preparare i lavori del Consiglio e coordinare
le attività collegate alla codecisione con il Parlamento europeo. Il comitato è articolato
in due gruppi: il Coreper I, composto dai rappresentanti permanenti aggiunti, i quali
preparano i lavori riguardanti i settori più tecnici, tra cui l'agricoltura, l'occupazione,
l'istruzione o l'ambiente; il Coreper II esamina le materie che rientrano maggiormente
nella "grande politica", ossia affari esteri, economici e monetari nonché giustizia e affari
interni. Il Coreper è assistito nei suoi lavori preparatori da una decina di comitati e da
un centinaio di gruppi di lavoro specializzati.
B. Funzionamento
A seconda del settore in esame, il Consiglio adotta le sue decisioni a maggioranza
semplice, a maggioranza qualificata o all'unanimità (1.2.3) e (1.2.4). Quando il
Consiglio agisce in qualità di legislatore, le sue riunioni sono aperte al pubblico (articolo
16, paragrafo 8, TUE). Il segretario generale del Consiglio è nominato dal Consiglio in
applicazione dell'articolo 240 TFUE. Le riunioni del Consiglio si tengono a Bruxelles,
ma anche a Lussemburgo (sessioni di aprile, giugno e ottobre). Attualmente esistono
dieci formazioni del Consiglio, di cui tre si riuniscono regolarmente (affari generali, affari
esteri, economia e finanza (Ecofin)).
1. Maggioranza semplice
Tale sistema implica che una decisione si considera adottata se ottiene un numero
di voti favorevoli superiore a quello dei contrari. Ciascun membro del Consiglio
dispone di un voto. La maggioranza semplice è pertanto raggiunta se 14 membri del
Consiglio votano a favore. La regola della maggioranza semplice si applica quando
il trattato non prevede diversamente (articolo 238, paragrafo 1, TFUE) ed è quindi la
procedura decisionale applicabile in assenza di disposizioni specifiche. Nella pratica,
tuttavia, essa si applica soltanto a un numero ridotto di materie: il regolamento interno
del Consiglio, l'organizzazione del suo segretariato generale e le disposizioni che
disciplinano i comitati previsti dal trattato.

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.2.3.pdf
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.2.4.pdf


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 100
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

2. Maggioranza qualificata
a. Meccanismo
La regola della maggioranza qualificata in seno al Consiglio è prevista dal trattato di
Lisbona, all'articolo 16, paragrafo 4, primo comma, TUE. A norma di tale articolo, è
necessario un voto favorevole espresso da almeno il 55 % dei membri del Consiglio,
che rappresentino almeno il 65 % della popolazione dell'Unione. In pratica, ciò
significa almeno 15 Stati membri su 27. Nei casi in cui la proposta non provenga
dalla Commissione o dall'alto rappresentante dell'Unione, si applica la regola della
cosiddetta maggioranza qualificata rafforzata, la quale prevede che la percentuale
richiesta di membri del Consiglio che esprimono un voto favorevole sia pari al 72 %
(il che significa almeno 20 Stati membri su 27), quindi di nuovo almeno il 65 % della
popolazione dell'Unione.
b. Ambito di applicazione
Il trattato di Lisbona ha nuovamente esteso il campo di applicazione delle decisioni
adottate mediante il voto a maggioranza qualificata (VMQ). Il VMQ è introdotto o esteso
per 68 basi giuridiche, nella maggior parte dei casi in combinazione con l'introduzione
della procedura legislativa ordinaria (anche per molte materie che in precedenza
appartenevano al terzo pilastro). Il VMQ si applica altresì per la nomina del Presidente
e dei membri della Commissione e dei membri della Corte dei conti, del Comitato
economico e sociale europeo e del Comitato europeo delle regioni (1.2.3 e 1.2.4).
3. Unanimità
L'unanimità è richiesta dal trattato solo per le decisioni in alcune materie, come
fiscalità e politica sociale. Il trattato di Lisbona non ha modificato tale situazione.
L'articolo 48, paragrafo 7, TUE prevede una clausola passerella generale applicabile
a tutte le politiche dell'Unione che, a determinate condizioni, dà la possibilità di
derogare alle procedure legislative inizialmente previste dai trattati. Di conseguenza,
il Consiglio può adottare decisioni su determinate materie a maggioranza qualificata
anziché all'unanimità: le clausole passerella consentono il passaggio dalla procedura
legislativa speciale alla procedura legislativa ordinaria e dal voto all'unanimità al VMQ.
Tuttavia, una clausola passerella può essere attivata solo se una decisione è adottata
all'unanimità dal Consiglio o dal Consiglio europeo. Di conseguenza, prima di poter
attivare tale clausola, tutti gli Stati membri devono essere d'accordo.
Nel suo discorso sullo stato dell'Unione del 2018, il Presidente Juncker ha annunciato
una revisione globale delle clausole passerella. Pertanto, la Commissione ha finora
pubblicato quattro comunicazioni in materia di politica estera e di sicurezza comune
(settembre 2018), fiscalità (gennaio 2019), energia e clima (aprile 2019) e politica
sociale (2019).
In linea generale, il Consiglio tende a ricercare l'unanimità anche quando non è tenuto a
farlo. Questa tendenza risale al "compromesso di Lussemburgo" del 1966, che ha posto
fine a una controversia nata fra la Francia e gli altri Stati membri in quanto la Francia
aveva rifiutato di passare dall'unanimità al voto a maggioranza qualificata in determinati
settori. Il testo del compromesso recita: "Qualora, nei casi di decisioni che possano
essere adottate a maggioranza su proposta della Commissione, siano in gioco rilevanti
interessi di uno o più Stati della Comunità, i membri del Consiglio devono adoperarsi per
giungere entro un congruo termine a soluzioni che possano essere approvate da tutti i
membri del Consiglio, nel rispetto dei loro interessi reciproci e di quelli della Comunità".
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A una soluzione analoga si giunse anche nel 1994 con il "compromesso di Ioannina"
a tutela degli Stati membri in procinto di costituire una minoranza di blocco. Tale
compromesso dispone che, qualora tali Stati avessero espresso l'intenzione di opporsi
all'adozione di una decisione del Consiglio a maggioranza qualificata, quest'ultimo
avrebbe fatto tutto il possibile per giungere entro un lasso di tempo ragionevole a una
soluzione soddisfacente per la grande maggioranza degli Stati membri.
A norma dell'articolo 48 TUE, qualsiasi revisione dei trattati istitutivi richiede l'unanimità,
condizione che è stata giudicata un limite importante per la riforma dell'Unione a 27
Stati membri. Per superare il requisito dell'unanimità, gli Stati membri hanno concluso
accordi internazionali al di fuori dell'ordinamento giuridico dell'UE. Ciò è avvenuto per
la prima volta a seguito della crisi dell'euro, con l'adozione, nel 2012, del trattato sulla
stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell'Unione economica e monetaria (il
"patto di bilancio") e del trattato che istituisce il meccanismo europeo di stabilità (MES)
e, nel 2014, dell'accordo intergovernativo sul trasferimento e la messa in comune dei
contributi al Fondo di risoluzione unico (accordo sull'SRF). A norma del suo articolo 14,
paragrafo 3, il patto di bilancio si applica a decorrere dalla data della sua entrata in
vigore solo agli Stati che l'hanno ratificato. Richiedendo la ratifica da parte di soli 12
paesi della zona euro, il patto ha fissato come condizione per la sua entrata in vigore
l'approvazione di una minoranza di Stati membri.
Nel contesto della Conferenza sul futuro dell'Europa e della pandemia di COVID-19,
il Parlamento, nella sua risoluzione sull'azione coordinata dell'UE per lottare contro la
pandemia di COVID-19 e le sue conseguenze, ha proposto l'attribuzione di "maggiori
poteri all'Unione in caso di minacce per la salute transfrontaliere" e ha chiesto
l'attivazione della "clausola passerella generale per facilitare il processo decisionale
su tutte le questioni che potrebbero contribuire a far fronte alle sfide poste dall'attuale
crisi sanitaria". Nella sua risoluzione del 9 giugno 2022 sulla richiesta di convocare
una Convenzione per la revisione dei trattati, il Parlamento ha sottoposto al Consiglio
proposte di modifica dei trattati secondo la procedura di revisione ordinaria di cui
all'articolo 48 TUE. Le modifiche proposte consentirebbero l'adozione di decisioni in
seno al Consiglio a maggioranza qualificata anziché all'unanimità nei settori pertinenti,
quali l'adozione di sanzioni, e in caso di emergenza.
Nel suo discorso in occasione dell'evento conclusivo della Conferenza sul futuro
dell'Europa, il 9 maggio 2022, la Presidente della Commissione Ursula von der Leyen
ha ribadito la disponibilità della Commissione ad attuare le proposte adottate dai
cittadini per uscire dall'impasse del voto all'unanimità. Secondo la Commissione,
"spetta ora a noi scegliere il modo più diretto per procedere in tal senso, sfruttando
appieno tutti i mezzi offerti dai trattati, oppure, se necessario, modificando i trattati
stessi". L'11 luglio 2023 il Parlamento ha approvato una risoluzione sull'attuazione delle
clausole passerella nei trattati dell'UE, in cui propone che tali clausole siano attivate
in alcuni settori di intervento prioritari, in particolare la politica estera e di sicurezza
comune, la politica energetica e le questioni fiscali aventi una dimensione ambientale.

Eeva Pavy
10/2023
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1.3.8. LA COMMISSIONE EUROPEA

La Commissione è l'istituzione dell'UE che detiene il monopolio dell'iniziativa
legislativa e importanti poteri esecutivi in settori quali la concorrenza e il commercio
esterno. È il principale organo esecutivo dell'Unione europea ed è composta da
un Collegio di membri comprendente un Commissario per ogni Stato membro. La
Commissione vigila sull'applicazione del diritto dell'Unione e sul rispetto dei trattati
da parte degli Stati membri, oltre a presiedere i comitati responsabili dell'attuazione
della legislazione dell'UE. Il vecchio sistema di comitatologia è stato sostituito da
nuovi strumenti giuridici: gli atti di esecuzione e gli atti delegati.

BASE GIURIDICA

Articolo 17 del trattato sull'Unione europea (TUE) e articoli 234, 244-250, 290 e 291
del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e il trattato che istituisce
un Consiglio unico ed una Commissione unica delle Comunità europee (trattato di
fusione)[1].

STORIA

Inizialmente, ogni Comunità disponeva di un proprio esecutivo: l'Alta Autorità per la
Comunità europea del carbone e dell'acciaio (CECA) del 1951 e una Commissione per
ciascuna delle due Comunità istituite nel 1957 dal trattato di Roma, la CEE e l'Euratom.
Con il trattato di fusione dell'8 aprile 1965, le strutture esecutive della CECA, della CEE
e di Euratom e i bilanci delle medesime (tra cui la più importante era la Commissione)
sono state fuse in una Commissione unica delle Comunità europee (cfr. nota sintetica
1.1.2) Quando il trattato CECA è giunto a scadenza nel 2002, cinquanta anni dopo
la sua istituzione, è stato deciso[2] che le attività della CECA sarebbero tornate alla
Commissione, incaricata della liquidazione delle operazioni in sospeso, della gestione
delle attività della CECA e di garantire il finanziamento della ricerca nei settori connessi
all'industria del carbone e dell'acciaio.

COMPOSIZIONE E STATO GIURIDICO

A. Numero dei membri
Per molto tempo la Commissione è stata composta di almeno uno e non più di due
Commissari per Stato membro. Originariamente il trattato di Lisbona prevedeva, a
partire dal 1° novembre 2014, un numero di Commissari pari a due terzi del numero
degli Stati membri. Al tempo stesso introduceva un elemento di flessibilità consentendo
al Consiglio europeo di stabilire il numero dei membri della Commissione (articolo
17, paragrafo 5, TUE). Nel 2009, il Consiglio europeo ha deciso che la Commissione
sarebbe stata composta da un numero di Commissari pari al numero degli Stati membri.

[1]GU 152 del 13.7.1967, pag. 2.
[2]Decisione 2003/78/CE del Consiglio, del 1° febbraio 2003, che stabilisce gli orientamenti tecnici
pluriennali per il programma di ricerca del fondo di ricerca carbone e acciaio, GU L 29, del 5.2.2003, pag.
28.
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B. Modalità di nomina
Il trattato di Lisbona stabilisce che si deve tener conto dei risultati delle elezioni europee
quando il Consiglio europeo, dopo appropriate consultazioni (di cui alla Dichiarazione
n. 11 sull'articolo 17, paragrafi 6 e 7, TUE, allegata al trattato di Lisbona) e deliberando
a maggioranza qualificata, propone al Parlamento il candidato alla carica di Presidente
della Commissione. Il Parlamento elegge il Presidente a maggioranza dei membri che
lo compongono (articolo 17, paragrafo 7, TUE).
Il Consiglio dell'Unione europea (in appresso "il Consiglio"), deliberando a maggioranza
qualificata e di comune accordo con il Presidente designato, adotta l'elenco delle altre
personalità che intende nominare membri della Commissione, conformemente alle
proposte presentate da ciascuno Stato membro.
Il Presidente e gli altri membri della Commissione, incluso l'alto rappresentante
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, sono soggetti, collettivamente,
a un voto di approvazione del Parlamento europeo e sono quindi nominati dal Consiglio
europeo, che delibera a maggioranza qualificata.
A partire dal trattato di Maastricht, il mandato di membro della Commissione ha
durata pari a quella della legislatura del Parlamento europeo, ossia cinque anni, ed è
rinnovabile.
C. Responsabilità
1. Responsabilità personale (articolo 245 TFUE)
I membri della Commissione:
— devono adempiere i loro compiti in piena indipendenza, nell'interesse generale

dell'Unione; in particolare, essi non possono sollecitare, né accettare istruzioni dai
governi o da altri organismi esterni;

— non possono esercitare alcun'altra attività professionale, remunerata o meno.

Un membro della Commissione può essere dimesso d'ufficio dal proprio incarico dalla
Corte di giustizia, su istanza del Consiglio o della Commissione stessa, in caso di
violazione di questi obblighi o se ha commesso una colpa grave (articolo 247 TFUE).
2. Responsabilità collettiva
La Commissione è collegialmente responsabile di fronte al Parlamento a norma
dell'articolo 234 TFUE. Se il Parlamento approva una mozione di censura nei confronti
della Commissione, tutti i membri di quest'ultima devono dimettersi dalle loro funzioni,
incluso l'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza per
quanto riguarda le funzioni che esercita in seno alla Commissione.

ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO

La Commissione esercita i suoi compiti sotto la guida politica del suo Presidente,
che ne decide l'organizzazione interna. Il Presidente ripartisce tra i membri i vari
settori d'attività della Commissione. A ogni Commissario viene così attribuita la
competenza per uno specifico settore tematico, insieme all'autorità sui relativi servizi
amministrativi. Dopo aver ottenuto l'approvazione del Collegio, il Presidente nomina i
vicepresidenti scegliendoli tra i Commissari. L'alto rappresentante è automaticamente
un vicepresidente della Commissione. Un membro della Commissione è tenuto a
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rassegnare le dimissioni se il Presidente glielo chiede, previa approvazione del
Collegio.
La Commissione dispone di un Segretariato generale composto da 33 direzioni
generali, che sviluppano, gestiscono e attuano la politica, la legislazione e i
finanziamenti dell'UE. Esistono anche 20 dipartimenti speciali (servizi e agenzie),
che si occupano di questioni specifiche od orizzontali. Tra questi figurano l'Ufficio
europeo per la lotta antifrode, il Servizio giuridico, gli Archivi storici, l'Ufficio delle
pubblicazioni, il Centro europeo di strategia politica e la Task force per i negoziati sulla
base dell'articolo 50 con il Regno Unito. Inoltre la Commissione è affiancata da sei
agenzie esecutive, come l'Agenzia esecutiva per la ricerca, che svolgono compiti a loro
delegati dalla Commissione senza però essere dotate di personalità giuridica. A parte
alcune eccezioni, la Commissione prende le proprie decisioni a maggioranza dei suoi
membri (articolo 250 TFUE).
La Commissione si riunisce ogni settimana per discutere questioni politicamente
sensibili e adottare proposte che devono essere concordate mediante un procedimento
orale, mentre le questioni meno sensibili sono approvate con un procedimento scritto.
Le misure relative alla gestione o all'amministrazione possono essere adottate per
mezzo di un sistema di delega di potere, mediante il quale il Collegio assegna a uno
dei suoi membri l'autorità di adottare decisioni a suo nome (sistema particolarmente
importante in ambiti come gli aiuti agricoli o le misure anti-dumping), o per mezzo
di una sub-delega, nel qual caso le decisioni sono delegate a livello amministrativo,
generalmente ai direttori generali.

ATTRIBUZIONI

A. Potere d'iniziativa
Di norma la Commissione ha il monopolio dell'iniziativa nel processo legislativo
dell'Unione europea (articolo 17, paragrafo 2, TUE) ed elabora proposte di atti che
dovranno essere adottati dalle due istituzioni decisionali: il Parlamento e il Consiglio.
1. La piena iniziativa: il potere di proposta
a. Iniziativa legislativa
Il potere di proposta è la forma piena del potere d'iniziativa, poiché è un potere sempre
esclusivo ed è relativamente vincolante per l'autorità decisionale, che non può decidere
se non vi è una proposta della Commissione e deve basare la propria decisione sulla
proposta quale presentata.
La Commissione elabora e presenta al Consiglio e al Parlamento qualsiasi proposta
legislativa (regolamento o direttiva) che sia necessaria per attuare i trattati (cfr. nota
sintetica 1.2.3).
b. Iniziativa di bilancio
La Commissione redige il progetto di bilancio, che propone al Consiglio e al Parlamento
conformemente all'articolo 314 TFUE (cfr. nota sintetica 1.2.5). Ogni anno ciascuna
istituzione, ad eccezione della Commissione, elabora stime relative a tutte le sue
entrate e le sue spese, che invia alla Commissione entro il 1º luglio (articolo 39,
paragrafo 1, del regolamento finanziario). Inoltre, ogni organismo istituito a norma dei
trattati dotato di personalità giuridica e che riceve un contributo a carico del bilancio
trasmette le stime alla Commissione entro il 31 gennaio di ogni anno. La Commissione
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trasmette successivamente al Parlamento e al Consiglio lo stato di previsione delle
agenzie dell'UE e propone l'importo del contributo per ogni organismo dell'UE e il
numero dei membri del personale che ritiene necessario per l'esercizio successivo.
Per quanto riguarda il sistema delle risorse proprie dell'UE, la decisione sulle risorse
proprie di base deve essere adottata all'unanimità dal Consiglio, su proposta della
Commissione (articolo 17 TUE) e previa consultazione del Parlamento, secondo una
procedura legislativa speciale. È possibile istituire nuove categorie di risorse proprie e
abolire quelle esistenti in qualsiasi momento (articolo 311, paragrafo 3, TFUE), ma tali
decisioni possono essere adottate solo sulla base di una proposta della Commissione
(articolo 17, paragrafo 2, TUE). Il Consiglio, inoltre, deliberando su proposta della
Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo e della Corte dei conti,
stabilisce le modalità e la procedura secondo cui le entrate di bilancio sono messe a
disposizione del bilancio dell'UE (articolo 322, paragrafo 2, TFUE).
c. Relazioni con i paesi terzi
Su mandato del Consiglio, la Commissione negozia gli accordi internazionali
conformemente agli articoli 207 e 218 TFUE, che sono poi sottoposti al Consiglio per la
conclusione. Rientrano in tale quadro anche i negoziati per l'adesione alla Convenzione
europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (articolo 6,
paragrafo 2, TUE). In materia di politica estera e di sicurezza gli accordi sono negoziati
dall'alto rappresentante. A norma dell'articolo 50 TUE e dell'articolo 218, paragrafo 3,
TFUE, la Commissione presenta anche raccomandazioni relative all'avvio dei negoziati
sul recesso dall'UE.
2. Iniziativa limitata: il potere di formulare raccomandazioni o pareri
a. Nel contesto dell'Unione economica e monetaria (cfr. nota sintetica 2.6.2)
Alla Commissione spetta il ruolo di gestire l'Unione economia monetaria (UEM). Essa
presenta al Consiglio:
— raccomandazioni per il progetto di indirizzi di massima per le politiche economiche

degli Stati membri e avvertimenti qualora dette politiche rischino di essere
incompatibili con gli indirizzi (articolo 121, paragrafo 4, TFUE);

— proposte per una valutazione da parte del Consiglio al fine di decidere se in un
determinato Stato membro esiste un disavanzo eccessivo (articolo 126, paragrafo
6, TFUE);

— raccomandazioni sulle misure da adottare in caso di difficoltà nella bilancia
dei pagamenti di uno Stato membro non appartenente all'area dell'euro,
conformemente all'articolo 143 TFUE;

— raccomandazioni relative al tasso di cambio tra la moneta unica e le altre monete
e agli orientamenti generali di politica di cambio, conformemente all'articolo 219
TFUE;

— una valutazione dei piani di politica nazionale e progetti di raccomandazioni
specifiche per paese nel quadro del Semestre europeo.

b. Nell'ambito della politica estera e di sicurezza comune
In questo settore molte competenze sono state trasferite dalla Commissione all'alto
rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza e al Servizio
europeo per l'azione esterna (SEAE). La Commissione può tuttavia fornire appoggio
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all'alto rappresentante (AR) quando quest'ultimo sottopone al Consiglio eventuali
decisioni relative alla politica estera e di sicurezza comune (articolo 30 TUE). L'alto
rappresentante è anche vicepresidente della Commissione.
B. Potere di controllo dell'applicazione del diritto dell'Unione
I trattati impongono alla Commissione il compito di assicurare la corretta applicazione
dei trattati stessi e delle decisioni adottate per la loro attuazione (diritto derivato). In
ciò consiste il suo ruolo di "custode dei trattati". Si tratta in particolare della "procedura
d'infrazione" applicata nei confronti degli Stati membri che hanno mancato a uno degli
obblighi a loro incombenti in virtù dei trattati, a norma dell'articolo 258 TFUE.
C. Competenze di esecuzione
1. Conferite dai trattati
Le principali competenze di cui la Commissione è investita sono le seguenti:
— esecuzione del bilancio (articolo 17, paragrafo 1, TUE, articolo 317 TFUE). Dopo

l'adozione del bilancio, a partire dal 1º gennaio dell'esercizio successivo ciascuno
Stato membro versa i pagamenti dovuti all'UE[3] attraverso contributi mensili
al bilancio dell'UE depositati su un conto bancario intestato alla Commissione
europea presso il ministero delle finanze o la banca centrale;

— potere di autorizzare gli Stati membri ad avvalersi delle misure di salvaguardia
previste dai trattati, in particolare durante i periodi transitori (ad esempio,
articolo 201 TFUE);

— potere di far rispettare le regole di concorrenza, in particolare in sede di
monitoraggio degli aiuti di Stato, conformemente all'articolo 108 TFUE.

Nei pacchetti di salvataggio finanziario per la crisi del debito di taluni Stati membri, la
Commissione è responsabile della gestione dei fondi raccolti e garantiti dal bilancio
dell'UE. Essa ha inoltre il potere di modificare la procedura di voto in seno al
meccanismo europeo di stabilità (MES) permettendo al consiglio dei governatori
di deliberare a maggioranza qualificata speciale (85 %) invece che all'unanimità
qualora stabilisca (di concerto con la BCE) che la mancata adozione di una decisione
di concessione di un aiuto finanziario minaccerebbe la sostenibilità economica e
finanziaria dell'area dell'euro (articolo 4, paragrafo 4, del trattato MES) (cfr. nota
sintetica 2.6.8).
2. Delegate dal Parlamento e dal Consiglio
Conformemente all'articolo 291 TFUE, la Commissione esercita le competenze che
le sono conferite per l'esecuzione degli atti legislativi adottati dal Parlamento e dal
Consiglio.
Il trattato di Lisbona ha introdotto nuove "regole e principi generali relativi alle modalità
di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione
attribuite alla Commissione" (articolo 291, paragrafo 3, TFUE e regolamento (UE)
n. 182/2011). Tali modalità sostituiscono le precedenti procedure di comitato con due
nuovi strumenti, ossia la procedura consultiva e la procedura d'esame. Il potere di
controllo che spetta al Parlamento e al Consiglio è formalmente contemplato, così come
lo è una procedura di ricorso in caso di conflitto.

[3]Come specificato nel regolamento (CE, Euratom) n. 609/2014 del Consiglio, GU L 168 del
7.6.2014, pag. 39.
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3. Atti delegati
Il trattato di Lisbona ha introdotto anche una nuova categoria di disposizioni giuridiche,
che si situano a metà strada tra gli atti legislativi e quelli di esecuzione. Questi "atti
delegati non legislativi" (articolo 290 TFUE) sono "atti di portata generale che integrano
o modificano determinati elementi non essenziali di un atto legislativo" (chiamato anche
"atto di base"). In linea di principio, il Parlamento gode degli stessi diritti di controllo
del Consiglio.
D. Poteri normativi e consultivi
Raramente i trattati conferiscono alla Commissione pieni poteri normativi. Un esempio
è rappresentato dall'articolo 106 TFUE che autorizza la Commissione a vigilare
sull'applicazione delle norme dell'Unione relative alle imprese pubbliche e alle imprese
incaricate della gestione di servizi di interesse economico generale. Ove occorra, la
Commissione rivolge agli Stati membri le opportune direttive o decisioni.
I trattati conferiscono alla Commissione il potere di formulare raccomandazioni o
di presentare relazioni e pareri in numerosi casi. Essi prevedono inoltre che la
Commissione sia consultata per talune decisioni, ad esempio quella di ammettere
nell'Unione nuovi Stati membri (articolo 49 TUE). La Commissione è altresì consultata,
in particolare, in merito alle modifiche degli statuti di altre istituzioni o di altri organi,
quali lo statuto dei deputati al Parlamento europeo, quello del Mediatore europeo e
quello della Corte di giustizia.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

La Commissione è il principale interlocutore del Parlamento per le questioni legislative
e di bilancio. Il controllo parlamentare del programma di lavoro della Commissione e
della sua esecuzione ha un'importanza crescente al fine di assicurare una maggiore
legittimità democratica alla governance dell'UE. Entro il 1o settembre dell'anno
precedente quello dell'esecuzione del bilancio (anno n. -1), la Commissione presenta
al Parlamento europeo e al Consiglio una proposta contenente il progetto di bilancio
annuale. Essa trasmette tale proposta a titolo informativo anche ai parlamenti nazionali.
La Commissione redige inoltre il proprio stato di previsione, che invia separatamente
al Parlamento e al Consiglio per approvazione. A norma dell'articolo 319 TFUE, il
Parlamento ha il diritto di concederle il discarico.
La decisione sulle risorse proprie è adottata secondo una procedura legislativa
speciale (articolo 289, paragrafo 2, TFUE) su proposta della Commissione e previa
consultazione del Parlamento. Mentre la decisione sulle risorse proprie di base è
adottata nel quadro di detta procedura di consultazione, le corrispondenti misure di
attuazione (a norma dell'articolo 291, paragrafo 2, TFUE) sono adottate dal Consiglio
previa approvazione del Parlamento, sulla base di una proposta della Commissione
(articolo 311, paragrafo 3, TFUE).
La Commissione europea deve mantenere un dialogo costante con il Parlamento
europeo durante l'intero mandato, a partire dalle audizioni dei Commissari designati
e proseguendo con gli impegni specifici assunti nel corso di tali audizioni, il
monitoraggio intermedio di tali impegni e un dialogo strutturato sistematico con
specifiche commissioni parlamentari.
In virtù del trattato di Maastricht, rafforzato dal trattato di Lisbona, il Parlamento europeo
ha il diritto di iniziativa legislativa, che gli consente di chiedere alla Commissione
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di presentare una proposta. Il Parlamento europeo può inoltre introdurre obblighi di
comunicazione nella propria legislazione, imponendo alla Commissione europea di
presentare relazioni di attuazione.
La Commissione talvolta non ottempera alle richieste di proposta del Parlamento (come
nel caso della raccomandazione del Parlamento europeo del 15 giugno 2023 destinata
al Consiglio e alla Commissione in seguito all'esame delle denunce di infrazione e
di cattiva amministrazione nell'applicazione del diritto dell'Unione in relazione all'uso
di Pegasus e di spyware di sorveglianza equivalenti) o ritarda la presentazione di
importanti relazioni di attuazione (ad esempio, la prima relazione sull'applicazione e
sul funzionamento della direttiva sulla protezione dei dati nelle attività di polizia e
giudiziarie[4]).
Quando la causa Schrems II ha provocato l'annullamento della decisione di esecuzione
(UE) 2016/1250 della Commissione sull'adeguatezza della protezione offerta dal
regime dello scudo UE-USA per la privacy, per il timore che i cittadini dell'UE non
fossero protetti negli scambi transatlantici di dati, il Parlamento europeo ha criticato il
fatto che la Commissione avesse anteposto le relazioni con gli Stati Uniti agli interessi
dei cittadini dell'UE, rimettendo pertanto il compito di difendere il diritto dell'UE ai singoli
cittadini[5]. Nonostante queste critiche e un'ulteriore risoluzione del Parlamento, le cui
conclusioni indicano come il quadro UE-USA in materia di privacy dei dati non crei una
parità essenziale nel livello di protezione, il 10 luglio 2023 la Commissione ha adottato
la sua terza decisione sul livello adeguato di protezione dei dati personali nell'ambito
del quadro UE-USA in materia di privacy dei dati.
La presente nota tematica è stata redatta dal dipartimento tematico del Parlamento
europeo "Diritti dei cittadini e affari costituzionali".

Mariusz Maciejewski
11/2023

[4]Vogiatzoglou P. et al., Assessment of the implementation of the Law Enforcement Directive, dipartimento
tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali, Parlamento europeo, dicembre 2022
[5]Risoluzione del Parlamento europeo del 20 maggio 2021 sulla sentenza della Corte di giustizia
dell'Unione europea del 16 luglio 2020 – Data Protection Commissioner contro Facebook Ireland Limited e
Maximillian Schrems ("Schrems II") – Causa C-311/18 (GU C 15, 12.1.2022, p. 176), punto 28.
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1.3.9. LA CORTE DI GIUSTIZIA DELL'UNIONE EUROPEA

La Corte di giustizia dell'Unione europea (CGUE) è una delle sette istituzioni
dell'UE. È costituita da due giurisdizioni: la Corte di giustizia vera e propria e il
Tribunale. Essa è responsabile della giurisdizione dell'Unione europea. Detti due
organi giurisdizionali garantiscono la corretta interpretazione e applicazione del
diritto primario e del diritto derivato dell'Unione all'interno del suo territorio. Essi
controllano la legalità degli atti delle istituzioni dell'Unione e statuiscono in merito al
rispetto, da parte degli Stati membri, degli obblighi derivanti dal diritto primario e dal
diritto derivato. La Corte di giustizia interpreta altresì il diritto dell'Unione, su richiesta
dei giudici nazionali.

LA CORTE DI GIUSTIZIA

A. Base giuridica
— Articolo 19 del trattato sull'Unione europea (TUE), articoli da 251 a 281 del trattato

sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), articolo 136 del trattato Euratom
e protocollo n. 3 sullo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea allegato
ai trattati (lo "statuto");

— regolamento (UE, Euratom) 2015/2422 del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 16 dicembre 2015, recante modifica del protocollo n. 3 sullo statuto della Corte
di giustizia dell'Unione europea;

— bilancio dell'UE (sezione IV).

B. Composizione e statuto
1. Composizione
a. Numero dei membri (articolo 19 TUE e articolo 252 TFUE)
Un giudice per Stato membro (27). La Corte è assistita da 11 avvocati generali. I giudici
della Corte di giustizia eleggono tra loro un Presidente e un Vicepresidente per un
mandato di tre anni rinnovabile.
b. Condizioni da soddisfare (articolo 19 TUE e articolo 253 TFUE)
— I giudici e gli avvocati generali devono possedere le condizioni richieste per

l'esercizio, nei rispettivi paesi, delle più alte funzioni giurisdizionali, ovvero essere
esperti giuridici riconosciuti.

— I giudici e gli avvocati generali offrono tutte le garanzie di indipendenza.

c. Procedura di designazione (articolo 253 TFUE)
In prossimità della scadenza dei mandati di giudici e avvocati generali, i rappresentanti
dei governi degli Stati membri procedono di comune accordo alla nomina dei giudici
o degli avvocati generali della Corte di giustizia, previa consultazione di un comitato
incaricato di fornire un parere sull'adeguatezza dei candidati (articolo 255 TFUE).
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2. Caratteristiche del mandato
a. Durata (articolo 253 TFUE e statuto)
Sei anni. Si procede a un rinnovo parziale ogni tre anni, metà dei giudici e degli avvocati
generali sono sostituiti alternatamente. I giudici e gli avvocati generali uscenti possono
essere nuovamente nominati.
b. Privilegi e immunità (statuto)
I giudici e gli avvocati generali godono dell'immunità di giurisdizione. Per quanto
concerne gli atti compiuti nelle loro funzioni, essi continuano a godere di tale immunità
dopo la cessazione delle funzioni. Possono essere rimossi dalle loro funzioni soltanto
con decisione unanime della Corte.
c. Obblighi (statuto)
Giudici e avvocati generali:
— prestano giuramento (di indipendenza, imparzialità e rispetto del segreto delle

deliberazioni) prima di assumere le proprie funzioni;

— non possono rivestire incarichi politici o amministrativi né svolgere alcuna attività
professionale;

— si impegnano a rispettare gli obblighi derivanti dal loro incarico.

C. Organizzazione e funzionamento (articolo 253 TFUE e statuto)
1. Assetto istituzionale
Lo statuto è stabilito con un protocollo separato allegato ai trattati (articolo 281 TFUE).
La Corte designa tra i suoi membri il Presidente e un Vicepresidente, per un mandato
di tre anni rinnovabile (articolo 9 bis del protocollo n. 3). Il Presidente dirige i lavori
della Corte e presiede le udienze e le deliberazioni della seduta plenaria o della
grande sezione. Il Vicepresidente assiste il Presidente nell'esercizio delle sue funzioni
e lo sostituisce, se necessario. La Corte nomina il proprio cancelliere. Il cancelliere
è il segretario generale dell'istituzione e ne gestisce i servizi posti sotto l'autorità del
Presidente della Corte.
2. Funzionamento
La Corte di giustizia stabilisce il proprio regolamento di procedura. Tale regolamento è
sottoposto all'approvazione del Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata. La
Corte di giustizia si riunisce in seduta plenaria con 27 giudici, in grande sezione con 15
giudici o in sezioni di tre o cinque giudici. L'istituzione è finanziata dal bilancio dell'UE,
in cui dispone di una propria sezione (Sezione IV).
D. Risultati conseguiti
La Corte di giustizia si è dimostrata un elemento trainante dell'integrazione europea.
1. In generale
La sentenza del 15 luglio 1964 nella causa Costa/ENEL è stata fondamentale per
stabilire che il diritto comunitario europeo è da intendersi come un ordinamento
giuridico autonomo e prioritario rispetto alle norme giuridiche a livello nazionale,
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sancendo così il principio del primato del diritto dell'Unione[1]. La sentenza del
5 febbraio 1963 nella causa Van Gend & Loos ha sancito il principio dell'applicabilità
immediata del diritto comunitario dinanzi ai tribunali degli Stati membri. Vanno altresì
ricordate alcune sentenze significative riguardanti la tutela dei diritti della persona, ad
esempio la sentenza del 14 maggio 1974 nella causa Nold, in cui la Corte ha affermato
che i diritti fondamentali sono parte integrante dei principi generali del diritto di cui la
Corte stessa garantisce l'osservanza (4.1.2).
2. In questioni specifiche
— Diritto di stabilimento: sentenza dell'8 aprile 1976 nella causa Royer, in cui la Corte

ha confermato il diritto di un cittadino di uno Stato membro di risiedere sul territorio
di un altro Stato membro, a prescindere dal rilascio di un permesso di soggiorno
da parte dello Stato ospitante;

— libera circolazione delle merci: sentenza del 20 febbraio 1979 nella causa Cassis
de Dijon, in cui la Corte ha sancito che un prodotto fabbricato e commercializzato
legalmente in uno Stato membro deve essere in linea di principio ammesso sul
mercato di qualsiasi altro Stato membro;

— competenze esterne della Comunità: sentenza AETR (accordo europeo trasporti
su strada) del 31 marzo 1971 nella causa Commissione/Consiglio, che ha
riconosciuto alla Comunità il diritto di stipulare accordi internazionali nei settori che
formano oggetto di regolamentazioni comunitarie;

— sentenze recenti che prevedono un obbligo di risarcimento del danno per gli Stati
membri che non hanno recepito direttive nelle normative nazionali o che non
l'hanno fatto a tempo debito;

— varie sentenze in materia di previdenza sociale e di tutela della concorrenza;

— giurisprudenza sulle infrazioni del diritto dell'UE commesse dagli Stati membri,
essenziali per il corretto funzionamento del mercato comune;

— protezione dei dati: sentenza del 2015 sull'approdo sicuro nella causa Schrems I
e sentenza del 2020 sullo scudo UE-USA per la privacy nella causa Schrems II,
che hanno invalidato le decisioni di adeguatezza della Commissione relative agli
Stati Uniti al fine di salvaguardare i principi fondamentali del diritto europeo e di
garantire una serie di requisiti rigorosi in materia di protezione dei dati.

Va inoltre aggiunto che uno dei principali meriti della Corte è stato quello di stabilire
il principio secondo cui i trattati non devono essere interpretati rigidamente, ma
vanno considerati alla luce dello stato dell'integrazione e degli obiettivi da essi stessi
fissati. Di fatto, tale principio ha consentito di legiferare in settori non contemplati
da specifiche disposizioni dei trattati, per esempio quello della lotta all'inquinamento
ambientale (nella sentenza del 13 settembre 2005 nella causa C-176-03 la Corte ha
infatti permesso all'Unione europea di stabilire alcune norme in ambito penale ritenute
"necessarie" per conseguire l'obiettivo perseguito in materia di tutela dell'ambiente).
Nel 2022 sono state intentate 806 cause innanzi alla Corte di giustizia, tra cui
546 procedure pregiudiziali, 37 azioni dirette e 209 ricorsi contro le decisioni del
Tribunale. Sono state portate a termine 808 cause, tra cui 564 procedure pregiudiziali,

[1]Ziller J., La primauté du droit de l'Union européenne (Il primato del diritto dell'Unione europea),
Parlamento europeo, Direzione generale delle Politiche interne dell'Unione, Dipartimento tematico Diritti dei
cittadini e affari costituzionali, maggio 2022.
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36 azioni dirette e 196 ricorsi contro le decisioni del Tribunale. Gli Stati membri da cui è
pervenuto il maggior numero di richieste sono la Germania (98), l'Italia (63), la Bulgaria
(43) e la Spagna (41). La durata media dei procedimenti è stata di 16,4 mesi[2]. Al 31
dicembre 2022 risultavano 1 111 cause pendenti.

IL TRIBUNALE

A. Base giuridica
Articoli da 254 a 257 TFUE, articolo 40 del trattato Euratom e titolo IV del protocollo
n. 3 sullo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea allegato ai trattati.
B. Composizione e statuto (articolo 254 TFUE)
1. Composizione
a. Numero (articolo 19 TUE e articolo 254 TFUE)
L'articolo 254 TFUE prevede che il numero dei giudici sia stabilito dallo statuto.
L'articolo 48 del protocollo n. 3 dello statuto, modificato da ultimo dal regolamento
(UE, Euratom) 2016/1192, del 6 luglio 2016, prevede che il Tribunale sia composto da
due giudici per Stato membro (attualmente sono 54). I giudici sono nominati di comune
accordo dai governi degli Stati membri, previa consultazione di un comitato incaricato
di fornire un parere sull'adeguatezza dei candidati all'esercizio delle funzioni di giudice.
Il mandato è di sei anni ed è rinnovabile. I giudici possono essere chiamati a svolgere le
funzioni di avvocato generale in quanto, a differenza della Corte di giustizia, il Tribunale
non dispone di avvocati generali permanenti.
b. Condizioni da soddisfare
Identiche a quelle del mandato della Corte di giustizia (articolo 19 TUE). Per essere
nominati al Tribunale, i candidati devono possedere le capacità per l'esercizio di alte
funzioni giurisdizionali.
c. Procedura di nomina
Identica a quella del mandato della Corte di giustizia.
2. Caratteristiche del mandato
Identiche a quelle del mandato della Corte di giustizia.
C. Organizzazione e funzionamento
I giudici nominano il loro Presidente per un periodo di tre anni, scegliendolo tra loro,
e il loro cancelliere per un mandato di sei anni, nonostante il Tribunale utilizzi i servizi
della Corte di giustizia per le proprie esigenze amministrative e linguistiche.
Di comune accordo con la Corte di giustizia, il Tribunale definisce il proprio regolamento
di procedura (art. 254, quinto comma, TFEU). Il Tribunale si riunisce in sezioni,
composte di tre o cinque giudici. Il Tribunale si riunisce in seduta plenaria, in grande
sezione o a giudice unico. Oltre l'80 % delle cause portate dinanzi al Tribunale sono
trattate da una sezione di tre giudici. Recenti modifiche del regolamento di procedura
(aprile 2023) consentono il ricorso alla videoconferenza durante le udienze (articolo 107
bis del regolamento di procedura). È stato introdotto anche il nuovo concetto di "causa
pilota" (articolo 71 bis del regolamento di procedura), che solleva la stessa questione

[2]Relazione annuale 2022 della CGUE.
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giuridica. Se le condizioni sono soddisfatte, una delle cause può essere identificata
come causa pilota e le altre cause sono sospese.
In via principale, il Tribunale può essere adito in primo grado, nell'ambito di ricorsi
diretti proposti da persone fisiche o giuridiche, quando esse siano direttamente
e individualmente interessate, e dagli Stati membri contro gli atti delle istituzioni,
degli organi, degli uffici o delle agenzie dell'Unione, nonché di ricorsi diretti volti al
risarcimento dei danni causati dalle istituzioni o dal loro personale. Le decisioni del
Tribunale possono essere impugnate, limitatamente alle questioni di diritto, dinanzi alla
Corte di giustizia. In media, è impugnato circa il 30 % delle decisioni del Tribunale.
Il Parlamento europeo e il Consiglio possono istituire tribunali specializzati affiancati
al Tribunale, competenti in primo grado per talune categorie di ricorsi o procedimenti
proposti in materie specifiche. Nell'istituire tali tribunali, il Parlamento e il Consiglio
deliberano secondo la procedura legislativa ordinaria.
Nel 2022 sono state avviate 904 cause dinanzi al Tribunale e 858 cause sono state
portate a termine, tra cui 792 azioni dirette (270 in materia di proprietà intellettuale
e industriale, 76 in materia di aiuti di Stato e concorrenza, 66 relative alla funzione
pubblica dell'UE e 380 altre azioni dirette). Una parte che non sia in grado di sostenere
le spese processuali può chiedere il gratuito patrocinio (54 casi nel 2022). La durata
media dei procedimenti è stata di 16,2 mesi. Al 31 dicembre 2022 risultavano 1 474
cause pendenti[3].

L'EX TRIBUNALE DELLA FUNZIONE PUBBLICA DELL'UNIONE
EUROPEA

Il Tribunale della funzione pubblica dell'Unione europea era stato istituito nel 2004
con la funzione di trattare il contenzioso che opponeva le istituzioni dell'Unione e i
loro agenti, ove non fosse di competenza di una giurisdizione nazionale. Come parte
dell'aumento del numero totale dei giudici della Corte di giustizia, il Tribunale della
funzione pubblica è stato sciolto il 1° settembre 2016 e integrato nel Tribunale dal
regolamento (UE, Euratom) 2016/1192 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
6 luglio 2016, relativo al trasferimento al Tribunale della competenza a decidere, in
primo grado, sulle controversie tra l'Unione europea e i suoi agenti. A decorrere dal
1° settembre 2016 le cause pendenti dinanzi al Tribunale della funzione pubblica al
31 agosto 2016 sono state trasferite al Tribunale. Il Tribunale continua a trattarle nello
stato in cui si trovavano a tale data; gli atti di procedura adottati dall'ex Tribunale della
funzione pubblica rimangono applicabili.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Già dal 1990, con una sentenza pronunciata in seguito a un ricorso presentato dal
Parlamento nel quadro della procedura legislativa sull'adozione di misure sanitarie da
adottarsi dopo l'incidente nucleare di Chernobyl, la Corte di giustizia ha riconosciuto
al Parlamento europeo il diritto di proporre alla Corte ricorsi di annullamento per
salvaguardare le proprie prerogative nell'ambito della procedura legislativa.
A norma dell'articolo 257 TFUE, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando
secondo la procedura legislativa ordinaria, possono istituire tribunali specializzati
affiancati al Tribunale e incaricati di conoscere in primo grado talune categorie di

[3]Relazione annuale 2021 della CGUE.
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ricorsi proposti in materie specifiche. Il Parlamento europeo e il Consiglio deliberano
mediante regolamenti su proposta della Commissione e previa consultazione della
Corte di giustizia oppure su richiesta della Corte di giustizia e previa consultazione
della Commissione.
Conformemente all'articolo 281 TFUE, lo statuto della Corte di giustizia dell'Unione
europea è emendato dal Parlamento europeo e dal Consiglio, i quali deliberano
secondo la procedura legislativa ordinaria (sotto forma di un regolamento del
Parlamento europeo e del Consiglio). Un esempio di questa partecipazione del
Parlamento europeo è la proposta di modifica del proprio statuto presentata dalla
Corte di giustizia il 26 marzo 2018; essa riguarda la possibilità di apportare modifiche
alla ripartizione delle competenze tra la Corte di giustizia e il Tribunale in materia di
pronunce pregiudiziali.
Il Parlamento europeo è una delle istituzioni menzionate all'articolo 263 TFUE, che può
proporre un'azione (come parte in causa) innanzi alla Corte di giustizia.
A norma dell'articolo 218, paragrafo 11, TFUE, il Parlamento può domandare il parere
della Corte di giustizia circa la compatibilità di un accordo internazionale previsto con
i trattati. In caso di parere negativo della Corte, l'accordo previsto non può entrare in
vigore, salvo modifiche dello stesso o revisione dei trattati. Ad esempio, nel luglio 2019
il Parlamento ha chiesto l'elaborazione di un parere giuridico circa la compatibilità con i
trattati delle proposte di adesione dell'Unione europea alla Convenzione del Consiglio
d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la
violenza domestica (convenzione di Istanbul) (parere 1/19).
Con l'entrata in vigore del trattato di Lisbona i candidati alla funzione di giudice e di
avvocato generale sono ora sottoposti alla valutazione di un comitato composto di sette
membri, di cui una designata dal Parlamento europeo (articolo 255, paragrafo 2, TFUE
e articolo 128 del regolamento del Parlamento) mediante una risoluzione approvata
in Aula.
In conformità dell'articolo 3, paragrafo 1, del regolamento 2015/2422, il
21 dicembre 2020 la Corte di giustizia ha presentato, con l'ausilio di un consulente
esterno, una relazione sul funzionamento del Tribunale. Tale disposizione prevede
che la relazione si soffermi in particolare sull'efficienza del Tribunale, la necessità e
l'efficacia dell'aumento del numero dei giudici a 56, l'utilizzo e l'efficienza delle risorse
e l'istituzione di ulteriori sezioni specializzate e/o altre modifiche strutturali.
Il 19 settembre 2023 la commissione JURI ha approvato un progetto di relazione
su una proposta di modifica del protocollo n. 3 sullo statuto della Corte di giustizia
dell'Unione europea (CGUE). La proposta mira a trasferire la competenza delle
pronunce pregiudiziali in una serie di settori specifici dalla Corte di giustizia al Tribunale
ed estendere l'obbligo di ottenere l'autorizzazione a impugnare determinate decisioni
del Tribunale. Il 27 settembre 2023 la relazione della commissione JURI è stata
presentata in Aula, che ha confermato la decisione della commissione JURI di avviare
negoziati interistituzionali il 4 ottobre 2023.
La presente nota tematica è stata redatta dal dipartimento tematico del Parlamento
europeo "Diritti dei cittadini e affari costituzionali".

Udo Bux / Mariusz Maciejewski
11/2023
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1.3.10. LE COMPETENZE DELLA CORTE
DI GIUSTIZIA DELL'UNIONE EUROPEA

La presente nota tematica esamina le competenze della Corte di giustizia dell'Unione
europea (CGUE), che comprende due organi giurisdizionali – la Corte di giustizia
propriamente detta e il Tribunale – e offre vari mezzi di ricorso, come stabilito
all'articolo 19 del trattato sull'Unione europea (TUE), agli articoli da 251 a 281 del
trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), all'articolo 136 del trattato
Euratom e nel protocollo n. 3 allegato ai trattati sullo statuto della Corte di giustizia
dell'Unione europea.

LA CORTE DI GIUSTIZIA

A. Ricorsi diretti contro gli Stati membri o un'istituzione, un organo o un organismo
dell'Unione europea
La Corte si pronuncia sui ricorsi contro gli Stati o le istituzioni per inadempimento degli
obblighi previsti dal diritto dell'Unione.
1. Ricorsi per inadempimento contro uno Stato membro
Tali azioni sono proposte:
— dalla Commissione, dopo un procedimento precontenzioso (articolo 258 TFUE):

lo Stato è posto in condizioni di presentare le sue osservazioni e la Commissione
emette un parere motivato (1.3.8);

— da uno Stato membro contro un altro Stato membro, dopo aver sottoposto la
questione alla Commissione (articolo 259 TFUE).

Ruolo della Corte:
— accertare che lo Stato membro non abbia adempiuto ai propri obblighi, nel

qual caso lo Stato in questione è tenuto a porre fine all'inadempimento
immediatamente;

— qualora, dopo essere stata nuovamente adita dalla Commissione, la Corte constati
che lo Stato membro interessato non si è conformato alla sua sentenza, può
imporgli il pagamento di una sanzione finanziaria (una somma forfettaria fissa e/o
il pagamento periodico di una penalità), il cui importo è stabilito dalla Corte sulla
base di una proposta della Commissione (articolo 260 TFUE).

2. Ricorsi di annullamento o per carenza contro le istituzioni dell'Unione
Oggetto: casi in cui il ricorrente chiede l'annullamento di un atto presumibilmente
contrario al diritto dell'UE (annullamento: articolo 263 TFUE) oppure casi di violazione
del diritto dell'UE nei quali un'istituzione, un organo o un organismo si sia astenuto dal
pronunciarsi (articolo 265 TFUE).
Procedimento: i ricorsi possono essere proposti dagli Stati membri, dalle istituzioni
stesse o da qualsiasi persona fisica o giuridica, qualora il ricorso concerna un atto (in
particolare un regolamento, una direttiva o una decisione) adottato da un'istituzione,
un organo o un organismo dell'UE e che la riguardi.
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Ruolo della Corte: la Corte dichiara nullo e non avvenuto l'atto impugnato o accerta
l'avvenuta astensione, e in tal caso l'istituzione inadempiente è tenuta a prendere
i provvedimenti che l'esecuzione della sentenza della Corte comporta (articolo 266
TFUE).
3. Altri ricorsi diretti
Essendo il Tribunale competente per tutti i ricorsi in primo grado di cui agli articoli 263,
265, 268, 270 e 272 TFUE, soltanto i ricorsi contro le decisioni della Commissione
che comminano sanzioni alle imprese (articolo 261) sono proposti dinanzi alla Corte
di giustizia, così come quelli previsti dallo statuto della Corte di giustizia (quale
modificato dal regolamento (UE, Euratom) 2019/629 del 17 aprile 2019). L'articolo
51 dello statuto della Corte di giustizia stabilisce che, in deroga alla norma di cui
all'articolo 256, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, sono
di competenza della Corte di giustizia i ricorsi, previsti agli articoli 263 e 265 del trattato
sul funzionamento dell'Unione europea, proposti da uno Stato membro:
— contro un atto o un'astensione dal pronunciarsi del Parlamento europeo o del

Consiglio o di queste due istituzioni che statuiscono congiuntamente, salvo che
si tratti:

— di decisioni adottate dal Consiglio ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 2,
terzo comma, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea;

— di atti del Consiglio in forza di un suo regolamento concernente misure di
difesa commerciale ai sensi dell'articolo 207 del trattato sul funzionamento
dell'Unione europea;

— di atti del Consiglio con cui quest'ultimo esercita competenze di
esecuzione ai sensi dell'articolo 291, paragrafo 2, del trattato sul
funzionamento dell'Unione europea;

— contro un atto o un'astensione dal pronunciarsi della Commissione ai sensi
dell'articolo 331, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea.

Sono altresì di competenza della Corte i ricorsi, previsti nei medesimi articoli,
proposti da un'istituzione dell'Unione contro un atto o un'astensione dal pronunciarsi
del Parlamento europeo, del Consiglio, di queste due istituzioni che statuiscono
congiuntamente, o della Commissione, e da un'istituzione dell'Unione contro un atto o
un'astensione dal pronunciarsi della Banca centrale europea.
B. Ricorsi indiretti: questione di validità sollevata dinanzi a una giurisdizione
nazionale (articolo 267 TFUE - rinvio pregiudiziale)
— Il giudice nazionale applica di norma egli stesso il diritto dell'Unione quando

un determinato caso lo richiede. Tuttavia, nell'eventualità in cui sia sollevata
una questione relativa all'interpretazione del diritto dinanzi a una giurisdizione
nazionale, tale giurisdizione può chiedere alla Corte di giustizia di pronunciarsi
in via pregiudiziale. Qualora si tratti di un tribunale di ultima istanza, esso
ha l'obbligo di adire la Corte. I giudici nazionali sottopongono questioni
relative all'interpretazione o alla validità di una disposizione del diritto dell'UE,
generalmente sotto forma di una decisione giurisdizionale, in conformità delle
norme procedurali nazionali. Tuttavia, nella sentenza dell'11 dicembre 2018 nella
causa C-493/17 (Weiss), la Corte ha dichiarato che "deve rifiutare di pronunciarsi
su una questione pregiudiziale sollevata da un giudice nazionale qualora risulti in
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modo manifesto che l'interpretazione o l'esame di validità di una norma dell'Unione
richiesti non hanno alcun rapporto con la realtà effettiva o con l'oggetto del
procedimento principale, qualora il problema sia di natura ipotetica". La cancelleria
notifica la richiesta alle parti coinvolte nella causa nazionale, ma anche agli Stati
membri e alle istituzioni dell'Unione. Le parti dispongono di due mesi per sottoporre
alla Corte di giustizia le loro osservazioni scritte.

C. Competenza di secondo grado
La Corte può essere anche adita con impugnazioni limitate alle questioni di diritto contro
le sentenze e ordinanze del Tribunale. L'impugnazione non ha effetto sospensivo.
Se l'impugnazione è ricevibile e fondata, la Corte di giustizia annulla la decisione
del Tribunale e statuisce direttamente sulla controversia oppure rinvia la causa al
Tribunale, che è vincolato dalla decisione resa dalla Corte.

RISULTATI

La Corte di giustizia si è dimostrata un fattore essenziale-, se non persino un elemento
trainante-, dell'integrazione europea.
A. In generale
La sentenza del 5 febbraio 1963 nella causa 26-62 (Van Gend & Loos) ha sancito
il principio dell'applicabilità immediata del diritto comunitario nei tribunali degli Stati
membri. Analogamente, la sentenza del 15 luglio 1964 nella causa 6-64 (Costa/
E.N.E.L.) è stata fondamentale per stabilire che il diritto comunitario è da intendersi
come ordinamento giuridico autonomo e avente primato rispetto alle norme giuridiche
a livello nazionale. La Corte ha sempre rivendicato l'autorità ultima nella definizione
della relazione tra il diritto dell'Unione e quello nazionale. Nei casi storici Van Gend
& Loos e Costa/E.N.E.L., la Corte ha elaborato le dottrine fondamentali del primato
del diritto dell'UE, in base alle quali il diritto unionale ha il primato assoluto sul diritto
nazionale e ciò deve essere tenuto in considerazione dai tribunali nazionali nelle loro
decisioni. Nella sua sentenza del 17 dicembre 1970 nella causa 11-70 (Internationale
Handelsgesellschaft), la Corte ha sancito il primato del diritto dell'UE anche rispetto
ai diritti fondamentali garantiti dalle costituzioni nazionali. Al punto 3 della motivazione
della sentenza, la Corte ha affermato quanto segue: "La validità di un atto comunitario o
i suoi effetti all'interno di uno Stato membro non possono essere inficiati da affermazioni
secondo cui esso è contrario né ai diritti fondamentali quali formulati dalla costituzione
di tale Stato, né ai principi di una struttura costituzionale nazionale". La Corte ha
confermato tali dottrine in cause successive (cfr. causa 106/77, Simmenthal (1978);
causa 149/79, Commissione/Belgio (1980); cause C-46/93 e C-48/93, Brasserie du
Pêcheur e Factortame II (1996); causa C-473/93, Commissione/Lussemburgo (1996);
causa C-213/07, Michaniki, (2008)). In detta giurisprudenza la Corte ha sviluppato
strumenti dottrinali per lasciare ai tribunali degli Stati membri un certo margine
di manovra e prendere in seria considerazione i loro interessi. Inoltre, talvolta la
Corte ha adeguato implicitamente la propria giurisprudenza per tenere conto delle
preoccupazioni espresse dai tribunali degli Stati membri. Più notoriamente, la Corte
ha sviluppato una giurisprudenza in materia di diritti fondamentali dietro pressione
dei tribunali degli Stati membri. In seguito alla fondazione delle Comunità europee,
la Corte di giustizia aveva inizialmente opposto resistenza all'introduzione dei diritti
fondamentali nell'ordinamento giuridico comunitario (cfr. causa 36/59, Ruhrkohlen-
Verkaufsgesellschaft (1960)). Tuttavia, di fronte alle opposizioni da parte delle corti
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costituzionali degli Stati membri, la Corte ha cambiato posizione. Anticipando le
sentenze della Corte costituzionale federale tedesca e della Corte costituzionale
italiana, nella causa Internationale Handelsgesellschaft la Corte di giustizia ha stabilito
che "la tutela dei diritti fondamentali costituisce parte integrante dei principi giuridici
generali".
B. In questioni specifiche
— Tutela dei diritti umani: sentenza del 14 maggio 1974 nella causa 4-73 (Nold

Kohlen- und Baustoffgroßhandlung/Commissione delle Comunità europee), in cui
la Corte ha dichiarato che i diritti umani fondamentali fanno parte integrante dei
principi generali del diritto di cui la Corte stessa garantisce l'osservanza (4.1.1).

— Libera circolazione delle merci: sentenza del 20 febbraio 1979 nella causa
120/78 (Cassis de Dijon), in cui la Corte ha sancito che un prodotto fabbricato e
commercializzato legalmente in uno Stato membro deve essere in linea di principio
ammesso sul mercato di qualsiasi altro Stato membro.

— Libera circolazione delle persone: sentenza del 15 dicembre 1995 nella causa
C-415/93 (Bosman), in cui la Corte ha stabilito che lo sport professionistico
costituisce un'attività economica il cui esercizio non può essere ostacolato dalle
norme delle federazioni calcistiche che disciplinano il trasferimento dei giocatori o
limitano il numero di giocatori di un altro Stato membro.

— Competenze esterne della Comunità: sentenza del 31 marzo 1971 nella causa
22-70 (Commissione/Consiglio), che riconosce alla Commissione il diritto di
stipulare accordi internazionali nei settori che formano oggetto di regolamentazioni
comunitarie.

— Nella sua sentenza del 19 novembre 1991 nelle cause C-6/90 e C-9/90
(Francovich e altri), la Corte ha sviluppato un altro concetto fondamentale: la
responsabilità di uno Stato membro nei confronti delle persone per i danni ad
esse arrecati da un inadempimento dello Stato membro in questione per mancato
recepimento di una direttiva nel diritto nazionale o per recepimento oltre i termini
previsti.

— Varie sentenze relative alla sicurezza sociale (causa 43-75, Defrenne (1976),
concernente la parità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e femminile)
e alla salute e sicurezza dei lavoratori (causa C-173/99, BECTU, del 2001).

Per quanto riguarda il principio di proporzionalità, nella sentenza del 16 giugno 2015
(causa C-62/14, Gauweiler e a.), la Corte ha stabilito che, "il principio di proporzionalità
esige, per consolidata giurisprudenza della Corte, che gli atti delle istituzioni dell’Unione
siano idonei a realizzare i legittimi obiettivi perseguiti dalla normativa in questione
e non eccedano i limiti di quanto è necessario per raggiungere questi obiettivi". Le
istituzioni e gli organi dell'UE devono pertanto effettuare un bilanciamento dei diversi
interessi in gioco in modo da evitare concretamente che possano prodursi inconvenienti
manifestamente sproporzionati rispetto all'obiettivo perseguito[1].Va inoltre aggiunto
che uno dei principali meriti della Corte è stato quello di stabilire il principio secondo
cui i trattati non devono essere interpretati rigidamente, ma vanno considerati alla luce
dello stato di avanzamento dell'integrazione e degli obiettivi da essi stessi fissati. Tale
principio ha consentito di legiferare in settori non contemplati da specifiche disposizioni

[1]Causa C-493/17, Weiss, punto 93.
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dei trattati, ad esempio la lotta all'inquinamento. Nella sua sentenza del 13 settembre
2005 nella causa C-176/03 (Commissione/Consiglio), la Corte ha autorizzato l'Unione
europea a stabilire alcune norme in ambito penale ritenute "necessarie" per conseguire
l'obiettivo perseguito in materia di tutela dell'ambiente.
La rete giudiziaria dell'Unione europea è stata creata su iniziativa del presidente della
Corte di giustizia dell'Unione europea e dei presidenti delle corti costituzionali e dei
tribunali di ultima istanza degli Stati membri dell'UE, in occasione del 60° anniversario
della firma dei trattati di Roma, nel 2017.
Essa mira a promuovere lo scambio di informazioni in materia di giurisprudenza tra gli
organi giurisdizionali nazionali partecipanti e la Corte di giustizia dell'Unione europea.
Gli organi giurisdizionali nazionali partecipanti e la Corte pubblicano, in un sito ad
accesso limitato, informazioni sulla loro giurisprudenza relativa al diritto dell'UE, sulle
questioni che gli organi giurisdizionali nazionali hanno deferito alla Corte per una
pronuncia pregiudiziale, nonché su note e studi.
La piattaforma collaborativa JNEU, disponibile in tutte le lingue dell'UE, raccoglie
il lavoro svolto dai giudici della Corte di giustizia dell'Unione europea e dai giudici
nazionali nel corso delle loro attività giudiziarie. I giudici hanno accesso a uno
strumento che consente loro di mettere a disposizione dei loro omologhi la propria
giurisprudenza e il proprio lavoro di ricerca e analisi, allo scopo di condividere le
conoscenze e migliorare l'efficienza.
Attualmente, la piattaforma conta oltre 2 000 utenti nelle corti costituzionali e nei
tribunali di ultima istanza degli Stati membri.

IL TRIBUNALE

(1.3.9)
A. Competenze del Tribunale (articolo 256 TFUE)
La Corte di giustizia dell'Unione europea comprende due organi giurisdizionali, la Corte
di giustizia propriamente detta e il Tribunale. Avendo la Corte di giustizia competenza
esclusiva sui ricorsi tra le istituzioni e sui ricorsi presentati da uno Stato membro contro
il Parlamento e/o contro il Consiglio, il Tribunale è competente, in primo grado, per tutti
gli altri ricorsi di questo tipo, in particolare per quelli presentati dalle persone fisiche o
da uno Stato membro contro la Commissione.
Il TFUE stabilisce che il Tribunale è competente a conoscere in primo grado dei ricorsi
di cui agli articoli 263, 265, 268, 270 e 272 TFUE, in particolare negli ambiti indicati in
appresso, ad eccezione di quelli proposti dagli Stati membri, dalle istituzioni dell'Unione
o dalla Banca centrale europea, la cui competenza esclusiva spetta alla Corte di
giustizia (articolo 51 dello statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea):
— ricorsi volti all'annullamento di atti delle istituzioni, degli organi o degli organismi

dell'UE o ricorsi presentati da persone fisiche o giuridiche volti a far constatare
l'omessa pronuncia da parte delle istituzioni (articoli 263 e 265 TFUE);

— ricorsi proposti dagli Stati membri contro la Commissione;

— ricorsi diretti a ottenere il risarcimento dei danni causati dalle istituzioni o dagli
organi o organismi dell'UE o dai loro agenti (articolo 268 TFUE);

— controversie relative ai contratti stipulati dall'Unione o a suo nome, che prevedono
espressamente la competenza del Tribunale (articolo 272 TFUE);

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:62003CJ0176
https://curia.europa.eu/jcms/jcms/p1_2170157/it/
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.3.9.pdf
https://curia.europa.eu/jcms/jcms/Jo2_7024/it/
https://curia.europa.eu/jcms/jcms/Jo2_7024/it/
https://curia.europa.eu/jcms/jcms/Jo2_7033/it/


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 120
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

— ricorsi nel settore della proprietà intellettuale diretti contro l'Ufficio dell'Unione
europea per la proprietà intellettuale (EUIPO) e contro l'Ufficio comunitario delle
varietà vegetali;

— controversie tra l'Unione e i suoi agenti, comprese le controversie tra qualunque
istituzione e qualunque organo o organismo, da un lato, e il rispettivo personale,
dall'altro.

Lo statuto può ampliare la giurisdizione del Tribunale ad altre materie.
In generale, le sentenze rese dal Tribunale in primo grado sono suscettibili di ricorso
dinanzi alla Corte di giustizia, ma soltanto per questioni di diritto.
B. Rinvii pregiudiziali
Il Tribunale è competente a pronunciarsi in via pregiudiziale (articolo 267 TFUE) nelle
materie stabilite dallo statuto (articolo 256, paragrafo 3, TFUE). Tuttavia, non essendo
state introdotte nello statuto disposizioni al riguardo, la Corte di giustizia è attualmente
l'unico organo giurisdizionale a pronunciarsi in via pregiudiziale.
C. Competenza d'appello
Le sentenze rese dal Tribunale possono essere oggetto, entro un termine di due mesi,
di un'impugnazione limitata alle questioni di diritto dinanzi alla Corte di giustizia.

IL TRIBUNALE DELLA FUNZIONE PUBBLICA DELL'UNIONE
EUROPEA

Il 1° settembre 2016 le controversie tra l'Unione e i suoi agenti sono state
trasferite al Tribunale (1.3.9), il che ha comportato lo scioglimento del Tribunale
della funzione pubblica dell'Unione europea, istituito nel 2004. Il regolamento (UE,
Euratom) 2016/1192 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 luglio 2016, relativo
al trasferimento al Tribunale della competenza a decidere, in primo grado, sulle
controversie tra l'Unione europea e i suoi agenti ha pertanto abrogato la decisione
del Consiglio 2004/752/CE, Euratom, che istituisce il Tribunale della funzione pubblica
dell'Unione europea. Le cause pendenti dinanzi al Tribunale della funzione pubblica
sono trasferite al Tribunale, che continua a trattarle nello stato in cui si trovano a tale
data, restando applicabili le disposizioni procedurali adottate dall'ex Tribunale della
funzione pubblica nel quadro di tali cause.
È stato introdotto un regime transitorio concernente le impugnazioni pendenti al
momento del trasferimento di competenza il 1° settembre 2016 o proposte dopo
tale data avverso le decisioni del Tribunale della funzione pubblica. Il Tribunale
rimane competente a conoscere di dette impugnazioni. Pertanto, gli articoli da 9 a 12
dell'allegato I allo statuto della Corte devono rimanere applicabili ai ricorsi in questione.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

A norma dell'articolo 257 TFUE, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando
secondo la procedura legislativa ordinaria, possono istituire tribunali specializzati
affiancati al Tribunale e incaricati di conoscere in primo grado di talune categorie di
ricorsi proposti in materie specifiche. Il Parlamento europeo e il Consiglio deliberano
mediante regolamenti su proposta della Commissione e previa consultazione della
Corte di giustizia o su richiesta della Corte di giustizia e previa consultazione della
Commissione.
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In base all'articolo 281 TFUE, lo statuto della Corte di giustizia dell'Unione europea
è stabilito con il protocollo separato n. 3 e il Parlamento europeo e il Consiglio,
deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria[2], possono modificare tale
statuto. Il Parlamento europeo sta attualmente riesaminando una proposta di modifica
del protocollo n. 3.
Il Parlamento europeo è una delle istituzioni citate all'articolo 263 TFUE che possono
proporre un'azione (come parte in causa) innanzi alla Corte.
A norma dell'articolo 218, paragrafo 11, TFUE, il Parlamento può domandare il parere
della Corte di giustizia circa la compatibilità di un accordo internazionale previsto con
i trattati. In caso di parere negativo della Corte, l'accordo previsto non può entrare in
vigore, salvo modifiche dello stesso o revisione dei trattati.
La presente nota tematica è redatta dal dipartimento tematico del Parlamento europeo
"Diritti dei cittadini e affari costituzionali".

Udo Bux / Mariusz Maciejewski
11/2023

[2]Regolamento (UE, Euratom) n. 741/2012, dell'11 agosto 2012; regolamento (UE, Euratom) 2015/2422,
del 16 dicembre 2015; regolamento (UE, Euratom) 2016/1192 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
6 luglio 2016.
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1.3.11. LA BANCA CENTRALE EUROPEA (BCE)

La Banca centrale europea (BCE) è l'istituzione centrale dell'Unione economica
e monetaria e dal 1o gennaio 1999 è responsabile della politica monetaria della
zona euro. La BCE costituisce, insieme a tutte le banche centrali nazionali dell'UE,
il Sistema europeo di banche centrali (SEBC). L'obiettivo principale del SEBC
è il mantenimento della stabilità dei prezzi. Dal 2014 la BCE è competente a
svolgere compiti in merito alla vigilanza prudenziale degli enti creditizi nell'ambito del
meccanismo di vigilanza unico.

BASE GIURIDICA

— Articoli 3 e 13 del trattato sull'Unione europea (TUE).

— Articolo 3, paragrafo 1, lettera c), articoli 119, 123, da 127 a 134, da 138 a 144,
219 e da 282 a 284 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

— Protocollo (n. 4) sullo statuto del sistema europeo di banche centrali e della Banca
centrale europea; protocollo (n. 16) su talune disposizioni relative alla Danimarca;
allegati al TUE e al TFUE.

— Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio, del 15 ottobre 2013, che attribuisce
alla Banca centrale europea compiti specifici in merito alle politiche in materia di
vigilanza prudenziale degli enti creditizi (regolamento concernente il meccanismo
di vigilanza unico (SSM)).

— Regolamento (UE) n. 806/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
15 luglio 2014, che fissa norme e una procedura uniformi per la risoluzione degli
enti creditizi e di talune imprese di investimento (regolamento concernente il
meccanismo di risoluzione unico (SRM)).

ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO

Secondo i trattati, fra le principali responsabilità della BCE figura la conduzione della
politica monetaria nella zona euro. Inoltre, da novembre 2014 il regolamento SSM
conferisce alla BCE taluni compiti di vigilanza sugli enti creditizi.
A. Funzione monetaria
Il Sistema europeo di banche centrali (SEBC) è composto dalla Banca centrale europea
(BCE) e dalle banche centrali nazionali di tutti gli Stati membri, compresi quelli che non
hanno adottato l'euro, mentre l'Eurosistema comprende la BCE e le banche centrali
nazionali solo degli Stati membri che hanno adottato l'euro. Il TFUE fa riferimento al
SEBC piuttosto che all'Eurosistema, dal momento che era stato elaborato partendo dal
presupposto che tutti gli Stati membri avrebbero adottato l'euro. Talune disposizioni del
trattato riguardanti il SEBC non sono applicabili agli Stati membri che non hanno ancora
adottato l'euro (perché dispongono di una deroga o opt-out), ciò significa, in pratica,
che i riferimenti generali del trattato al SEBC riguardano principalmente l'Eurosistema.
L'indipendenza della BCE è sancita dall'articolo 130 TFUE: "Nell'esercizio dei poteri
e nell'assolvimento dei compiti e dei doveri loro attribuiti dai trattati e dallo statuto del
SEBC e della BCE, né la Banca centrale europea né una banca centrale nazionale né
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un membro dei rispettivi organi decisionali possono sollecitare o accettare istruzioni
dalle istituzioni, dagli organi o dagli organismi dell'Unione, dai governi degli Stati
membri né da qualsiasi altro organismo".
1. Organi decisionali
Gli organi decisionali della BCE sono il consiglio direttivo, il comitato esecutivo e il
consiglio generale. Il SEBC è retto dagli organi decisionali della BCE.
a. Consiglio direttivo
Il consiglio direttivo della BCE comprende i membri del comitato esecutivo della
BCE nonché i governatori delle banche centrali nazionali degli Stati membri della
zona euro. Formula la politica monetaria e stabilisce i necessari indirizzi per la
sua attuazione. Adotta inoltre il regolamento interno della BCE, esercita le funzioni
consultive e decide come il SEBC debba essere rappresentato nell'ambito della
cooperazione internazionale. Il consiglio direttivo può inoltre delegare taluni poteri al
comitato esecutivo. Solitamente si riunisce due volte al mese e dispone di un sistema
di rotazione mensile dei diritti di voto. I governatori dei paesi che occupano dal primo al
quinto posto in graduatoria in base alle dimensioni delle loro economie e dei loro settori
finanziari si ripartiscono quattro voti. I 15 paesi rimanenti si ripartiscono undici voti.
Oltre ai governatori delle banche centrali nazionali, i membri del comitato esecutivo
della BCE hanno diritto di voto permanente.
b. Comitato esecutivo
Il comitato esecutivo comprende il presidente, il vicepresidente e quattro altri membri.
Questi vengono nominati dal Consiglio europeo che delibera a maggioranza qualificata,
su raccomandazione del Consiglio e previa consultazione del Parlamento e del
consiglio direttivo. Il mandato è di otto anni e non è rinnovabile. Il comitato esecutivo
è responsabile della gestione degli affari correnti e di ordinaria amministrazione della
BCE. Attua la politica monetaria secondo le decisioni e gli indirizzi adottati dal consiglio
direttivo, fornisce inoltre istruzioni alle banche centrali nazionali e prepara le riunioni
del consiglio direttivo.
c. Consiglio generale
Il consiglio generale è il terzo organo decisionale della BCE, ma soltanto se e
fintantoché vi sono Stati membri che non hanno ancora aderito all'euro. Comprende il
presidente e il vicepresidente della BCE e i governatori delle banche centrali nazionali
di tutti gli Stati membri; Gli altri membri del comitato esecutivo possono partecipare alle
riunioni del consiglio generale ma non hanno diritto di voto.
2. Obiettivi e compiti
Conformemente all'articolo 127, paragrafo 1, TFUE l'obiettivo principale del SEBC è il
mantenimento della stabilità dei prezzi. Fatto salvo tale obiettivo, il SEBC sostiene le
politiche economiche generali nell'Unione al fine di contribuire alla realizzazione degli
obiettivi dell'Unione di cui all'articolo 3 TUE. Il SEBC agisce in conformità del principio
di un'economia di mercato aperta e in libera concorrenza e conformemente ai principi
stabiliti all'articolo 119 TFUE. I compiti fondamentali svolti dal SEBC sono i seguenti:
definire e attuare la politica monetaria dell'Unione; svolgere le operazioni sui cambi in
linea con le disposizioni dell'articolo 219 TFUE; detenere e gestire le riserve ufficiali
in valuta estera degli Stati membri; promuovere il regolare funzionamento dei sistemi
di pagamento.
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3. Poteri e strumenti
La BCE ha il diritto esclusivo di autorizzare l'emissione di banconote in euro. Gli
Stati membri possono coniare monete metalliche in euro con l'approvazione della
BCE per quanto riguarda il volume del conio (articolo 128 TFUE). La BCE stabilisce i
regolamenti e prende le decisioni necessarie per assolvere i compiti attribuiti al SEBC
in virtù dei trattati e dello statuto della BCE. Inoltre, formula raccomandazioni e pareri
(articolo 132 TFUE). La BCE deve essere consultata in merito a qualsiasi proposta di
atto dell'Unione che rientri nelle sue competenze, e dalle autorità nazionali sui progetti
di disposizioni legislative che rientrino nelle sue competenze (articolo 127, paragrafo 4,
TFUE). Può presentare pareri sulle questioni in merito alle quali è consultata. È inoltre
consultata in merito alle decisioni che definiscono le posizioni comuni e alle misure
che riguardano la rappresentanza unificata della zona euro nelle istituzioni finanziarie
internazionali (articolo 138 TFUE). Assistita dalle banche centrali nazionali, la BCE
raccoglie le necessarie informazioni statistiche dalle competenti autorità nazionali o
direttamente dagli operatori economici (articolo 5 dello statuto della BCE). Lo statuto
della BCE elenca i vari strumenti che essa può utilizzare al fine di adempiere le sue
funzioni monetarie. La BCE e le banche centrali nazionali possono aprire conti intestati
a enti creditizi, organismi pubblici e altri operatori del mercato e accettare attività
come garanzia. Può condurre operazioni di credito e di mercato aperto e richiedere
riserve minime. Il consiglio direttivo può anche decidere, a maggioranza dei due terzi
dei votanti, sull'utilizzo di altri strumenti di controllo monetario. Tuttavia, l'articolo 123
TFUE vieta il finanziamento monetario e fissa i limiti per l'uso di strumenti di politica
monetaria. Al fine di assicurare sistemi di compensazione e di pagamento efficienti e
affidabili la BCE può fornire infrastrutture e stabilire politiche di sorveglianza. Può altresì
stabilire relazioni con banche centrali e istituzioni finanziarie di paesi terzi, nonché con
organizzazioni internazionali.
4. Stati membri con deroga o clausola di esenzione ("opt-out")
Gli articoli da 139 a 144 TFUE prevedono disposizioni speciali per gli Stati membri che
hanno l'obbligo, ai sensi del trattato, di adottare l'euro, ma non hanno ancora soddisfatto
le condizioni a tal fine ("Stati membri con deroga"). Talune disposizioni del trattato, quali
ad esempio quelle relative agli obiettivi e ai compiti del SEBC (articolo 127, paragrafi da
1 a 3 e paragrafo 5, TFUE) e al conio di monete metalliche in euro (articolo 128 TFUE),
non sono applicabili a detti Stati membri. La Danimarca ha ottenuto una clausola di
esenzione ("opt-out") e non ha dunque l'obbligo di aderire alla zona euro, come indicato
al protocollo n. 16 allegato al TFUE.
B. Funzione di vigilanza
Da novembre 2014 la BCE è incaricata della vigilanza di tutti gli enti creditizi negli
Stati membri partecipanti all'SSM, direttamente, nel caso delle maggiori banche, o
indirettamente per gli altri enti creditizi. Collabora strettamente in tale ambito con
le altre entità che costituiscono il sistema europeo di vigilanza finanziaria. L'SSM è
composto dalla BCE e dalle autorità nazionali competenti degli Stati membri della
zona euro. Le autorità competenti degli Stati membri non appartenenti alla zona euro
possono partecipare all'SSM. La BCE vigila direttamente sulle maggiori banche mentre
le rimanenti banche continuano a essere controllate dalle autorità nazionali di vigilanza.
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1. Consiglio di vigilanza
Il consiglio di vigilanza della BCE è composto di un presidente, un vicepresidente,
quattro rappresentanti della BCE (che possono anche assolvere compiti non
direttamente connessi alla funzione monetaria della BCE) e un rappresentante
dell'autorità nazionale competente di ciascuno Stato membro partecipante all'SSM.
Le nomine a presidente e vicepresidente della BCE devono ottenere l'approvazione
del Parlamento europeo. Le decisioni del consiglio di vigilanza sono adottate a
maggioranza semplice. Il consiglio di vigilanza è un organo interno incaricato della
pianificazione, preparazione ed esecuzione dei compiti di vigilanza attribuiti alla BCE.
Elabora e sottopone al consiglio direttivo progetti di decisioni completi in materia di
vigilanza, che si considerano adottati se non vengono respinti dal consiglio direttivo
entro un termine stabilito. Se uno Stato membro non appartenente alla zona euro
non concorda con un progetto di decisione del consiglio di vigilanza, si applica una
procedura speciale e lo Stato membro interessato può anche chiedere che si ponga
fine alla stretta cooperazione.
2. Obiettivi e compiti
In quanto autorità di vigilanza bancaria la BCE è incaricata, fra l'altro, di
rilasciare e revocare l'autorizzazione agli enti creditizi, assicurare il rispetto dei
requisiti prudenziali, effettuare le revisioni prudenziali e partecipare alla vigilanza
supplementare dei conglomerati finanziari. È anche incaricata di affrontare i rischi
sistemici e macroprudenziali.
3. Poteri e strumenti
Al fine di esercitare il proprio ruolo di vigilanza, la BCE ha poteri di indagine (richieste
di informazioni, indagini generali, ispezioni in loco) e poteri di vigilanza specifici (ad
esempio, il rilascio delle autorizzazioni agli enti creditizi). La BCE ha inoltre la facoltà
di imporre sanzioni amministrative e può altresì richiedere agli enti creditizi di detenere
riserve di capitale più elevate.
C. Altre funzioni
Altre basi giuridiche affidano compiti supplementari alla BCE. Il trattato che istituisce il
meccanismo europeo di stabilità (in vigore a partire dal settembre 2012) ha conferito
determinati compiti alla BCE in relazione alla concessione di assistenza finanziaria,
soprattutto in termini di valutazione e analisi. Secondo i regolamenti che istituiscono
il Comitato europeo per il rischio sistemico (CERS), responsabile della vigilanza
macroprudenziale del sistema finanziario nell'Unione europea, la BCE fornisce il
servizio di segretariato per il CERS e il presidente della BCE è anche presidente del
CERS. La BCE svolge un ruolo consultivo nella valutazione dei piani di risoluzione
degli enti creditizi a norma della direttiva sul risanamento e la risoluzione delle banche
e del regolamento concernente il meccanismo di risoluzione unico. Nel quadro del
meccanismo di risoluzione unico, la BCE valuta se un ente creditizio sia in dissesto o
a rischio di dissesto e ne informa la Commissione e il comitato di risoluzione unico.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il presidente della BCE riferisce al Parlamento sulle questioni monetarie nel quadro di
un dialogo monetario trimestrale. La BCE elabora inoltre una relazione annuale sulla
politica monetaria, che viene presentata al Parlamento e su cui il Parlamento adotta una
risoluzione. I deputati al Parlamento europeo possono rivolgere alla BCE interrogazioni
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con richiesta di risposta scritta. Il Parlamento è altresì consultato nell'ambito della
procedura per la nomina dei membri del comitato esecutivo della BCE.
Alle nuove responsabilità attribuite alla BCE in materia di vigilanza corrispondono
ulteriori obblighi in materia di responsabilità a norma del regolamento SSM. In
tale contesto, le modalità pratiche sono disciplinate da un accordo interistituzionale
tra il Parlamento e la BCE. Gli obblighi in materia di responsabilità prevedono: la
partecipazione del presidente del consiglio di vigilanza alle audizioni della commissione
per i problemi economici e monetari; la risposta alle interrogazioni o ai quesiti rivolti
dal Parlamento europeo; e, su richiesta, discussioni orali riservate con il presidente e
il vicepresidente della commissione competente. Inoltre la BCE elabora una relazione
annuale sulla vigilanza, che è presentata al Parlamento dal presidente del consiglio
di vigilanza.

Dražen Rakić / MAJA SABOL
04/2023
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1.3.12. LA CORTE DEI CONTI

La Corte dei conti europea ha la responsabilità del controllo delle finanze dell'UE.
Quale revisore esterno dell'UE, contribuisce a migliorarne la gestione finanziaria
e agisce in veste di custode indipendente degli interessi finanziari dei cittadini
dell'Unione.

BASE GIURIDICA

— Articoli da 285 a 287 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE);

— Regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale
dell'Unione (in particolare il titolo XIV "Audit esterno e discarico").

STRUTTURA

A. Membri
1. Numero
Un membro per Stato membro (il trattato di Nizza ha formalizzato quella che fino ad
allora era stata soltanto la procedura riconosciuta), pertanto in linea di principio i membri
sono 27.
2. Requisiti
I membri devono:
— far parte o aver fatto parte, nel proprio paese, di istituzioni di controllo esterno o

essere in possesso di una qualifica specifica per tale funzione;

— offrire tutte le garanzie d'indipendenza.

3. Procedura di nomina
I membri sono nominati:
— dal Consiglio, a maggioranza qualificata;

— su raccomandazione di ciascuno Stato membro relativamente al proprio seggio;

— previa consultazione del Parlamento europeo.

B. Mandato
1. Durata
Sei anni, rinnovabili.
2. Status
I membri della Corte godono dei privilegi e delle immunità applicabili ai giudici della
Corte di giustizia.
3. Doveri
I membri "esercitano le loro funzioni in piena indipendenza". In particolare:
— non sollecitano né accettano istruzioni dall'esterno;
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— si astengono da ogni atto incompatibile con il carattere delle loro funzioni;

— non possono esercitare alcun'altra attività professionale, remunerata o meno;

— la violazione di tali condizioni può comportare le dimissioni d'ufficio disposte dalla
Corte di giustizia.

C. Organizzazione
Il Collegio designa tra i suoi membri il presidente, per un mandato di tre anni rinnovabile.
La Corte è organizzata in cinque sezioni competenti per settori specifici delle spese
e delle entrate.
— Sezione I: Uso sostenibile delle risorse naturali

— Sezione II: Investimenti per la coesione, la crescita e l'inclusione

— Sezione III: Azione esterna, sicurezza e giustizia

— Sezione IV: Regolamentazione dei mercati ed economia competitiva

— Sezione V: Finanziamento e amministrazione dell'Unione europea

Ciascuna sezione ha due settori di competenza: in primo luogo, l'adozione delle
relazioni speciali, delle relazioni annuali specifiche e dei pareri; in secondo luogo, la
preparazione di progetti di osservazioni per le relazioni annuali sul bilancio generale
dell'UE e sul Fondo europeo di sviluppo nonché di progetti di pareri che saranno adottati
dall'intero collegio della Corte.
La Corte ha circa 980 dipendenti e ha sede in Lussemburgo.

ATTRIBUZIONI

A. Gli audit della Corte
1. Ambito di competenza
La competenza della Corte include l'esame di tutti i conti relativi alle entrate e alle
spese dell'Unione e di qualsiasi organismo dell'Unione. La Corte esegue i controlli per
ottenere garanzie ragionevoli:
— dell'affidabilità dei conti annuali dell'Unione europea (audit finanziario);

— della legittimità e regolarità delle relative operazioni (audit di conformità); nonché

— di una sana gestione finanziaria (controllo di gestione).

2. Metodi di audit
L'attività di audit della Corte è costante; può essere effettuata prima della chiusura
dell'esercizio finanziario di cui trattasi. L'audit si basa sui documenti e può altresì essere
condotto in loco, ossia presso:
— istituzioni e agenzie dell'UE;

— qualsiasi organismo di gestione delle entrate o delle spese a nome dell'Unione;

— qualsiasi persona fisica o giuridica beneficiaria di pagamenti a titolo del bilancio
dell'Unione.

L'audit negli Stati membri si effettua in collaborazione con le istituzioni superiori di
controllo nazionali. I soggetti sottoposti ad audit sono tenuti a trasmettere alla Corte
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tutti i documenti o le informazioni che essa reputi necessari all'adempimento del suo
incarico.
La Corte non dispone di poteri di indagine e, pertanto, segnala i possibili casi di frode
e corruzione all'Ufficio europeo per la lotta antifrode e/o alla Procura europea, che li
gestiscono poi secondo le loro rispettive competenze.
3. Relazioni di audit
Dopo aver eseguito gli audit la Corte pubblica:
— relazioni annuali sull'esecuzione del bilancio dell'UE e l'attuazione del Fondo

europeo di sviluppo, che comprendono la dichiarazione di affidabilità e sono
incentrate sulla conformità e la regolarità (entro il 15 novembre, o anticipatamente);
a partire dal 2022 gli aspetti relativi alla performance sono stati reintegrati nel
quadro delle relazioni annuali e delle relazioni speciali (a differenza degli esercizi
dal 2019 al 2021, durante i quali esisteva una relazione annuale sulla performance
del bilancio dell'UE distinta);

— relazioni annuali specifiche sulle agenzie, gli organismi decentrati e le imprese
comuni dell'UE;

— relazioni speciali su argomenti di interesse, segnatamente su questioni di sana
gestione finanziaria e settori strategici o di spesa specifici;

— analisi che affrontano politiche e questioni gestionali da un'ampia prospettiva,
presentano un esame di ambiti o questioni ancora non sottoposti ad audit o
stabiliscono una base fattuale su determinati temi.

B. Competenze consultive
Conformemente all'articolo 287, paragrafo 4, TFUE, le altre istituzioni possono
sollecitare il parere della Corte ogniqualvolta lo ritengano opportuno. Il parere della
Corte è obbligatorio quando il Consiglio:
— adotta regolamenti finanziari che specificano le modalità relative alla formazione

e all'esecuzione del bilancio, al rendiconto e alla verifica dei conti;

— fissa le modalità e la procedura secondo le quali le risorse proprie dell'Unione sono
messe a disposizione della Commissione;

— determina le norme relative alla responsabilità di controllori finanziari, ordinatori
e contabili; o

— adotta le misure di lotta contro le frodi.

RELAZIONI ANNUALI DELLA CORTE PER IL 2022

A. Relazione annuale della Corte dei conti per il 2022
Tra il 2021 e il 2022 il tasso complessivo di errore per le spese è aumentato, passando
dal 3,0 % al 4,2 %. Delle spese sottoposte ad audit, il 66 % è costituito da spese a
rischio elevato, ossia principalmente pagamenti a titolo di rimborso, cui si applicano
norme e criteri di ammissibilità complessi. Questo tipo di pagamenti è spesso effettuato
nell'ambito della politica di coesione e dei programmi di sviluppo rurale, che rientrano
nel sistema di gestione concorrente tra la Commissione e gli Stati membri.
Il tasso di errore per questo tipo di pagamento è stimato al 6 % (rispetto al 4,7 %
nel 2021 e al 4,0 % nel 2020); è quindi superiore alla soglia di rilevanza ed è stato
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classificato come "pervasivo". Per il quarto anno consecutivo, la Corte ha pertanto
espresso un giudizio negativo sulla regolarità delle operazioni alla base dei conti
(invece che un giudizio con riserve come è avvenuto per gli esercizi dal 2016 al 2018),
evidenziando i problemi persistenti che devono essere risolti.
Oltre all'audit della spesa a titolo del bilancio ordinario dell'UE, la Corte ha formulato
un parere distinto sulla spesa nell'ambito del dispositivo per la ripresa e la resilienza e
continuerà a farlo per tutta la durata di vita del dispositivo. I finanziamenti a titolo del
dispositivo sono erogati una volta conseguiti determinati traguardi e obiettivi. La Corte
ha controllato tutti i 13 pagamenti di sovvenzioni effettuati nel 2022 per un importo
pari a 46,9 miliardi di EUR, compresa la liquidazione del relativo prefinanziamento
di 6,8 miliardi di EUR, e ha verificato se i 281 traguardi e obiettivi relativi a tali
pagamenti di sovvenzioni fossero stati raggiunti, comprese le valutazioni preliminari
della Commissione. Ha rilevato che 15 dei 281 traguardi e obiettivi erano stati inficiati
da problemi di regolarità e non erano stati raggiunti in modo soddisfacente oppure non
soddisfacevano le condizioni di ammissibilità. Sebbene la loro incidenza finanziaria
minima sia stimata essere prossima alla soglia di rilevanza, non viene fornito alcun
tasso di errore in quanto la metodologia della Commissione per la sospensione dei
pagamenti si basa su giudizi ed è quindi aperta ad interpretazioni. La Corte raccomanda
alla Commissione di migliorare le valutazioni preliminari e gli audit ex post al fine di
a) garantire che i pagamenti siano effettuati durante i periodi di ammissibilità e che
le sovvenzioni non siano utilizzate per sostituire le spese di bilancio correnti a livello
nazionale; e b) garantire che gli obiettivi e i traguardi già conseguiti non siano annullati.
La Commissione dovrebbe inoltre verificare se, in fase di revisione, i piani nazionali per
la ripresa e la resilienza rivisti definiscano chiaramente tutti i traguardi e gli obiettivi e
riguardino tutti gli elementi essenziali di una misura.
B. Performance del bilancio dell'UE – Capitolo 3 della relazione annuale
La Corte ha suddiviso le sue relazioni annuali 2019, 2020 e 2021 in due parti nell'ambito
di un progetto pilota: una prima relazione annuale incentrata sull'affidabilità dei conti
dell'UE e sulla legittimità e regolarità delle relative operazioni, e una seconda relazione
concernente la performance dei programmi di spesa del bilancio dell'UE.
Nel 2022 la Corte ha interrotto la pubblicazione della relazione annuale sulla
performance e ha reintegrato gli aspetti relativi alla performance nel capitolo 3 della
relazione annuale. Tale capitolo fornisce una panoramica dei risultati delle 28 relazioni
speciali della Corte dei conti pubblicate nel 2022 in cinque settori strategici, vale a dire
i) la risposta alla COVID-19, ii) la competitività, iii) la resilienza e i valori europei, iv)
i cambiamenti climatici, l'ambiente e le risorse naturali; e v) le politiche di bilancio e
le finanze pubbliche. Dopo una sintesi dei principali messaggi per ciascun settore, la
relazione annuale fornisce esempi di azioni della Commissione nel seguito dato alle
relazioni speciali e sintetizza le reazioni del Parlamento europeo e del Consiglio.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

La Corte dei conti è stata istituita nel 1977 su iniziativa del Parlamento europeo.
Nel 1993 è diventata un'istituzione dell'Unione. Da allora assiste il Parlamento europeo
e il Consiglio nell'esercizio della loro funzione di controllo dell'esecuzione del bilancio.
Le relazioni annuali e le relazioni speciali sono la base per l'esercizio di discarico
annuale del Parlamento.
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I membri della Corte sono invitati a presentare le proprie relazioni durante le riunioni di
commissione e a rispondere alle domande poste dai deputati al Parlamento europeo
– principalmente in seno alla commissione per il controllo dei bilanci del Parlamento
(CONT), ma anche nelle riunioni congiunte della commissione CONT con una o più
commissioni specializzate o, talvolta, in casi di interesse limitato per la commissione
CONT, solo in seno a una commissione specializzata. Ogni anno la Corte dei conti e la
commissione CONT tengono riunioni in cui i membri della commissione discutono con i
membri della Corte le loro priorità politiche, il programma di lavoro annuale della Corte,
le modalità dettagliate di cooperazione, ecc. Una volta all'anno, il Presidente della Corte
dei conti partecipa a una riunione della Conferenza dei presidenti di commissione per
presentare il programma di lavoro annuale della Corte e invitare tutte le commissioni
a presentare i loro suggerimenti per l'esercizio di programmazione successivo. Inoltre,
il Parlamento formula suggerimenti su tali questioni nelle sue risoluzioni annuali sul
discarico della Corte dei conti.
Va altresì ricordato che la commissione CONT procede all'audizione dei membri
designati della Corte. Inoltre la competenza della Corte fornisce ai deputati un aiuto
per l'elaborazione della legislazione in materia finanziaria.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
il controllo dei bilanci.

Michaela Franke
10/2023
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1.3.13. IL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE EUROPEO

Il Comitato economico e sociale europeo (CESE) è un organo consultivo dell'Unione
europea, ha sede a Bruxelles ed è composto da 329 membri. La sua consultazione
da parte della Commissione, del Consiglio o del Parlamento è obbligatoria nei casi
previsti dai trattati e facoltativa negli altri casi. Il Comitato può anche formulare pareri
di propria iniziativa. I suoi membri non sono vincolati da alcuna istruzione. Essi
esercitano le loro funzioni in piena indipendenza, nell'interesse generale dell'UE.

BASE GIURIDICA

Articolo 13, paragrafo 4, del trattato sull'Unione europea (TUE); articoli da 300 a 304 del
trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE); decisione (UE) 2019/853 del
Consiglio che determina la composizione del Comitato economico e sociale europeo e
successive decisioni del Consiglio relative alla nomina di membri del CESE su proposta
di diversi Stati membri; e decisione (UE, Euratom) 2020/1392 del Consiglio relativa
alla nomina di membri del Comitato economico e sociale europeo per il periodo dal 21
settembre 2020 al 20 settembre 2025.

COMPOSIZIONE

A. Numero e distribuzione nazionale dei seggi (articolo 301 TFUE e decisione (UE)
2019/853 del Consiglio che determina la composizione del Comitato economico e
sociale europeo).
Il CESE è costituito attualmente da 329 membri, così ripartiti tra gli Stati membri:
— 24 ciascuno per Germania, Francia e Italia;

— 21 ciascuno per Polonia e Spagna;

— 15 per la Romania;

— 12 per Austria, Belgio, Bulgaria, Cechia, Grecia, Paesi Bassi, Portogallo, Svezia
e Ungheria;

— 9 ciascuno per Croazia, Danimarca, Finlandia, Irlanda, Lituania e Slovacchia;

— 7 ciascuno per Estonia, Lettonia e Slovenia;

— 6 ciascuno per Lussemburgo e Cipro;

— 5 per Malta.

Nel complesso, il Comitato è stato ridotto da 350 a 329 membri a decorrere dal
1° febbraio 2020 (in seguito al recesso del Regno Unito dall'UE).
B. Modalità di nomina (articolo 302 TFUE)
I membri del Comitato sono nominati dal Consiglio a maggioranza qualificata, sulla
base delle proposte degli Stati membri (come in questo esempio). Il Consiglio consulta
la Commissione in merito alle nomine (articolo 302, paragrafo 2, TFUE). Gli Stati
membri devono garantire un'adeguata rappresentanza delle varie categorie della vita
economica e sociale. In pratica i seggi sono ripartiti equamente fra tre gruppi: datori
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di lavoro, lavoratori e altre categorie (agricoltori, commercianti, libere professioni,
consumatori ecc.).
Il numero massimo di membri del CESE consentito dal trattato di Lisbona è di 350
(articolo 301 TFUE). Nel periodo luglio 2013-settembre 2015 tale numero ha subito un
lieve aumento in seguito all'adesione della Croazia il 1° luglio 2013. Con l'aggiunta di
nove seggi per il nuovo Stato membro, il numero totale di membri è passato a 353
(da 344). La decisione (UE) 2015/1157 del Consiglio ha adeguato la composizione
del CESE in seguito all'adesione della Croazia: il numero di membri per l'Estonia,
Cipro e il Lussemburgo è stato ridotto di uno al fine di affrontare la discrepanza tra il
numero massimo di membri del CESE di cui all'articolo 301, primo comma, TFUE, e
il numero di membri in seguito all'adesione della Croazia. Il numero dei membri per
il Lussemburgo e Cipro è diminuito pertanto da sei a cinque per ciascun paese, e il
numero di membri estoni è diminuito da sette a sei. La decisione (UE) 2019/853 del
Consiglio ha stabilito la composizione definitiva del CESE in linea con la ripartizione
dei seggi del Comitato delle regioni, anch'esso composto da 329 membri, e alla luce
del recesso del Regno Unito dall'UE, che ha comportato 24 seggi vacanti. Il numero dei
membri del Lussemburgo e di Cipro è stato pertanto nuovamente aumentato da cinque
a sei per ciascun paese e il numero di membri estoni è aumentato da sei a sette.
C. Mandato (articolo 301 TFUE)
I membri del Comitato sono designati dai governi nazionali e nominati dal Consiglio con
un mandato di cinque anni rinnovabile (articolo 302 TFUE). Essi provengono da gruppi
d'interesse economici e sociali in Europa. L'ultimo rinnovo ha avuto luogo nell'ottobre
2015 per il mandato 2015-2020.
Tali membri appartengono a uno dei tre gruppi seguenti:
— datori di lavoro (gruppo I);

— lavoratori (gruppo II);

— diversità Europa (gruppo III).

Essi devono esercitare le loro funzioni in piena indipendenza, nell'interesse generale
dell'UE (articolo 300, paragrafo 4, TFUE). Ogni volta che il posto di un membro titolare o
supplente del CESE diviene vacante in seguito alla conclusione del mandato, si rende
necessaria una decisione distinta del Consiglio per la sostituzione di tale membro.

ORGANIZZAZIONE E PROCEDURE

Il CESE non figura tra le istituzioni di cui all'articolo 13, paragrafo 1, TUE. Tuttavia,
l'articolo 13, paragrafo 4, stabilisce che il CESE assiste il Parlamento, il Consiglio e la
Commissione esercitando funzioni consultive.
— Il Comitato designa tra i suoi membri il presidente e l'Ufficio di presidenza per una

durata di due anni e mezzo.

— Il Comitato adotta il proprio regolamento interno.

— Può riunirsi di propria iniziativa, ma di norma si riunisce su richiesta del Consiglio
o della Commissione.

— Per l'elaborazione dei suoi pareri dispone delle 6 sezioni seguenti specializzate nei
vari settori di attività dell'UE (e può istituire sottocommissioni incaricate di trattare
argomenti specifici):
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— agricoltura, sviluppo rurale, ambiente (NAT);

— unione economica e monetaria, coesione economica e sociale (ECO);

— occupazione, affari sociali, cittadinanza (SOC);

— relazioni esterne (REX);

— mercato unico, produzione e consumo (INT);

— trasporti, energia, infrastrutture, società dell'informazione (TEN).

Il CESE è assistito da un segretariato generale, diretto da un Segretario generale che
riferisce al Presidente. Il segretariato generale fornisce ai membri del CESE sostegno
in ambito strategico, in materia di comunicazione e sotto il profilo organizzativo,
linguistico e materiale. Il segretariato generale è composto da circa 700 membri
del personale. Ai fini dell'efficienza, il CESE condivide i servizi del suo segretariato
permanente di Bruxelles con il segretariato del Comitato delle regioni (per quanto
concerne la sede di Bruxelles, si veda il protocollo n. 6 allegato al trattato di Lisbona
sulle sedi delle istituzioni). Inoltre, l'Ufficio di presidenza del Parlamento, nel quadro
della procedura di bilancio 2014, ha stipulato un accordo con il Comitato per aumentare
congiuntamente l'efficienza nel settore della traduzione. Il Comitato dispone di un
bilancio amministrativo annuale, incluso nella sezione VI del bilancio dell'UE, che
ammonta a 142,5 milioni di EUR (2020), con un aumento del 4,22 % rispetto al bilancio
2019, di cui 130,9 milioni di EUR sono stati spesi o riportati al 2021 come impegni.
L'incremento complessivo per il progetto di stato di previsione per il 2022 rispetto al
2021 è pari a 5 970 705 EUR, ossia, in percentuale, al 4,12 %.

POTERI

Il CESE è stato istituito dai trattati di Roma del 1957 al fine di coinvolgere i gruppi
d'interesse economici e sociali nella creazione del mercato comune e di creare
meccanismi istituzionali per fornire resoconti alla Commissione e al Consiglio sulle
questioni europee. L'Atto unico europeo (1986) e il trattato di Maastricht (1992) hanno
ampliato la gamma delle questioni che devono essere sottoposte al Comitato. Con il
trattato di Amsterdam sono stati ulteriormente estesi gli ambiti settoriali da sottoporre
al Comitato consentendo al Parlamento di consultarlo. In media, il CESE trasmette
170 documenti e pareri consultivi all'anno (di cui circa il 15 % viene emesso di propria
iniziativa). I pareri sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale. Il Comitato esercita inoltre
funzioni consultive (articolo 300 TFUE). Il suo ruolo consiste nell'informare le istituzioni
decisionali dell'UE in merito alle opinioni dei rappresentanti della vita economica e
sociale.
A. Formulazione di pareri su richiesta delle istituzioni dell'UE
1. Consultazione obbligatoria
In taluni settori specificamente menzionati, il TFUE stabilisce che, per poter deliberare,
è necessario che il Consiglio o la Commissione abbiano preventivamente consultato
il CESE. Si tratta dei settori seguenti:
— politica agricola (articolo 43);

— libera circolazione delle persone e dei servizi (articoli 46, 50 e 59);

— politica dei trasporti (articoli 91, 95 e 100);
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— armonizzazione delle imposte indirette (articolo 113);

— ravvicinamento delle legislazioni sul mercato interno (articoli 114 e 115);

— politica dell'occupazione (articoli 148, 149 e 153);

— politica sociale, istruzione, formazione professionale e gioventù (articoli 156, 165
e 166);

— sanità pubblica (articolo 168);

— protezione dei consumatori (articolo 169);

— reti transeuropee (articolo 172);

— politica industriale (articolo 173);

— coesione economica, sociale e territoriale (articolo 175);

— ricerca e sviluppo tecnologico e spazio (articoli 182 e 188);

— ambiente (articolo 192).

2. Consultazione facoltativa
Qualora lo ritengano opportuno, il Parlamento, la Commissione o il Consiglio possono
consultare il CESE su qualsiasi altra materia. Quando consultano il Comitato (a titolo
sia obbligatorio che facoltativo), tali istituzioni possono fissare un termine (non inferiore
a un mese), allo scadere del quale potranno non tenere conto dell'assenza di parere
(articolo 304 TFUE).
B. Formulazione di pareri di propria iniziativa
Il Comitato può decidere di formulare un parere ogniqualvolta lo ritenga opportuno.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Nel quadro dell'accordo di cooperazione tra il Parlamento e il CESE, del 5 febbraio
2014, entrambe le istituzioni si sono impegnate a cooperare al fine di rafforzare la
legittimità democratica dell'UE. Nello specifico, hanno convenuto quanto segue:
— il CESE elaborerà valutazioni d'impatto, corredate di informazioni e contenuti

pertinenti provenienti dalla società civile, sulle modalità di funzionamento della
legislazione dell'UE in vigore, nonché sulle carenze di cui occorre tenere conto
al momento di elaborare e rivedere la legislazione dell'Unione. Tali valutazioni
sono trasmesse al Parlamento tempestivamente prima dell'inizio della procedura
di modifica;

— in tutte le pertinenti riunioni delle commissioni parlamentari, sarà riservato un posto
a un membro del CESE; i relatori del CESE saranno invitati a presentare i pareri
di maggior impatto alle commissioni parlamentari competenti;

— la cooperazione legislativa generale e il programma di lavoro saranno discussi due
volte all'anno nel corso di incontri tra il presidente della conferenza dei presidenti
di commissione, i presidenti di commissione del Parlamento e il presidente del
CESE.

Udo Bux / Mariusz Maciejewski
11/2023
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1.3.14. IL COMITATO DELLE REGIONI

Il Comitato delle regioni è composto da 329 membri che rappresentano gli enti
regionali e locali dei 27 Stati membri dell'Unione europea. Formula pareri nei casi
di consultazione obbligatoria fissati dai trattati, in caso di consultazione facoltativa
e, se lo ritiene opportuno, di propria iniziativa. I suoi membri non sono vincolati
da alcun mandato imperativo ed esercitano le loro funzioni in piena indipendenza,
nell'interesse generale dell'Unione.

BASE GIURIDICA

Articolo 13, paragrafo 4, del trattato sull'Unione europea (TUE), articoli 300 e da 305
a 307 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), e varie decisioni del
Consiglio relative alla nomina dei membri titolari e dei membri supplenti del Comitato
delle regioni per il mandato di 5 anni, quali proposti dagli Stati membri.

OBIETTIVI

Istituito nel 1994 dopo l'entrata in vigore del trattato di Maastricht, il Comitato delle
regioni (CdR) è un organo consultivo che rappresenta gli interessi degli enti regionali e
locali dell'Unione europea e invia pareri per loro conto al Consiglio e alla Commissione.
I suoi membri possono essere, ad esempio, dirigenti degli enti regionali, sindaci o
rappresentanti eletti o non eletti di regioni e città dei 27 Stati membri dell'UE.
Secondo la definizione del suo mandato, il CdR è un'assemblea politica composta
da rappresentanti eletti regionali e locali al servizio dell'integrazione europea. Esso
assicura la rappresentanza istituzionale di tutti i territori, le regioni, le città e i comuni
dell'UE.
La sua missione è quella di coinvolgere gli enti regionali e locali nel processo
decisionale europeo e incoraggiare in tal modo una maggiore partecipazione dei
cittadini. È un organo politico che riunisce e conferisce poteri a rappresentanti eletti a
livello locale in Europa, tra cui 329 membri e 329 supplenti provenienti da 300 regioni,
100 000 autorità locali e un milione di politici locali che rappresentano 441 milioni di
cittadini dell'UE.
Per svolgere meglio tale ruolo, il CdR ha mirato per lungo tempo ad acquisire il diritto
di adire la Corte di giustizia in caso di violazione del principio di sussidiarietà. In
seguito all'entrata in vigore del trattato di Lisbona, il Comitato gode ora di tale diritto,
a norma dell'articolo 8 del protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà
e di proporzionalità.
In base alle tre priorità politiche che il CdR ha adottato nel luglio 2020 per il periodo
2020-2025, tutte le decisioni prese su scala dell'Unione per affrontare le principali
trasformazioni sociali cui sono oggi confrontati i piccoli centri, le città e le regioni, quali
ad esempio le pandemie globali, le transizioni verde e digitale, le sfide demografiche
e i flussi migratori, devono essere adottate al livello più vicino possibile ai cittadini,
conformemente al principio di sussidiarietà.
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Priorità n. 1: Avvicinare l'Europa ai cittadini: democrazia e futuro dell'UE. Modernizzare
e rafforzare la democrazia a tutti i livelli di governo affinché l'UE possa rispondere in
modo più efficiente alle vere esigenze dei cittadini.
Priorità n. 2: Gestire le trasformazioni sociali fondamentali: costruire comunità regionali
e locali resilienti in risposta alle pandemie globali, alle transizioni climatiche, digitali e
demografiche, nonché al flusso migratorio attraverso un approccio europeo coerente,
integrato e locale.
Priorità n. 3: La coesione, il nostro valore fondamentale: politiche dell'UE basate sul
territorio, che pongano l'UE al servizio dei suoi cittadini e dei luoghi in cui vivono.
La coesione non è una questione di denaro, bensì un valore fondamentale dell'UE,
concepito per promuovere la coesione economica, sociale e territoriale.

ORGANIZZAZIONE

A. Composizione (articolo 305 TFUE, decisione (UE) 2019/852 del Consiglio[1])
1. Numero e ripartizione nazionale dei seggi
Conformemente alle disposizioni della decisione (UE) 2019/852 del Consiglio, del
21 maggio 2019, il Comitato delle regioni si compone di 329 membri e di altrettanti
supplenti, così ripartiti tra gli Stati membri:
— 24 per la Germania, la Francia e l'Italia;

— 21 per la Spagna e la Polonia;

— 15 per la Romania;

— 12 per l'Austria, il Belgio, la Bulgaria, la Repubblica ceca, la Grecia, i Paesi Bassi,
il Portogallo, la Svezia e l'Ungheria;

— 9 per la Croazia, la Danimarca, la Finlandia, l'Irlanda, la Lituania e la Slovacchia;

— 7 per la Lettonia, l'Estonia e la Slovenia;

— 6 per Cipro e il Lussemburgo;

— 5 per Malta.

2. Modalità di nomina
I membri del Comitato delle regioni sono nominati per cinque anni dal Consiglio, che
delibera all'unanimità su proposta degli Stati membri (articolo 305 TFUE). Per il periodo
dal 26 gennaio 2020 al 25 gennaio 2025 il Consiglio ha adottato la decisione (UE)
2019/2157, del 10 dicembre 2019, relativa alla nomina dei membri e dei supplenti del
Comitato delle regioni. Il 20 gennaio 2020 il Consiglio ha adottato la decisione (UE)
2020/102, con la quale ha altresì nominato i membri titolari e i membri supplenti per
i quali ha ricevuto proposte dal rispettivo Stato membro dopo il 20 dicembre 2019.
Il mandato è rinnovabile. I membri devono essere titolari di un mandato elettorale
nell'ambito di una collettività regionale o locale, o politicamente responsabili dinanzi
ad un'assemblea eletta (articolo 300, paragrafo 3, TFUE). Ogni volta che il seggio di
un membro titolare o supplente diviene vacante in seguito alla conclusione del suo

[1]Decisione (UE) 2019/852 del Consiglio, del 21 maggio 2019, che determina la composizione del Comitato
delle regioni, GU L 139 del 27.5.2019, pag. 13.
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mandato (ad esempio al termine del mandato regionale o locale sulla base del quale
era stato candidato), si rende necessaria una decisione distinta del Consiglio.
B. Struttura (articolo 306 TFUE)
Il Comitato delle regioni designa tra i suoi membri il Presidente e l'Ufficio di
presidenza per la durata di due anni e mezzo. Stabilisce il proprio regolamento
interno conformemente all'articolo 306 TFUE e lo sottopone all'approvazione del
Consiglio. Il Comitato delle regioni tiene di norma sei sessioni plenarie all'anno. In base
all'affiliazione politica dei suoi membri, il CdR opera attualmente in sei gruppi politici.
I presidenti di tali gruppi si riuniscono nella Conferenza dei presidenti, che prepara i
lavori della plenaria, dell'Ufficio di presidenza e delle commissioni e facilita la ricerca
di un consenso politico sulle decisioni da adottare.
Presieduta dal Presidente dell'assemblea (articolo 306 TFUE), la plenaria ha tra le sue
funzioni principali quella di adottare pareri, relazioni e risoluzioni, il progetto di stato di
previsione delle spese e delle entrate del CdR e il suo programma politico (adottato
all'inizio di ogni mandato), di eleggere il Presidente, il primo Vicepresidente e gli altri
membri dell'Ufficio di presidenza, di costituire le commissioni specializzate all'interno
dell'istituzione e di stabilire e rivedere il regolamento.
I lavori del CdR si svolgono in seno a sei commissioni specializzate, che elaborano
i progetti di parere e di risoluzione da sottoporre all'approvazione della plenaria:
la commissione Cittadinanza, governance, affari istituzionali ed esterni (CIVEX),
la commissione Politica di coesione territoriale e bilancio dell'UE (COTER), la
commissione Politica economica (ECON), la commissione Ambiente, cambiamenti
climatici ed energia (ENVE), la commissione Risorse naturali (NAT) e la commissione
Politica sociale, istruzione, occupazione, ricerca e cultura (SEDEC).
Per ragioni di efficienza, il CdR condivide alcuni servizi del suo segretariato permanente
con sede a Bruxelles (per quanto riguarda la sede si veda il protocollo n. 6 sulle
sedi delle istituzioni e di determinati organi, organismi e servizi dell'UE) con il
segretariato del Comitato economico e sociale europeo. Inoltre, l'Ufficio di presidenza
del Parlamento europeo ha stipulato un accordo con il CdR per migliorare assieme
l'efficienza nel settore della traduzione. Il CdR (sezione VII del bilancio dell'UE) ha un
bilancio amministrativo di circa 101,5 milioni di EUR (2020).

ATTRIBUZIONI

A. Formulazione di pareri su richiesta di altre istituzioni
1. Consultazione obbligatoria
Il Consiglio e la Commissione sono tenuti a consultare il Comitato delle regioni prima
di adottare decisioni in materia di:
— istruzione, formazione professionale e gioventù (articolo 165 TFUE);

— cultura (articolo 167 TFUE);

— sanità pubblica (articolo 168 TFUE);

— reti transeuropee di trasporti, telecomunicazioni ed energia (articolo 172 TFUE);

— coesione economica e sociale (articoli 175, 177 e 178 TFUE).
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2. Consultazione facoltativa
Qualora lo ritengano opportuno, la Commissione, il Consiglio e il Parlamento possono
inoltre consultare il Comitato delle regioni su qualsiasi altra materia.
Quando una delle tre istituzioni suddette consulta il Comitato delle regioni (a titolo
obbligatorio o facoltativo), essa può fissare un termine per la risposta (non inferiore
a un mese a norma dell'articolo 307 TFUE). Qualora il termine scada senza che
sia stato emesso un parere, essa può procedere facendo a meno del parere. Come
esempio di cooperazione volontaria, nel dicembre 2020 la Commissione e il CdR hanno
concordato un partenariato sull'integrazione dei migranti, con l'obiettivo di unire le forze
per sostenere gli sforzi di integrazione nelle città e nelle regioni dell'UE. Il partenariato
si basa sull'iniziativa del CdR «Città e regioni per l'integrazione dei migranti» del 2019 e
mette a disposizione dei sindaci e dei leader regionali europei una piattaforma politica
per condividere informazioni e valorizzare gli esempi positivi di integrazione di migranti
e rifugiati.
B. Formulazione di un parere di propria iniziativa
1. Ogni volta che viene consultato il Comitato economico e sociale, il Comitato delle
regioni ne è informato e, se ritiene che siano in gioco interessi regionali, può anch'esso
esprimere un parere sull'argomento trattato.
2. In generale, il CdR può esprimere un parere ogniqualvolta lo ritenga opportuno.
Per esempio il Comitato ha emesso pareri di propria iniziativa nei seguenti settori:
piccole e medie imprese (PMI), reti transeuropee, turismo, fondi strutturali, sanità (lotta
contro la droga), industria, sviluppo urbano, programmi di formazione, ambiente.
C. Rinvio alla Corte di giustizia dell'Unione europea – controllo giurisdizionale ex
post
Il Comitato può anche proporre ricorso dinanzi alla Corte di giustizia al fine di
salvaguardare le prerogative che gli sono conferite (articolo 263 TFUE). In altre parole,
può adire la Corte di giustizia ove ritenga di non essere stato consultato quando
avrebbe dovuto esserlo o se le procedure di consultazione non sono state applicate
correttamente (annullamento di atti (1.3.10).
Il diritto di proporre a norma dell'articolo 8 del protocollo (n. 2) sull'applicazione dei
principi di sussidiarietà e proporzionalità, allegato al trattato di Lisbona, se non sono
state applicate correttamente le procedure di consultazione, consente al Comitato delle
regioni di chiedere alla Corte di giustizia di accertare se un atto legislativo che rientra
nella sua sfera di competenza sia conforme al principio di sussidiarietà.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

A norma del regolamento del Parlamento europeo (allegato VI, punto XII), la
commissione per lo sviluppo regionale (REGI) è competente per le relazioni con il
Comitato delle regioni, con le organizzazioni di cooperazione interregionale e con le
autorità locali e regionali.
In virtù dell'accordo di cooperazione concluso tra il Parlamento europeo e il CdR il 5
febbraio 2014,
— il CdR elabora relazioni di impatto sulle proposte legislative dell'UE, che trasmette

al Parlamento in tempo utile prima che abbia inizio la procedura di modifica.
Tali valutazioni di impatto affrontano dettagliatamente il funzionamento della
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legislazione vigente a livello nazionale, regionale e locale e contengono pareri sul
miglioramento delle proposte legislative;

— un membro del CdR è invitato a tutte le riunioni di commissione pertinenti del
Parlamento. Tale relatore o portavoce presenta i pareri del CdR. A loro volta, i
relatori del Parlamento possono partecipare alle riunioni di commissione del CdR;

— la cooperazione legislativa generale e il programma di lavoro sono discussi due
volte l'anno dal presidente della Conferenza dei presidenti di commissione del
Parlamento e dal suo omologo in seno al Comitato delle regioni.

Dal 2008 la commissione REGI e la commissione COTER organizzano annualmente
una riunione congiunta nel quadro dell'evento «Open days: Settimana europea delle
regioni e delle città».
La presente nota tematica è stata redatta dal dipartimento tematico del Parlamento
europeo «Diritti dei cittadini e affari costituzionali».

Udo Bux / Mariusz Maciejewski
11/2023

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://europa.eu/regions-and-cities/
https://europa.eu/regions-and-cities/


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 141
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

1.3.15. LA BANCA EUROPEA PER GLI INVESTIMENTI

La Banca europea per gli investimenti (BEI) promuove gli obiettivi dell'Unione
europea fornendo finanziamenti, garanzie e consulenza a lungo termine in relazione
a progetti pertinenti. La BEI sovvenziona progetti sia all'interno che all'esterno
dell'UE. I suoi azionisti sono gli Stati membri dell'UE. La BEI rappresenta l'azionista
principale del Fondo europeo per gli investimenti (FEI) e le due organizzazioni
insieme costituiscono il Gruppo BEI.

BASE GIURIDICA

— Articoli 308 e 309 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).
Ulteriori disposizioni riguardanti la BEI sono contenute negli articoli 15, 126, 175,
209, 271, 287, 289 e 343 del TFUE.

— Protocollo (n. 5) sullo statuto della Banca europea per gli investimenti e protocollo
(n. 28) sulla coesione economica, sociale e territoriale, entrambi allegati al trattato
sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE).

OBIETTIVI

A norma dell'articolo 309 TFUE, la BEI ha il compito di contribuire allo sviluppo
equilibrato e senza scosse del mercato interno nell'interesse dell'Unione. In tutti i settori
dell'economia, la BEI facilita il finanziamento di:
— progetti finalizzati alla valorizzazione delle regioni meno sviluppate;

— progetti finalizzati all'ammodernamento o alla riconversione di imprese oppure alla
creazione di nuove attività, che non possono essere interamente assicurati dai
mezzi di finanziamento esistenti nei singoli Stati membri;

— progetti di interesse comune per più Stati membri.

La BEI contribuisce altresì alla promozione della coesione economica, sociale e
territoriale dell'Unione (articolo 175 TFUE e protocollo n. 28). Inoltre, essa appoggia
l'attuazione di misure all'esterno dell'UE a sostegno della politica di cooperazione allo
sviluppo dell'Unione (articolo 209 TFUE). Le attività principali della BEI si concentrano
su sei ambiti prioritari: clima e ambiente; sviluppo; innovazione e competenze; imprese
di piccole dimensioni; infrastrutture; e coesione.

RISORSE E STRUMENTI

A. Risorse
Nel perseguimento dei suoi obiettivi, la BEI fa principalmente appello ai mercati
internazionali dei capitali e alle proprie risorse (articolo 309 TFUE).
1. Risorse proprie
Le risorse proprie sono fornite dai membri della BEI, vale a dire gli Stati membri
(articolo 308 TFUE). La quota di partecipazione dei singoli Stati membri è stabilita
all'articolo 4 dello statuto della BEI ed è determinata in base al peso economico
degli Stati membri stessi. Gli Stati membri possono aumentare le loro sottoscrizioni
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di capitale su base volontaria. Il capitale sottoscritto totale della BEI ammonta a
248,8 miliardi di EUR.
2. Mercati di capitali
La BEI deriva la maggior parte delle sue risorse disponibili per la concessione di
prestiti dai mercati internazionali dei capitali, principalmente attraverso l'emissione di
obbligazioni. Essa costituisce uno dei principali istituti di credito sovranazionali del
mondo. Per acquisire finanziamenti economicamente efficienti, è importante possedere
un rating del credito eccellente. Le principali agenzie di rating attribuiscono attualmente
il punteggio più alto alla BEI, il che riflette la qualità del suo portafoglio prestiti. La BEI
finanzia generalmente un terzo di ogni progetto, ma il finanziamento di sostegno può
raggiungere il 50%.
B. Strumenti
Pur utilizzando una vasta gamma di strumenti diversi, la BEI opera principalmente
con crediti e garanzie. Tuttavia, sono stati sviluppati anche diversi altri strumenti più
innovativi aventi un profilo di rischio più elevato. Saranno ideati ulteriori strumenti
in collaborazione con altre istituzioni dell'Unione. I finanziamenti della BEI possono
altresì essere associati a finanziamenti provenienti da altre fonti dell'UE (fra l'altro, il
bilancio dell'UE), un processo noto come "blending" (combinazione). Oltre a finanziare
i progetti, la BEI ha anche una funzione consultiva.
L'erogazione di prestiti avviene principalmente sotto forma di crediti diretti o crediti
intermedi. I crediti diretti destinati ai progetti sono soggetti a determinate condizioni,
ad esempio i costi complessivi d'investimento devono superare i 25 milioni di EUR, e
il credito può coprire solo fino al 50% dei costi del progetto. I crediti intermedi sono
prestiti concessi alle banche locali o ad altri intermediari che a loro volta sostengono il
beneficiario finale. La maggior parte dei prestiti ha luogo nell'UE.
Oltre alle attività di prestito più tradizionali, la BEI utilizza anche meccanismi di
finanziamento misto per mescolare i suoi prestiti con sovvenzioni provenienti da enti
pubblici o da organizzazioni filantropiche.

GOVERNANCE E STRUTTURA

A. Governance
La BEI è dotata di personalità giuridica a norma dell'articolo 308 TFUE. Essa è
amministrata e gestita da un consiglio dei governatori, un consiglio di amministrazione
e un comitato direttivo. Un comitato di verifica controlla le attività della Banca.
Il consiglio dei governatori è composto da ministri designati dagli Stati membri. Esso
fissa le direttive generali relative alla politica creditizia della Banca e vigila sulla loro
esecuzione. È incaricato, tra le altre cose, di:
— decidere dell'aumento del capitale sottoscritto;

— determinare i principi applicabili alle operazioni di finanziamento nell'ambito dei
compiti della Banca;

— decidere in merito alla concessione dei finanziamenti per operazioni di
investimento da realizzare in tutto o in parte fuori dal territorio degli Stati membri;

— approvare la relazione annuale redatta dal consiglio di amministrazione, il bilancio
annuo nonché il conto profitti e perdite e il regolamento interno della Banca.
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Il consiglio di amministrazione è composto da 28 amministratori e 31 sostituti. Gli
amministratori sono nominati per un periodo di cinque anni dal consiglio dei governatori;
un amministratore è designato da ciascuno Stato membro e un amministratore è
designato dalla Commissione. Il consiglio di amministrazione decide in merito: alla
concessione dei finanziamenti, in particolare sotto forma di crediti e di garanzie; alla
conclusione di prestiti; alla determinazione dei tassi d'interesse per i prestiti nonché
delle commissioni e degli altri oneri. Esso assicura la sana amministrazione della Banca
e la conformità della sua gestione con le disposizioni dei trattati e dello statuto e con
le direttive generali stabilite dal consiglio dei governatori.
Il comitato direttivo è composto da un presidente e otto vicepresidenti, nominati per
un periodo di sei anni dal consiglio dei governatori, su proposta del consiglio di
amministrazione. Il loro mandato è rinnovabile. Il comitato provvede alla gestione degli
affari d'ordinaria amministrazione della Banca, sotto l'autorità del presidente e sotto
il controllo del consiglio d'amministrazione. Esso prepara le decisioni del consiglio
d'amministrazione e assicura l'esecuzione di tali decisioni.
Il comitato di verifica è composto da sei membri nominati dal consiglio dei governatori.
Esso esamina ogni anno la regolarità delle operazioni e dei libri della Banca.
B. Struttura
Il gruppo BEI è stato istituito nel 2000 ed è composto dalla BEI e dal FEI, il quale è
stato fondato nel 1994 ed è stato istituito come un partenariato pubblico-privato con
tre principali gruppi di azionisti: la BEI, quale azionista di maggioranza che detiene il
62,2 %, la Commissione (30 %) e diversi enti finanziari pubblici e privati (7,8 %). Il FEI
fornisce diverse forme di strumenti di capitale di rischio, per esempio il "venture capital".
I prestiti del FEI sono concessi specialmente in favore delle piccole e medie imprese
(PMI), ed esso si avvale di un'ampia gamma di strumenti innovativi con l'obiettivo di
migliorare l'accesso delle PMI ai finanziamenti.

UN PIANO DI INVESTIMENTI PER L'EUROPA

Da quando è iniziata la crisi economica e finanziaria mondiale, l'UE soffre di bassi
livelli di investimento. La comunicazione della Commissione intitolata "Un piano di
investimenti per l'Europa" ha fornito orientamenti su come promuovere gli investimenti
nell'UE, creare posti di lavoro e favorire la competitività e la crescita a lungo termine. A
tal fine, il 25 giugno 2015 è stato adottato il regolamento (UE) 2015/1017 che istituisce
il Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS).
Il FEIS mira a generare investimenti privati mediante la mobilitazione di denaro pubblico
nonché a creare un ambiente propizio agli investimenti. Un'iniziale garanzia dell'UE
alla BEI pari a 16 miliardi di EUR, unitamente a un impegno di 5 miliardi di EUR della
BEI stessa, è stata utilizzata per mobilitare fondi privati e alla metà del 2018 il FEIS
aveva superato l'obiettivo di generare 315 miliardi di EUR aggiuntivi per gli investimenti
nell'UE.
Il regolamento sul FEIS istituisce anche il polo europeo di consulenza sugli
investimenti (PECI), che mira a fornire servizi di consulenza e assistenza tecnica per
l'individuazione, la preparazione e lo sviluppo di progetti di investimento.
Il regolamento FEIS 2.0 è stato adottato nel dicembre 2017 ed è entrato in vigore
il 1° gennaio 2018. Tale regolamento ha prorogato la durata del FEIS (fino alla fine
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del 2020) e ha apportato ulteriori migliorie al fondo e al PECI, al fine di mobilitare
500 miliardi di EUR di finanziamenti aggiuntivi per gli investimenti.

INVESTEU

Adottato nel marzo 2021 quale successore del piano di investimenti per l'Europa,
InvestEU riunisce il FEIS e altri 13 strumenti finanziari dell'UE. È incentrato su
quattro settori d'intervento principali (infrastrutture sostenibili; ricerca, innovazione e
digitalizzazione; PMI; investimenti sociali e competenze) e mira a mobilitare 372 miliardi
di EUR di investimenti supplementari tra il 2021 e il 2027. Il programma è composto
dal fondo InvestEU, dal polo di consulenza InvestEU e dal portale InvestEU.
Gli Stati membri hanno la possibilità di ricorrere a InvestEU per attuare i loro piani per
la ripresa e la resilienza nell'ambito del dispositivo per la ripresa e la resilienza.

LA "BANCA PER IL CLIMA" DELL'UE

Nel giugno 2019 il Consiglio europeo ha invitato la BEI a "intensificare le attività a
sostegno dell'azione per il clima". La BEI ha risposto nel novembre 2019 con una nuova
strategia climatica e una nuova politica di prestiti nel settore dell'energia.
La BEI si è impegnata ad allineare tutte le sue attività di finanziamento agli obiettivi
dell'accordo di Parigi. In particolare, la BEI aumenterà la quota degli investimenti
nell'ambito della priorità "Azione per il clima e sostenibilità ambientale" al 50% entro il
2025. La BEI ha smesso di finanziare i progetti relativi ai combustibili fossili alla fine
del 2021.
La nuova politica di prestiti nel settore dell'energia della BEI, che disciplinerà le sue
attività nel settore dell'energia, si basa su cinque principi:
— dare priorità all'efficienza energetica al fine di sostenere il nuovo obiettivo dell'UE

nel quadro della direttiva dell'UE sull'efficienza energetica;

— consentire la decarbonizzazione energetica mediante un maggiore sostegno alla
tecnologia a bassa emissione di carbonio o a emissioni zero, con l'obiettivo di
raggiungere una quota del 32 % di energia rinnovabile in tutta l'UE entro il 2030;

— aumentare i finanziamenti per la produzione decentrata di energia, lo stoccaggio
innovativo dell'energia e la mobilità elettrica;

— garantire gli investimenti nella rete che sono essenziali per le nuove fonti rinnovabili
intermittenti come l'eolico e il solare, nonché rafforzare le interconnessioni
transfrontaliere; nonché

— aumentare l'impatto degli investimenti a sostegno della trasformazione energetica
al di fuori dell'UE.

RISPOSTA ALLA CRISI DELLA COVID-19

Nel 2020, nell'ambito della risposta dell'UE alle ripercussioni economiche della crisi
della COVID-19, la BEI ha creato un fondo di garanzia da 25 miliardi di EUR per
consentire al gruppo BEI di aumentare il proprio sostegno alle imprese di tutti gli Stati
membri, mobilitando un importo aggiuntivo fino a 200 miliardi di EUR.
Ciò si è aggiunto a un pacchetto di sostegno immediato per un importo massimo di
40 miliardi di EUR, che comprendeva:
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— sistemi di garanzia specifici per le banche basati su programmi esistenti, per un
impiego immediato, che mobilitano fino a 20 miliardi di EUR di finanziamenti;

— specifiche linee di liquidità per le banche al fine di garantire un ulteriore importo
pari a 10 miliardi di EUR di sostegno al capitale circolante per le PMI e le imprese
a media capitalizzazione; nonché

— programmi di acquisto specifici di titoli garantiti da attività per consentire alle
banche di trasferire il rischio connesso ai portafogli di prestiti alle PMI, mobilitando
altri 10 miliardi di EUR di sostegno.

RISPOSTA ALL'INVASIONE RUSSA DELL'UCRAINA

Le attività della BEI relative all'Ucraina risalgono al 2007. Essa opera in Ucraina in
conformità alla politica europea di vicinato, al partenariato orientale e ad altri accordi
bilaterali dell'UE. Dopo l'invasione russa dell'Ucraina, la BEI ha intensificato il suo
sostegno. Il finanziamento a titolo dello strumento mira ad aiutare l'Ucraina a riparare le
infrastrutture danneggiate, a rilanciare i servizi comunali e a sostenere misure urgenti di
efficienza energetica in preparazione delle stagioni fredde. Inoltre, la BEI ha coordinato
donazioni di aiuti umanitari, dando la priorità agli aiuti di emergenza per le persone
colpite dal conflitto in Ucraina e nei paesi vicini.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Conformemente all'articolo 308 TFUE, il Parlamento è consultato in occasione di
modifiche allo statuto della BEI. La BEI rende conto direttamente agli Stati membri. Non
ha obblighi formali di comunicazione nei confronti del Parlamento, né deve rendergli
conto. Tuttavia, come gesto di buona volontà, il presidente della BEI accetta inviti a
intervenire in Aula e alle pertinenti riunioni delle commissioni del Parlamento e la BEI
risponde alle domande dei deputati al Parlamento europeo.
Ogni anno la commissione per il controllo dei bilanci (CONT) esamina le attività della
BEI e presenta una relazione in sessione plenaria, alla quale è invitato il presidente
della BEI.
A norma del regolamento in vigore, il Parlamento approva la nomina del direttore
generale e del vice direttore generale del FEIS. Gli stanziamenti annuali a titolo del
bilancio dell'UE relativi al fondo di garanzia sono autorizzati dal Parlamento europeo e
dal Consiglio nel quadro della procedura annuale di bilancio.
Il Parlamento è stato coinvolto, in qualità di colegislatore, nell'adozione del FEIS e
dell'iniziativa InvestEU.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
i problemi economici e monetari.

Christian Scheinert
10/2023
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1.3.16. IL MEDIATORE EUROPEO

Il Mediatore europeo svolge indagini sui casi di cattiva amministrazione nell'azione
delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell'Unione europea, agendo di sua
iniziativa oppure a seguito di una denuncia presentata da un cittadino dell'UE o da
qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato
membro. Viene eletto dal Parlamento europeo per la durata della legislatura.

BASE GIURIDICA

Articoli 20, 24 e 228 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e
articolo 43 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea.
Lo statuto e le funzioni del Mediatore europeo hanno trovato definizione in una
decisione del Parlamento europeo del 9 marzo 1994, adottata previo parere della
Commissione europea e con l'approvazione del Consiglio dell'Unione europea[1]. Il
Mediatore europeo ha poi adottato le disposizioni di esecuzione di tale decisione. La
decisione è stata abrogata e sostituita da un regolamento del Parlamento europeo
del 24 giugno 2021, seguendo la stessa procedura[2]. Le modalità dell'elezione e
della destituzione del Mediatore europeo sono fissate nel regolamento del Parlamento
europeo (articoli da 231 a 233).

OBIETTIVI

Istituito dal trattato di Maastricht nel 1992, il Mediatore europeo è un organo che mira a:
— migliorare la protezione dei cittadini o di qualsiasi persona fisica o giuridica che

risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro in relazione a casi di
cattiva amministrazione nell'azione delle istituzioni, degli organi e degli organismi
dell'Unione europea;

— potenziare in tal modo la trasparenza e la responsabilità democratica del processo
decisionale e dell'amministrazione delle istituzioni dell'UE.

A. Statuto
1. Elezione
a. Requisiti
Il Mediatore europeo deve essere scelto tra persone che:
— hanno la cittadinanza dell'Unione;

— sono in pieno possesso dei diritti civili e politici;

— offrono tutte le garanzie di indipendenza;

[1]GU L 113 del 4.5.1994, pag. 15, modificata dalle decisioni del Parlamento europeo del 14 marzo 2002
(GU L 92 del 9.4.2002, pag. 13) e del 18 giugno 2008 (GU L 189 del 17.7.2008, pag. 25).
[2]Regolamento (UE, Euratom) 2021/1163 del Parlamento europeo, del 24 giugno 2021, che fissa lo statuto
e le condizioni generali per l'esercizio delle funzioni del Mediatore (statuto del Mediatore europeo) e che
abroga la decisione 94/262/CECA, CE, Euratom, GU L 253 del 16.7.2021, pag. 1.
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— soddisfano le condizioni richieste nel rispettivo Stato per l'esercizio delle più alte
funzioni giurisdizionali o sono in possesso di competenze e qualifiche comprovate
per l'assolvimento delle funzioni di Mediatore europeo;

— nei due anni precedenti alla data di pubblicazione dell'invito a presentare
candidature, non sono Stati membri di governi nazionali, deputati al Parlamento
europeo o membri del Consiglio europeo o della Commissione europea.

b. Procedura
All'inizio di ogni legislatura o in caso di decesso, dimissioni o destituzione del Mediatore
europeo, il Presidente del Parlamento europeo lancia un appello per la presentazione
di candidature in vista della nomina del Mediatore europeo e fissa il termine per la
presentazione delle stesse. Le nomine devono essere sostenute da almeno 40 deputati
al Parlamento europeo, provenienti da almeno due Stati membri. Le candidature sono
trasmesse alla commissione per le petizioni del Parlamento europeo, che ne esamina
la ricevibilità. La commissione può chiedere di organizzare un'audizione con i candidati.
L'elenco delle candidature ricevibili è quindi sottoposto al voto del Parlamento. Il
Mediatore europeo è eletto a maggioranza dei voti espressi.
2. Mandato
a. Durata
Il Mediatore europeo è eletto dal Parlamento europeo in seguito alle elezioni europee
e per la durata della legislatura. Può essere rieletto.
b. Obblighi
Durante il suo mandato il Mediatore europeo:
— esercita le proprie funzioni in piena indipendenza e con assoluta imparzialità;

— non sollecita né accetta istruzioni da alcun governo, istituzione, organo, ufficio o
entità;

— si astiene dal compiere atti incompatibili con il carattere delle sue funzioni;

— non esercita alcuna altra funzione politica o amministrativa né altra attività
professionale, remunerata o meno.

3. Destituzione
Il Mediatore europeo può essere dichiarato dimissionario dalla Corte di giustizia
dell'Unione europea (CGUE), su richiesta del Parlamento europeo, qualora non
risponda più alle condizioni necessarie all'esercizio delle sue funzioni o abbia
commesso una colpa grave.
B. Ruolo
1. Sfera di competenza
Il Mediatore europeo si occupa dei casi di cattiva amministrazione nell'azione delle
istituzioni, degli organi, degli organismi dell'Unione.
a. Il Mediatore europeo riscontra casi di cattiva amministrazione qualora un ente
non rispetti:
— i diritti fondamentali;

— le norme o i principi giuridici;
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— i principi di buona amministrazione.

Le indagini del Mediatore europeo riguardano principalmente:
— la trasparenza nel processo decisionale e la responsabilità nelle attività di lobbying;

— l'accesso agli atti;

— la cultura del servizio;

— il rispetto dei diritti procedurali;

— l'adeguato ricorso alla discrezionalità;

— il rispetto dei diritti fondamentali;

— l'assunzione del personale;

— la buona gestione delle questioni inerenti al personale dell'UE e delle relative
nomine;

— la sana gestione finanziaria;

— le norme etiche;

— la partecipazione del pubblico al processo decisionale dell'UE.

Circa un terzo delle indagini che il Mediatore europeo svolge ogni anno riguardano la
mancanza o il rifiuto di fornire informazioni.
b. Eccezioni
Non rientrano nella sfera di competenza del Mediatore europeo:
— le attività della Corte di giustizia nell'esercizio della sua funzione giurisdizionale.

Le indagini del Mediatore europeo relative alla Corte di giustizia riguardano
esclusivamente le sue attività non giudiziarie, quali le gare d'appalto, i contratti e
le cause relative al personale;

— le denunce contro le autorità locali, regionali o nazionali, anche quando trattano
materie inerenti all'Unione europea;

— le attività delle autorità giudiziarie o dei difensori civici nazionali: il Mediatore
europeo non è un tribunale di appello contro le decisioni prese da tali entità;

— i fatti che non sono stati preceduti dagli iter amministrativi appropriati presso gli
organi interessati;

— le denunce contro singoli funzionari dell'UE in relazione alla loro condotta.

2. Deferimenti
Il Mediatore europeo‚ di propria iniziativa o in base alle denunce che gli sono state
presentate, direttamente o tramite un deputato al Parlamento europeo, da un cittadino
dell'Unione oppure da qualsiasi persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede
sociale in uno Stato membro, procede alle indagini che ritiene giustificate‚ tranne
quando i fatti in questione formano o hanno formato oggetto di una procedura
giudiziaria.
3. Poteri di indagine
Il Mediatore europeo può chiedere informazioni:
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— alle istituzioni e agli organi, i quali hanno l'obbligo di rispettare la richiesta
e concedergli l'accesso ai fascicoli in questione, salvo per vincoli di segreto
professionale debitamente giustificati;

— ai funzionari e agli altri agenti di tali istituzioni e organi, che sono tenuti a
testimoniare su richiesta del Mediatore europeo, pur restando vincolati dalle norme
a cui sono soggetti;

— alle autorità degli Stati membri, che hanno l'obbligo di soddisfare la richiesta salvo
che dette informazioni siano soggette a disposizioni legislative o regolamentari
che ne vietino la pubblicazione; anche in tali casi, tuttavia, il Mediatore europeo
può venire a conoscenza di dette informazioni purché si impegni a non divulgarne
il contenuto.

Il Mediatore europeo, qualora non ottenga l'assistenza richiesta, ne informa il
Parlamento europeo, il quale prende le iniziative del caso. Il Mediatore europeo può
inoltre cooperare con le autorità corrispondenti degli Stati membri, nel rispetto delle
legislazioni nazionali applicabili. Se si tratta tuttavia di fatti aventi, a suo giudizio, rilievo
penale, li comunica immediatamente alle autorità nazionali competenti e all'Ufficio
europeo per la lotta antifrode (OLAF). Se opportuno, il Mediatore europeo può
informare anche l'istituzione dell'UE da cui dipende il funzionario o l'agente interessato.
4. Esito delle indagini
Per quanto possibile, il Mediatore europeo ricerca, assieme all'istituzione o all'organo
interessato, una soluzione atta a soddisfare il denunciante. Quando il Mediatore
europeo individui un caso di cattiva amministrazione, le sue raccomandazioni sono
inviate all'istituzione o all'organo interessato, che dispone di tre mesi per comunicargli
il suo parere. Se l'istituzione non accetta le raccomandazioni proposte, il Mediatore
europeo può redigere una relazione speciale da presentare al Parlamento europeo. Il
Parlamento europeo può a sua volta elaborare una relazione sulla relazione speciale
presentata dal Mediatore. Infine, il Mediatore europeo informa il denunciante sull'esito
delle indagini, sul parere formulato dall'istituzione o dall'organo interessato, nonché
sulle proprie eventuali raccomandazioni.
C. Funzionamento amministrativo
Il Mediatore europeo è assistito da una segreteria, al cui personale si applicano le
disposizioni che disciplinano la funzione pubblica europea. Il capo della segreteria è
nominato dal Mediatore.
D. Attività
Il primo Mediatore europeo, Jacob Söderman, è rimasto in carica per due mandati, dal
luglio 1995 al 31 marzo 2003. Nel 2001, durante il suo mandato, il Parlamento europeo
ha approvato il Codice di buona condotta amministrativa, un codice di procedura che
tiene conto dei principi del diritto amministrativo dell'UE contenuti nella giurisprudenza
della CGUE e si ispira alle legislazioni nazionali. Quando esamina se si è verificato
un caso di cattiva amministrazione, il Mediatore europeo si avvale di tale codice e nel
corso delle indagini si basa sulle disposizioni contenutevi. Inoltre il codice funge anche
da orientamento e risorsa per i funzionari dell'Unione, incoraggiando il rispetto delle
norme più rigorose nella gestione dell'amministrazione.
Nikiforos Diamandouros è stato Mediatore europeo dall'aprile 2003 al 14 marzo 2013
quando si è dimesso a decorrere dal 1° ottobre 2013. L'11 luglio 2006 il Mediatore ha
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presentato una proposta per l'adeguamento del proprio statuto, che è stata sostenuta
dalla commissione per le petizioni del Parlamento europeo, dal Parlamento e dal
Consiglio dell'Unione europea. Lo statuto è stato modificato per rafforzare e chiarire il
ruolo del Mediatore europeo, ad esempio in termini di accesso ai documenti e di notifica
all'OLAF delle informazioni quando rientrano nel mandato di quest'ultimo.
Emily O'Reilly, ex difensore civico irlandese, dopo essere stata eletta dal Parlamento
europeo nel corso della tornata di luglio 2013, ha assunto la carica di Mediatore
europeo a partire dal 1° ottobre 2013 ed è stata riconfermata due volte, in seguito alle
elezioni del Parlamento europeo del 2014 e del 2019. Ha potenziato la visibilità del ruolo
del Mediatore concentrandosi sulle questioni più importanti per i cittadini dell'Unione,
assicurando che l'UE rispetti le norme più rigorose in materia di amministrazione,
trasparenza ed etica. Ha promosso la trasparenza nel processo decisionale dell'UE
e in particolare nei triloghi e in seno al Consiglio dell'Unione europea, come pure
in relazione alle attività di lobbying, ai gruppi di esperti, ai conflitti d'interessi, alle
porte girevoli, alle agenzie dell'UE (quale l'Agenzia europea della guardia costiera e
di frontiera) nonché ai negoziati internazionali (come il partenariato transatlantico per
il commercio e gli investimenti). Ha lavorato per migliorare le norme sulle denunce di
irregolarità, sull'iniziativa dei cittadini europei e sulla disabilità. Ha inoltre esaminato
casi di cattiva amministrazione in relazione alla nomina di un ex segretario generale
della Commissione europea. Il Mediatore europeo coordina inoltre la rete europea dei
difensori civici e dal 2017 conferisce il "Premio per la buona amministrazione" una volta
ogni due anni.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Benché totalmente indipendente nell'esercizio delle sue funzioni, il Mediatore europeo
svolge il ruolo di mediatore parlamentare, ed è per questo che l'articolo 228 TFUE
si trova all'interno della sezione del capo 1, che si occupa del Parlamento europeo.
Il rapporto del Mediatore con il Parlamento europeo è assai stretto. Quest'ultimo
detiene l'esclusività dell'elezione del Mediatore ed è l'unico a poter chiedere alla Corte
di giustizia di destituirlo, stabilisce le norme che disciplinano l'esercizio delle sue
funzioni, lo assiste nello svolgimento delle indagini e riceve le sue relazioni. A norma
dell'articolo 232 del regolamento, la commissione per le petizioni elabora ogni anno una
relazione sulla relazione annuale sulle attività del Mediatore europeo. In tali relazioni,
la Commissione ha più volte manifestato pieno sostegno all'operato del Mediatore
e ha sottolineato che le istituzioni dell'UE dovrebbero cooperare pienamente con il
Mediatore europeo al fine di aumentare la trasparenza e la responsabilità dell'Unione,
in particolare mediante l'attuazione delle sue raccomandazioni. Il 12 febbraio 2019
il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione su un progetto di regolamento
che propone uno statuto aggiornato del Mediatore europeo, al fine di rafforzarne
l'indipendenza e i poteri. Dopo aver ricevuto il parere della Commissione europea e
l'approvazione del Consiglio dell'Unione europea il 18 giugno 2021, il 24 giugno 2021
il Parlamento europeo ha approvato il regolamento che stabilisce il nuovo statuto del
Mediatore europeo e codifica molte delle prassi di lavoro della carica, quale il potere
di avviare indagini di propria iniziativa.

Georgiana Sandu
10/2023
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1.4. IL FINANZIAMENTO
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1.4.1. ENTRATE DELL'UNIONE

Il bilancio dell'Unione è finanziato in gran parte (oltre il 90 %) tramite risorse proprie.
Le entrate annuali devono coprire completamente le spese annuali. Il sistema
di risorse proprie è stabilito all'unanimità dal Consiglio, previa consultazione del
Parlamento europeo, e deve essere ratificato dagli Stati membri. Nel 2022 e nel 2023
la Commissione ha proposto una riforma di tale sistema, composta da due pacchetti
di nuove risorse proprie.

BASE GIURIDICA

— Articolo 311 e articolo 322, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea e articoli 106 bis e 171 del trattato che istituisce la Comunità europea
dell'energia atomica;

— Decisione (UE, Euratom) 2020/2053 del Consiglio del 14 dicembre 2020 relativa
al sistema delle risorse proprie dell'Unione europea;

— Decisione (UE, Euratom) 2021/768 del Consiglio del 30 aprile 2021 che stabilisce
misure di esecuzione del sistema delle risorse proprie dell'Unione europea,
regolamento (UE, Euratom) n. 609/2014 del Consiglio del 26 maggio 2014
concernente le modalità e la procedura di messa a disposizione delle risorse
proprie tradizionali e delle risorse proprie basate sull'IVA e sull'RNL, nonché
le misure per far fronte al fabbisogno di tesoreria, regolamento (UE, Euratom)
2021/769 del Consiglio del 30 aprile 2021 concernente il regime uniforme definitivo
di riscossione delle risorse proprie provenienti dall'imposta sul valore aggiunto, e
regolamento (UE, Euratom) 2021/770 del Consiglio del 30 aprile 2021 concernente
il calcolo della risorsa propria basata sui rifiuti di imballaggio di plastica non riciclati,
le modalità e la procedura di messa a disposizione di tale risorsa, le misure per far
fronte al fabbisogno di tesoreria, nonché taluni aspetti della risorsa propria basata
sul reddito nazionale lordo.

OBIETTIVO

Assicurare autonomia finanziaria all'Unione europea nel rispetto della disciplina di
bilancio.

COME FUNZIONA

La decisione sulle risorse proprie del 21 aprile 1970 ha dotato la Comunità economica
europea (CEE) di risorse proprie. Ai sensi della decisione (UE, Euratom) 2020/2053
del Consiglio, del 14 dicembre  2020, il livello di risorse proprie utilizzabili all'anno è
attualmente fissato all'1,4 % del reddito nazionale lordo (RNL) dell'UE. Poiché il bilancio
deve sempre essere in pareggio, le spese sono vincolate anche da detto limite (1.4.3).
In pratica il quadro finanziario pluriennale (QFP) 2021-2027 (1.4.3) fissa il massimale
di spesa a un livello pari a circa l'1,4 % dell'RNL dell'Unione.
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COMPOSIZIONE DELLE ENTRATE

1. Risorse proprie "tradizionali"
Si tratta dei dazi doganali, dei dazi agricoli nonché dei contributi nel settore dello
zucchero riscossi dal 1970. La percentuale che può essere trattenuta dagli Stati membri
per coprire le spese di riscossione è stata riportata dal 20 % al 25 %. Ora le risorse
proprie "tradizionali" rappresentano generalmente il 10-15 % circa delle entrate da
risorse proprie[1].
2. Risorsa propria basata sull'IVA
Consiste in una percentuale del gettito dell'imposta sul valore aggiunto (IVA) degli
Stati membri stimato che è trasferita all'Unione. Seppur introdotta dalla decisione
del 1970, la risorsa in oggetto è stata concretamente attuata soltanto a seguito
dell'armonizzazione dei regimi IVA degli Stati membri avvenuta nel 1979. La risorsa
IVA rappresenta ora anche il 10 % circa delle entrate da risorse proprie.
3. Risorsa propria basata sull'RNL
Questa risorsa propria consiste in un prelievo sul reddito nazionale lordo (RNL)
degli Stati membri secondo un'aliquota uniforme stabilita ogni anno nel quadro della
procedura di bilancio ed è stata introdotta dalla decisione n. 88/376/CEE del Consiglio
del 24 giugno 1988. In origine essa avrebbe dovuto essere percepita solo nel caso
in cui le altre risorse proprie non fossero risultate sufficienti a coprire le spese, ma
attualmente essa finanzia la maggior parte del bilancio dell'UE. La risorsa basata
sull'RNL è triplicata dalla fine degli anni '90 e attualmente rappresenta il 60-70 % circa
delle entrate dell'UE.
4. Risorsa propria basata sulla plastica
Si tratta di una nuova categoria di risorse proprie introdotta il 1º gennaio 2021 dalla
decisione sulle risorse proprie del 2020. Si tratta di un contributo nazionale calcolato
in base alla quantità dei rifiuti non riciclati di imballaggi in plastica, con un'aliquota di
prelievo uniforme di 0,80 EUR per chilogrammo. I contributi degli Stati membri con un
RNL pro capite inferiore alla media dell'UE sono ridotti di una somma forfettaria annua
corrispondente a 3,8 chilogrammi di rifiuti di plastica pro capite. Le entrate provenienti
da questa risorsa rappresentano circa il 3-4 % del bilancio dell'UE.
5. Altre entrate e saldo riportato dall'anno precedente
Nelle altre entrate sono comprese le imposte sulle retribuzioni del personale dell'UE, i
contributi versati da paesi terzi a favore dei programmi dell'Unione, i pagamenti degli
interessi e le ammende corrisposte dalle imprese che violano le norme dell'UE. Se vi
è un'eccedenza, l'eventuale saldo positivo di ciascun esercizio è inserito nel bilancio
dell'anno successivo come entrata. Le altre entrate, i saldi e gli adeguamenti tecnici
rappresentano di norma tra il 2 e l'8 % circa delle entrate totali.
6. Meccanismi correttivi
Il sistema delle risorse proprie è stato utilizzato anche per correggere gli squilibri di
bilancio tra i contributi netti degli Stati membri. Sebbene la "correzione a favore del
Regno Unito" introdotta nel 1984 non sia più applicabile, Danimarca, Germania, Paesi

[1]Conti annuali consolidati dell'Unione europea per l'esercizio 2021.
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Bassi, Austria e Svezia continueranno a beneficiare di correzioni forfettarie nel periodo
2021-2027.
7. Assunzione di prestiti
Il bilancio dell'UE non può registrare un disavanzo e non è consentito finanziare la
spesa mediante prestiti. Tuttavia, al fine di finanziare le sovvenzioni e i prestiti concessi
dallo strumento per la ripresa Next Generation EU (NGEU), la Commissione è stata
autorizzata in via eccezionale e temporanea a contrarre prestiti fino a 750 miliardi di
EUR (a prezzi 2018) sui mercati dei capitali. La nuova assunzione netta di prestiti
dovrebbe cessare alla fine del 2026, dopodiché saranno autorizzate solo le operazioni
di rifinanziamento. La Commissione sta applicando una strategia di assunzione di
prestiti diversificata, che combina l'uso di obbligazioni a lungo termine, obbligazioni
verdi e buoni a breve termine venduti tramite sindacazione e aste, unitamente a
una comunicazione aperta e trasparente attraverso decisioni annuali di assunzione di
prestiti e piani di finanziamento semestrali.

VERSO LA RIFORMA DELLE RISORSE PROPRIE DELL'UE

Il trattato di Lisbona ribadisce che il bilancio sia finanziato integralmente tramite
risorse proprie e mantiene il potere del Consiglio di adottare, all'unanimità e previa
consultazione del Parlamento, una decisione che stabilisce le disposizioni relative
al sistema delle risorse proprie dell'Unione[2], per stabilire nuove categorie di risorse
proprie ed abolire quelle esistenti. Ha altresì stabilito che il Consiglio può adottare
le misure di esecuzione relative a tali decisioni soltanto con l'approvazione del
Parlamento.
Nel gennaio 2017 il gruppo ad alto livello istituito nel 2014 per effettuare una
revisione generale del sistema delle risorse proprie ("gruppo Monti") ha presentato la
sua relazione finale su modalità più trasparenti, semplici, eque e democraticamente
responsabili per finanziare il bilancio dell'UE. La principale conclusione è stata che il
bilancio dell'UE necessitava di una riforma, sia a livello di entrate sia a livello di spese,
per affrontare le attuali sfide e conseguire risultati tangibili per i cittadini dell'UE.
Sulla base di tale relazione e del successivo documento di riflessione sul futuro delle
finanze dell'UE, il 2 maggio 2018 la Commissione ha presentato proposte[3]volte a
semplificare l'attuale risorsa propria basata sull'IVA e a introdurre un paniere di nuove
risorse proprie. La Commissione ha inoltre proposto di abolire tutte le correzioni e di
ridurre dal 20 % al 10 % la quota di entrate doganali che gli Stati membri trattengono
come costi di riscossione, nonché di aumentare il massimale per le richieste annue di
risorse proprie per tenere conto di un RNL totale ridotto dell'UE-27 e della proposta di
integrare il Fondo europeo di sviluppo nel bilancio UE.

POSIZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

Basandosi sulle nuove disposizioni del trattato di Lisbona, il Parlamento ha chiesto
ripetutamente una riforma approfondita del sistema delle risorse proprie, in una serie
di posizioni e risoluzioni nel corso degli ultimi anni[4]. Il Parlamento ha segnalato

[2]Le eventuali decisioni in tal senso necessitano della ratifica degli Stati membri.
[3]La Corte dei conti ha formulato un parere sulle proposte il 29 novembre 2018 (parere n. 5/2018).
[4]Posizione del 17 dicembre 2014 relativa al sistema delle risorse proprie delle Comunità europee;
posizione del 16 aprile 2014 sul progetto di decisione del Consiglio relativa al sistema delle risorse proprie
dell'Unione europea; risoluzione del 6 luglio 2016 sulla preparazione della revisione post-elettorale del QFP
2014-2020: contributo del Parlamento in vista della proposta della Commissione; risoluzione del 26 ottobre
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i problemi legati al sistema delle risorse proprie, specialmente riguardo alla sua
eccessiva complessità e alla sua dipendenza finanziaria dai contributi nazionali.
Al fine di conseguire un bilancio dell'UE più stabile, concepito per sostenere gli
obiettivi politici dell'UE, il Parlamento ha ripetutamente chiesto un paniere ambizioso
ed equilibrato di nuove risorse proprie dell'UE che sia equo, semplice, trasparente e
neutro dal punto di vista del bilancio per i cittadini. Il Parlamento ha inoltre sollecitato
riforme per semplificare e rendere la riscossione delle entrate più trasparente e più
democratica, ridurre la quota dei contributi basati sull'RNL, riformare o eliminare la
risorsa IVA ed eliminare gradualmente tutte le forme di correzione.

PROPOSTE DI RIFORMA

Nella riunione del Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020, i capi di Stato o di governo
hanno concordato un nuovo QFP, l'NGEU, l'aumento del massimale per i pagamenti
e una nuova risorsa propria basata sui rifiuti di plastica non riciclati da applicare a
partire da gennaio 2021. Tale accordo era basato sulla proposta della Commissione
del 28 maggio 2020 di contrarre prestiti per 750 miliardi di EUR mediante l'emissione di
obbligazioni sui mercati internazionali per conto dell'UE, con scadenze tra 3 e 30 anni,
per contrastare gli effetti della pandemia di COVID-19. Al fine di far fronte alle passività
sostenute dall'UE per rimborsare infine i fondi raccolti sul mercato, la Commissione
ha proposto di aumentare il massimale delle risorse proprie in via eccezionale e
temporaneamente dello 0,6 % dell'RNL dell'UE, oltre all'aumento permanente proposto
dall'1,2 % all'1,4 % dell'RNL al fine di tenere conto del nuovo contesto economico.
Nella sua risoluzione del 23 luglio 2020, il Parlamento ha sottolineato che soltanto la
creazione di nuove risorse proprie supplementari può aiutare a rimborsare il debito
dell'UE, salvando al contempo il bilancio dell'UE e alleviando la pressione fiscale sulle
tesorerie nazionali e sui cittadini europei. Il 16 settembre 2020, il parere espresso
dal Parlamento nel quadro della procedura di consultazione ha ribadito la richiesta di
introdurre nuove risorse proprie sulla base di una tabella di marcia e di abolire tutte
le correzioni.
Il 10 novembre 2020, i negoziatori del Parlamento, del Consiglio e della Commissione
hanno raggiunto un accordo politico sul QFP, le risorse proprie e alcuni aspetti
relativi alla governance dello strumento per la ripresa. Un nuovo allegato all'accordo
interistituzionale tra il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla
disciplina di bilancio, sulla cooperazione in materia di bilancio e sulla sana gestione
finanziaria ha stabilito una tabella di marcia per l'introduzione di nuove risorse
proprie nel periodo 2021-2027. Le entrate provenienti dalle nuove risorse proprie
dovrebbero essere sufficienti a coprire il rimborso di Next Generation EU, mentre
eventuali entrate restanti dovrebbero finanziare il bilancio dell'UE, in linea con il
principio dell'universalità. In base a tale calendario vincolante, la Commissione è
tenuta a presentare proposte entro giugno 2021 per nuove risorse proprie basate su
un meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere, un'imposta digitale e un
sistema di scambio di quote di emissione (ETS) riveduto (da introdurre entro il 1º
gennaio 2023), e a presentare proposte entro giugno 2024 su nuove risorse proprie

2016 sulla revisione intermedia del QFP 2014-2020; risoluzione del 24 ottobre 2017 sul documento di
riflessione sul futuro delle finanze dell'UE; risoluzione del 14 marzo 2018 sulla riforma del sistema di risorse
proprie dell'Unione europea; risoluzione del 30 maggio 2018 sul quadro finanziario pluriennale 2021-2027
e le risorse proprie; risoluzione del 14 novembre 2018 sul quadro finanziario pluriennale per il periodo
2021-2027; risoluzione del 10 ottobre 2019 sul quadro finanziario pluriennale 2021-2027 e risorse proprie: è
il momento di rispondere alle attese dei cittadini.
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supplementari che potrebbero comprendere un'imposta sulle transazioni finanziarie e
un contributo finanziario collegato al settore societario (eventualmente una nuova base
imponibile comune per l'imposta sulle società). Ai sensi della nuova decisione sulle
risorse proprie adottata il 14 dicembre 2020, le riduzioni per alcuni Stati membri sono
state mantenute e le spese di riscossione sui dazi doganali sono state aumentate dal
20 % al 25 %.
Successivamente alla ratifica da parte di tutti gli Stati membri avvenuta entro il 31
maggio 2021, la decisione sulle risorse proprie si applica retroattivamente dal 1º
gennaio 2021.
In seguito alle proposte del 14 luglio 2021 di revisione del sistema ETS dell'UE e
all'introduzione di un meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere, il 22
dicembre 2021 è stata pubblicata una proposta per una prossima generazione di
risorse proprie dell'UE. Tale proposta specifica che il 25 % dei proventi delle quote
ETS messe all'asta, il 75 % del reddito generato dal meccanismo di adeguamento
del carbonio alle frontiere e il 15 % della quota degli utili residui riassegnati agli Stati
membri dell'UE nel quadro dell'accordo OCSE/G20 sulla tassazione internazionale
delle società ("primo pilastro") sarebbero versati al bilancio dell'UE. Il 23 novembre
2022 il Parlamento ha adottato emendamenti alla proposta, in attesa della decisione
del Consiglio, e il 10 maggio 2023 ha inoltre adottato una risoluzione in cui propone
nuove risorse proprie supplementari.
Il 20 giugno 2023 la Commissione ha pubblicato le proprie proposte per un secondo
pacchetto di risorse proprie, che comprende una risorsa propria statistica temporanea,
versata come contributo nazionale sugli utili delle imprese, pari allo 0,5 % della base
nozionale degli utili delle imprese dell'UE (a seconda dell'eccedenza lorda di gestione
delle società finanziarie e non finanziarie, calcolata da Eurostat). Tale risorsa sarà infine
sostituita da un'autentica risorsa propria basata sulla tassazione delle imprese, un
contributo derivante dalla futura iniziativa "Imprese in Europa: quadro per l'imposizione
dei redditi (BEFIT)". La proposta prevede inoltre un aumento dell'aliquota di prelievo
della risorsa propria basata sull'ETS dal 25 % al 30 %, giustificato dall'aumento
dei prezzi del carbonio. Il pacchetto proposto potrebbe generare entrate annue
supplementari pari a circa 23 miliardi di EUR dal 2024 e a 36 miliardi di EUR dal 2028,
il che corrisponde a circa il 18-20 % delle entrate totali.

Andras Schwarcz
10/2023
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1.4.2. SPESE DELL'UNIONE

Le spese di bilancio sono approvate congiuntamente dal Consiglio e dal Parlamento.
Il bilancio annuale dell'Unione deve rispettare i massimali di spesa stabiliti nell'ambito
del quadro finanziario pluriennale (QFP) per le diverse rubriche, ovvero le categorie
di spesa, ad esempio in materia di mercato unico, coesione e risorse naturali. Gli
strumenti di flessibilità fanno sì che l'Unione possa intervenire qualora emergano
esigenze impreviste. L'impiego di garanzie di bilancio e strumenti finanziari produce
un effetto leva in relazione alla spesa dell'UE. Oltre al QFP, la spesa totale
dell'UE per il periodo 2021-2027 comprende lo strumento temporaneo per la ripresa
NextGenerationEU, che aiuterà l'economia dell'Unione a riprendersi dalla crisi della
COVID-19.

BASE GIURIDICA

— Articoli da 310 a 325 e articolo 352 del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (TFUE) e articoli 106 bis, da 171 a 182 e 203 del trattato che istituisce la
Comunità europea dell'energia atomica;

— Regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale
dell'Unione, che modifica i regolamenti (UE) n. 1296/2013, (UE) n. 1301/2013,
(UE) n. 1303/2013, (UE) n. 1304/2013, (UE) n. 1309/2013, (UE) n. 1316/2013,
(UE) n. 223/2014, (UE) n. 283/2014 e la decisione n. 541/2014/UE e abroga il
regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012;

— Regolamento (UE, Euratom) 2020/2093 del Consiglio, del 17 dicembre 2020, che
stabilisce il quadro finanziario pluriennale per il periodo 2021-2027 (regolamento
QFP);

— Regolamento (UE) 2020/2094 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, che istituisce
uno strumento dell'Unione europea per la ripresa, a sostegno alla ripresa
dell'economia dopo la crisi COVID-19;

— Accordo interistituzionale (AII), del 16 dicembre 2020, tra il Parlamento europeo,
il Consiglio dell'Unione europea e la Commissione europea sulla disciplina
di bilancio, sulla cooperazione in materia di bilancio e sulla sana gestione
finanziaria, nonché su nuove risorse proprie, compresa una tabella di marcia verso
l'introduzione di nuove risorse proprie.

OBIETTIVO

Finanziare le politiche dell'Unione europea nel rispetto della disciplina di bilancio, in
linea con le norme e le procedure in vigore.

PRINCIPI FONDAMENTALI

Conformemente agli articoli da 6 a 38 del regolamento che stabilisce le regole
finanziarie applicabili al bilancio generale dell'Unione, il bilancio dell'UE rispetta nove
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grandi principi: unità, verità del bilancio, annualità[1], pareggio, unità di conto (l'euro),
universalità, specializzazione (ogni stanziamento è destinato a un particolare tipo di
spesa), sana gestione finanziaria e trasparenza.
Per quanto riguarda l'annualità, occorre conciliare tale principio con la necessità di
gestire azioni pluriennali, la cui importanza all'interno del bilancio è aumentata. Il
bilancio comporta pertanto stanziamenti differenziati, ossia:
— stanziamenti d'impegno, che coprono, per l'esercizio in corso, il costo totale degli

impegni giuridici sottoscritti per attività di durata pluriennale;

— stanziamenti di pagamento, che coprono le spese derivanti dall'esecuzione degli
impegni sottoscritti durante l'esercizio in corso o quelli precedenti.

L'AII del 16 dicembre 2020 prevede che la Commissione elabori una relazione annuale
che fornisca un quadro generale delle incidenze finanziarie e di bilancio delle varie
attività dell'Unione, sia finanziate dal bilancio dell'UE che al di fuori di esso. Tale
relazione include informazioni in merito alle attività e passività dell'UE e alle varie
operazioni di assunzione ed erogazione di prestiti - compresi il Meccanismo europeo di
stabilità (MES), il Fondo europeo di stabilità finanziaria (FESF) (2.6.8) - e altri eventuali
meccanismi futuri. Nella relazione devono altresì figurare informazioni relative alla
spesa per il clima, alla spesa che contribuisce ad arrestare e invertire il processo
di perdita di biodiversità, alla promozione della parità tra donne e uomini, nonché
all'attuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite in tutti i pertinenti
programmi dell'Unione.

STRUTTURA DEL BILANCIO IN BASE ALLE CARATTERISTICHE
DEGLI STANZIAMENTI

1. Spese operative/spese amministrative/bilanci per attività
Il bilancio generale è diviso in dieci sezioni, una per ciascuna istituzione.
Mentre le sezioni relative alle altre istituzioni comprendono essenzialmente spese
amministrative, quella relativa alla Commissione (sezione III) comprende sia le spese
operative necessarie per finanziare azioni e programmi sia i costi amministrativi legati
alla relativa attuazione (assistenza tecnica, agenzie, risorse umane). Nel 2022 la spesa
amministrativa complessiva corrisponde al 6,26 % del bilancio totale di 169,52 miliardi
di EUR.
La Commissione utilizza una nomenclatura di bilancio che suddivide le risorse in base
ai settori di intervento e ai programmi, con un allineamento dei settori dei programmi ai
«poli tematici», facilitando così la valutazione del costo e dell'efficacia di ogni politica
dell'Unione.
2. Quadro finanziario pluriennale (QFP) (1.4.3)
Dal 1988 le spese della Comunità/dell'Unione sono state inserite in un quadro
finanziario pluriennale che suddivide il bilancio in rubriche corrispondenti ai vasti ambiti
d'intervento, con massimali di spesa che rispecchiano le principali priorità di bilancio
per il periodo interessato. Il primo periodo di programmazione aveva una durata di
cinque anni; i periodi successivi e quello attuale sono di sette anni. I bilanci annuali
devono osservare i limiti prescritti dal quadro pluriennale.

[1]Il principio secondo cui gli stanziamenti iscritti nel bilancio sono autorizzati per la durata di un esercizio
finanziario, che inizia il 1° gennaio e termina il 31 dicembre.
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La spesa dell'UE per il periodo 2021-2027 ammonta a un totale di 1 824,3 miliardi
di EUR, ripartiti in 1 074,3 miliardi di EUR per il QFP e 750 miliardi di EUR per
NextGenerationEU. Il bilancio del QFP sarà aumentato di ulteriori 11 miliardi di EUR
grazie all'adeguamento specifico per programma di cui all'articolo 5 del regolamento
QFP.
Il nuovo bilancio dell'Unione europea sostiene la modernizzazione attraverso alcuni
programmi faro, quali Orizzonte Europa, InvestEU e il Fondo per la gestione integrata
delle frontiere, e le transizioni verde e digitale attraverso il Fondo per una transizione
giusta e il programma Europa digitale.
La politica agricola modernizzata rimane la politica più vasta in termini di dotazione di
bilancio, seguita da vicino dalla politica di coesione, entrambe finalizzate a sostenere le
transizioni digitale e verde. La tabella seguente indica la ripartizione del bilancio 2021
per settore di intervento, come definito nell'ambito del QFP per il periodo 2021-2027.

Bilancio dell'UE per il 2022: ripartizione degli
stanziamenti di impegno nelle categorie del QFP

Rubrica del quadro finanziario pluriennale in miliardi di EUR %
Mercato unico, innovazione e agenda digitale 21,78 12,9 %
Coesione, resilienza e valori 56,04 33,1 %
Risorse naturali e ambiente 56,24 33,2 %
Migrazione e gestione delle frontiere 3,09 1,8 %
Sicurezza e difesa 1,79 1,1 %
Vicinato e resto del mondo 17,17 10,1 %
Pubblica amministrazione europea 10,62 6,3 %
Strumenti speciali tematici 2,8 1,7 %
Totale 169,52 100,0 %

3. Flessibilità e strumenti speciali tematici
Oltre alle spese programmate per finanziare le politiche dell'UE nell'ambito di
programmi pluriennali, nel bilancio dell'Unione è stata riservata una serie di risorse
finanziarie destinate a rispondere a crisi e situazioni inattese. Questi speciali strumenti
tematici e di flessibilità possono essere impiegati in caso di crisi economiche (ad
esempio il FEG -Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione), catastrofi
naturali, crisi di sanità pubblica ed emergenze umanitarie (ad esempio la riserva
di solidarietà e per gli aiuti d'urgenza) o altre esigenze impreviste (ad esempio lo
strumento di flessibilità) negli Stati membri dell'UE, nei paesi candidati o in quelli terzi.
Tali finanziamenti consentono di soddisfare esigenze finanziarie eccezionali e limitate.

STRUMENTO DELL'UNIONE EUROPEA PER LA RIPRESA -
NEXTGENERATIONEU (NGEU)

A titolo del suddetto strumento, la Commissione mobiliterà 750 miliardi di EUR a
prezzi 2018, di cui fino a 390 miliardi di EUR possono essere utilizzati per concedere
sovvenzioni e fino a 360 miliardi di EUR possono essere utilizzati per erogare
prestiti, in aggiunta al bilancio a lungo termine 2021-2027, al fine di contribuire alla
ricostruzione dell'UE dopo la pandemia di COVID-19. La Commissione ha facoltà, a
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norma dell'articolo 5, paragrafo 1, della decisione sulle risorse proprie[2], di contrarre
prestiti sui mercati dei capitali per conto dell'UE. Il rimborso di tale capitale da utilizzare
per le spese (390 miliardi di EUR a prezzi 2018) e il pagamento dei relativi interessi
dovranno essere finanziati dal bilancio generale dell'Unione, anche tramite entrate
sufficienti derivanti da nuove risorse proprie introdotte gradualmente dal 2021 (1.4.1).
NextGenerationEU dovrebbe essere incentrato in particolare su: a) misure per
ripristinare l'occupazione e la creazione di posti di lavoro; b) misure sotto forma
di riforme e investimenti volti a rinvigorire il potenziale di crescita sostenibile e di
occupazione al fine di rafforzare la coesione tra gli Stati membri e di aumentarne la
resilienza; c) misure a favore delle imprese, in particolare delle piccole e medie imprese
che hanno subito l'impatto economico della crisi COVID-19, nonché misure tese a
rafforzare la crescita sostenibile nell'Unione, compresi gli investimenti finanziari diretti
nelle imprese; d) misure a favore della ricerca e dell'innovazione in risposta alla crisi
COVID-19; e) misure per migliorare il livello di preparazione alle crisi e consentire
una risposta rapida ed efficace dell'Unione in caso di gravi emergenze, incluse la
costituzione di scorte di forniture e attrezzature mediche essenziali e l'acquisizione
delle infrastrutture necessarie per una rapida risposta alle crisi; f) misure volte a
garantire che una transizione giusta verso un'economia climaticamente neutra non sia
compromessa dalla crisi COVID-19; g) misure volte ad affrontare l'impatto della crisi
della COVID-19 sull'agricoltura e lo sviluppo rurale.
Il 12 febbraio 2021 è stato approvato il nuovo dispositivo per la ripresa e la resilienza al
fine di sostenere le riforme e gli investimenti degli Stati membri. Il dispositivo renderà
disponibili agli Stati membri 672,5 miliardi di EUR (a prezzi 2018) sotto forma di prestiti e
sovvenzioni, da attuare mediante i piani nazionali di ripresa e resilienza (PNRR). I piani
devono contenere riforme e investimenti nei principali settori di intervento (sei pilastri[3]),
favorire le transizioni verde e digitale e affrontare le raccomandazioni specifiche per
paese del semestre europeo.
Nel contesto dell'invasione dell'Ucraina da parte della Russia, il 18 maggio 2022 la
Commissione ha adottato la comunicazione sul piano REPowerEU, che stabilisce
una strategia per ridurre la dipendenza dell'UE dalle importazioni di energia dalla
Russia. Secondo la valutazione della Commissione, tale strategia richiederebbe 210
miliardi di EUR di investimenti aggiuntivi per conseguire il suo obiettivo. A tal fine
la Commissione ha proposto, tra le altre misure[4], di modificare il regolamento che
istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza al fine di riassegnare fino a 225
miliardi di EUR di prestiti residui provenienti dal dispositivo. Tali risorse sarebbero
utilizzate per finanziare un nuovo capitolo dei PNRR, che definirà misure specifiche
volte a diversificare l'approvvigionamento energetico e a ridurre la dipendenza dai
combustibili fossili.

[2]Decisione (UE, Euratom) 2020/2053 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, relativa al sistema delle risorse
proprie dell'Unione europea, GU L 424 del 15.12.2020, pag. 1.
[3]Transizione verde; trasformazione digitale; coesione economica, produttività e competitività; coesione
sociale e territoriale; sanità e resilienza economica, sociale e istituzionale; politiche per la prossima
generazione.
[4]Il piano REPowerEU prevede inoltre nuovi finanziamenti attraverso l'assegnazione di 20 miliardi di
EUR di quote del sistema di scambio di quote di emissione (ETS) detenute nella riserva stabilizzatrice del
mercato, nonché trasferimenti dai fondi di coesione (fino al 12,5 % delle dotazioni degli Stati membri) e dal
Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (anch'essi pari al 12,5 % della loro dotazione).

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
http://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_1.4.1.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52022DC0230
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32020D2053
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32020D2053


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 161
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento condivide l'autorità di bilancio con il Consiglio e le prerogative in
tale ambito sono state tra le prime ad essere acquisite dai deputati al Parlamento
europeo negli anni '70 (1.2.5). Le competenze di bilancio riguardano la determinazione
dell'importo globale e la ripartizione delle spese annuali dell'UE, nonché l'esercizio del
controllo sull'esecuzione del bilancio.
La commissione per i bilanci del Parlamento è competente per i negoziati relativi al QFP
e l'adozione del bilancio annuale a nome del Parlamento e rappresenta la posizione
del Parlamento nei negoziati con il Consiglio. La commissione è generalmente riuscita
a invertire la maggior parte dei tagli proposti dal Consiglio e a far approvare gli aumenti
prioritari derivanti dai suoi emendamenti (anche se non sempre nella loro misura
iniziale).
In sede di negoziati per il QFP 2021-2027, il Parlamento ha in particolare difeso e
ampiamente garantito: a) un aumento del massimale del QFP e il rafforzamento di
una serie di programmi faro; b) l'impegno a introdurre nuove risorse proprie dell'UE
allo scopo di coprire almeno i costi relativi a NextGenerationEU (capitale e interessi);
c) il suo ruolo nell'attuazione dello strumento per la ripresa, in linea con il metodo
comunitario; d) l'importanza del contributo del bilancio dell'UE al conseguimento degli
obiettivi in materia di clima, biodiversità e parità di genere; e) l'introduzione di un nuovo
meccanismo che tuteli il bilancio dell'UE dalle violazioni dei principi dello Stato di diritto
(1.4.3).
Il Parlamento insiste inoltre sistematicamente sulla necessità di garantire la
trasparenza di bilancio e un adeguato controllo di tutte le operazioni e gli strumenti
finanziati a titolo del bilancio dell'UE.
Il Parlamento è l'autorità di discarico (articolo 319 TFUE) per la quale la commissione
per il controllo dei bilanci prepara tutti i lavori relativi al controllo politico dell'esecuzione
del bilancio (1.4.5). Ogni anno, la procedura di discarico rispecchia le sue conclusioni
al termine di un processo sulle modalità di utilizzo del bilancio dell'UE da parte della
Commissione e degli altri organismi e istituzioni. La procedura si prefigge di verificare
se l'esecuzione rispetti le norme pertinenti (conformità), ivi compresi i principi di sana
gestione finanziaria (performance).
La commissione per il controllo dei bilanci del Parlamento tiene una riunione annuale
con la Banca europea per gli investimenti (BEI) (1.3.15) finalizzata al controllo delle
attività finanziarie di quest'ultima ed elabora una relazione annuale che valuta la
performance e i risultati conseguiti dalla BEI nell'anno precedente. La commissione
per i bilanci e la commissione per i problemi economici e monetari del Parlamento
hanno concordato di redigere una relazione annuale che valuti le azioni attuali e future
della BEI; le due commissioni si alternano in qualità di commissione competente. Pur
ritenendo che gli strumenti finanziari possano costituire un prezioso strumento ai fini
della moltiplicazione dell'impatto dei fondi dell'Unione, il Parlamento ha sottolineato
la necessità di applicare rigorose condizioni nella loro attuazione, in modo da evitare
eventuali rischi a livello di bilancio. A tale scopo sono state inserite nel regolamento
finanziario disposizioni dettagliate in merito all'utilizzo degli strumenti finanziari.
La commissione per i bilanci e la commissione per i problemi economici e monetari
del Parlamento sono congiuntamente responsabili del controllo del dispositivo per
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la ripresa e la resilienza, mediante un gruppo di lavoro e dialoghi bimestrali con la
Commissione sulla ripresa e la resilienza.

Francisco Padilla Olivares
03/2023
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1.4.3. QUADRO FINANZIARIO PLURIENNALE

I quadri finanziari pluriennali (QFP) istituiti sinora sono sei, incluso quello del periodo
2021-2027. Il trattato di Lisbona ha trasformato il QFP da accordo interistituzionale
in regolamento. Istituito per un periodo minimo di cinque anni, il QFP è inteso a
garantire l'ordinato andamento delle spese dell'UE entro i limiti delle sue risorse
proprie e stabilisce disposizioni cui deve conformarsi il bilancio annuale dell'Unione.
Il regolamento sul QFP fissa massimali per ampie categorie di spesa, denominate
rubriche. Dopo le prime proposte del 2 maggio 2018 e a seguito dell'epidemia di
COVID-19, il 27 maggio 2020 la Commissione ha proposto un piano per la ripresa
(NextGenerationEU) in cui figuravano proposte rivedute per il QFP 2021-2027 e le
risorse proprie, nonché l'istituzione di uno strumento per la ripresa del valore di 750
miliardi di EUR (a prezzi 2018). Il pacchetto è stato adottato il 16 dicembre 2020
a seguito di negoziati interistituzionali. Il riesame del funzionamento del QFP e le
eventuali proposte di revisione sono previsti entro il 1º gennaio 2024, data che il
Parlamento ha chiesto di anticipare.

BASE GIURIDICA

— Articolo 312 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE);

— regolamento (UE, Euratom) n. 2020/2093 del Consiglio, del 17 dicembre 2020,
che stabilisce il quadro finanziario pluriennale per il periodo 2021-2027;

— regolamento (UE) 2020/2094 del Consiglio, del 14 dicembre 2020, che istituisce
uno strumento dell'Unione europea per la ripresa, a sostegno alla ripresa
dell'economia dopo la crisi della COVID-19;

— accordo interistituzionale, del 16 dicembre 2020, tra il Parlamento europeo,
il Consiglio dell'Unione europea e la Commissione europea sulla disciplina
di bilancio, sulla cooperazione in materia di bilancio e sulla sana gestione
finanziaria, nonché su nuove risorse proprie, compresa una tabella di marcia verso
l'introduzione di nuove risorse proprie.

CONTESTO

Negli anni '80 è emerso un clima conflittuale nelle relazioni interistituzionali a causa
del crescente divario tra risorse disponibili ed effettivo fabbisogno di bilancio. Il
concetto di una prospettiva finanziaria pluriennale è stato elaborato come tentativo di
attenuare il conflitto, rafforzare la disciplina di bilancio e migliorare l'esecuzione grazie
a una migliore programmazione. A tal fine, nel 1988 fu concluso il primo accordo
interistituzionale (AII), il quale conteneva le prospettive finanziarie per il periodo
1988-1992, note come pacchetto Delors I e tese a stanziare le risorse necessarie per
l'esecuzione di bilancio dell'Atto unico europeo. Il 29 ottobre 1993 è stato concluso
un nuovo AII comprendente le prospettive finanziarie per il periodo 1993-1999 (il
pacchetto Delors II), che hanno consentito di raddoppiare i fondi strutturali e di innalzare
il massimale delle risorse proprie (1.4.1). Il terzo AII relativo alle prospettive finanziarie
per il periodo 2000-2006, altresì noto come Agenda 2000, fu firmato il 6 maggio 1999
e una delle sue principali finalità era quella di garantire le risorse necessarie per
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finanziare l'allargamento. Il quarto AII, relativo al periodo 2007-2013, è stato firmato il
17 maggio 2006.
Il trattato di Lisbona ha trasformato il QFP da un accordo interistituzionale in un
regolamento del Consiglio da adottare all'unanimità, fatta salva l'approvazione del
Parlamento europeo nell'ambito di una procedura legislativa speciale. Oltre a fissare
"gli importi dei massimali annui degli stanziamenti d'impegno per categoria di spesa e
del massimale annuo degli stanziamenti di pagamento", l'articolo 312 TFUE stabilisce
che il QFP deve prevedere altresì "ogni altra disposizione utile per il corretto
svolgimento della procedura annuale di bilancio".
Il quinto QFP, relativo al periodo 2014-2020, è stato il primo a registrare una
diminuzione degli importi complessivi in termini reali. Una delle condizioni inderogabili
poste dal Parlamento per l'accettazione del QFP è stata pertanto una revisione
intermedia obbligatoria che consentisse un riesame e un adeguamento del fabbisogno
di bilancio durante il periodo coperto dal QFP, se necessario. L'accordo garantiva, tra
l'altro, una maggiore flessibilità per consentire il pieno utilizzo degli importi previsti,
un'intesa sul percorso verso un vero e proprio sistema di risorse proprie per l'UE. Il 20
giugno 2017 è stato adottato un QFP riveduto per il periodo 2014-2020 con un ulteriore
sostegno per le misure legate alla migrazione, all'occupazione e alla crescita. Sono
state incrementate le dotazioni anche dello strumento di flessibilità e della riserva per gli
aiuti d'urgenza, permettendo lo storno di ulteriori fondi tra linee di bilancio e tra diversi
esercizi, affinché l'Unione sia in grado di reagire a eventi imprevisti e nuove priorità.

IL QUADRO FINANZIARIO PLURIENNALE 2021-2027

Il 2 maggio 2018 la Commissione ha presentato proposte legislative inerenti al
QFP per il periodo 2021-2027. La proposta della Commissione ammontava a
1 134,6 miliardi di EUR (a prezzi 2018) in stanziamenti d'impegno, pari all'1,11 %
dell'RNL dell'UE a 27. Conteneva tra l'altro incrementi per la gestione delle frontiere,
la migrazione, la sicurezza, la difesa, la cooperazione allo sviluppo e la ricerca. I
tagli proposti riguardavano in particolare la politica agricola e la politica di coesione.
L'architettura generale doveva essere semplificata (da 58 a 37 programmi di spesa) e
la Commissione ha proposto una serie di strumenti speciali al di fuori dei massimali del
QFP per migliorare la flessibilità del bilancio dell'UE. Il Fondo europeo di sviluppo (FES)
verrebbe integrato nel QFP. La Commissione ha proposto inoltre di ammodernare il
sistema delle entrate con l'introduzione di diverse nuove categorie di risorse proprie.
Il Parlamento ha approvato due risoluzioni sul QFP per il periodo 2021-2027 il
14 marzo 2018 e il 30 maggio 2018. Il 14 novembre 2018 il Parlamento ha ulteriormente
delineato il suo mandato negoziale, includendo emendamenti al regolamento sul QFP
e alle proposte di AII, nonché una serie completa di importi ripartiti per rubrica e per
programma. L'Istituzione ha precisato che il massimale del QFP per gli stanziamenti
d'impegno sarebbe dovuta crescere dall'1,0 % dell'RNL (dell'UE a 28) all'1,3 % dell'RNL
dell'UE a 27, ovvero 1 324 miliardi di EUR (a prezzi 2018), un incremento del 16,7 %
rispetto alla proposta della Commissione. Le dotazioni per la politica agricola comune
e la politica di coesione sarebbero dovute restare invariate in termini reali, mentre
avrebbero dovuto essere ulteriormente incrementate le risorse per diverse priorità, tra
cui Orizzonte Europa, Erasmus+ e LIFE; avrebbero dovuto essere creati una nuova
Garanzia per l'infanzia (5,9 miliardi di EUR) e un nuovo Fondo per la transizione
energetica (4,8 miliardi di EUR); avrebbero dovuto essere infine più che quadruplicati
(oltre 12 miliardi di EUR) i finanziamenti per le agenzie decentrate addette alla gestione
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della migrazione e delle frontiere. Il contributo del bilancio dell'UE al conseguimento
degli obiettivi in ambito climatico avrebbe dovuto essere fissato ad almeno il 25 % della
spesa del QFP per il periodo 2021-2027, essere integrato nei pertinenti ambiti strategici
e raggiungere il 30 % non oltre il 2027. La revisione intermedia del QFP avrebbe dovuto
essere obbligatoria.
Il 30 novembre 2018 e il 5 dicembre 2019 il Consiglio ha pubblicato una bozza di
"schema di negoziato" comprendente questioni trasversali e settoriali che di norma
rientravano nell'ambito dei programmi di spesa soggetti alla procedura legislativa
ordinaria (cosa che il Parlamento ha criticato)[1]. Il Consiglio era favorevole a un importo
complessivo del QFP di 1 087 miliardi di EUR in stanziamenti d'impegno, a prezzi 2018
(1,07 % dell'RNL dell'UE-27), ben al di sotto delle aspettative del Parlamento.
Il 10 ottobre 2019 e il 13 maggio 2020 il Parlamento ha aggiornato il proprio mandato
a seguito delle elezioni europee, invitando la Commissione a presentare una proposta
di piano di emergenza relativo al QFP per garantire una rete di sicurezza a tutela dei
beneficiari dei programmi dell'Unione qualora fosse stato necessario prorogare l'attuale
QFP visti i disaccordi in seno al Consiglio europeo.
Nel frattempo, il 14 gennaio 2020, la Commissione ha presentato una proposta di
Fondo per una transizione giusta come ulteriore elemento del pacchetto di proposte
inerenti al QFP , nell'ambito del Green Deal europeo.
A seguito della crisi della COVID-19 e delle gravi incidenze economiche dei necessari
confinamenti il 27 e 28 maggio 2020[2] la Commissione ha pubblicato proposte
modificate relative a un QFP di 1 100 miliardi di EUR e a un ulteriore strumento per
la ripresa, il "NextGenerationEU (NGEU)"[3], per un valore di 750 miliardi di EUR (a
prezzi 2018), di cui 500 miliardi sotto forma di sovvenzioni e 250 miliardi di EUR sotto
forma di prestiti. Il pacchetto prevedeva proposte legislative riguardanti nuovi strumenti
finanziari nonché modifiche ai programmi del QFP già sul tappeto. Il finanziamento del
pacchetto supplementare è stato garantito mediante prestiti sui mercati finanziari. A tal
fine la Commissione ha modificato altresì la proposta di decisione sulle risorse proprie
per consentire l'assunzione di prestiti per un importo massimo di 750 miliardi di EUR.
Infine, il pacchetto della Commissione includeva un incremento di 11,5 miliardi di EUR
per il massimale degli impegni nell'ambito del QFP 2014-2020 per l'esercizio 2020, per
poter iniziare a mobilitare gli aiuti prima del nuovo QFP.
Il 21 luglio 2020 il Consiglio europeo ha adottato le conclusioni[4] sullo sforzo per la
ripresa (NextGenerationEU), sul QFP 2021-2027 e sulle risorse proprie. Lo sforzo per
la ripresa è stato approvato con una dotazione di 750 miliardi di euro per il periodo
2021-2023, sebbene la componente "sovvenzioni" sia stata ridotta da 500 a 390 miliardi
di EUR, mentre è cresciuta la componente "prestiti", che è passata da 250 a 360 miliardi
di EUR. Il Consiglio europeo ha respinto la revisione al rialzo del massimale del QFP per
il 2020 e il massimale globale per gli stanziamenti d'impegno nel QFP 2021-2027 è stato
fissato a 1 074,3 miliardi di EUR. Inoltre, nelle conclusioni è stata prevista l'introduzione
di un regime di condizionalità per tutelare il bilancio e l'NGEU. Dal 1º gennaio 2021 è
stata approvata una nuova risorsa propria basata sui rifiuti di imballaggio di plastica non

[1]Si vedano, ad esempio, i paragrafi 14-16 della sua risoluzione del 10 ottobre 2019.
[2]Il bilancio dell'UE come motore del piano di ripresa europea.
[3]Proposta di regolamento del Consiglio che istituisce uno strumento dell'Unione europea per la ripresa a
sostegno dell'economia dopo la pandemia di Covid-19.
[4]Conclusioni della riunione straordinaria del Consiglio europeo (17, 18, 19, 20 e 21 luglio 2020):
conclusioni.
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riciclati e sono stati programmati i lavori per l'introduzione di altre risorse proprie nel
corso del QFP 2021-2027, da utilizzare per il rimborso anticipato di prestiti nell'ambito
del NGEU. La base giuridica proposta per l'NGEU è l'articolo 122 del TFUE, in virtù
del quale l'UE può adottare misure adeguate alla situazione economica a maggioranza
qualificata in seno al Consiglio, senza coinvolgere il Parlamento nella procedura
legislativa.
Il Parlamento ha immediatamente reagito a tali conclusioni in una risoluzione approvata
il 23 luglio 2020, in cui ha definito la creazione dello strumento per la ripresa una
svolta storica, pur deplorando i tagli apportati ai programmi orientati al futuro. Ha
insistito sulla necessità che gli incrementi mirati al di sopra degli importi proposti dal
Consiglio europeo siano destinati espressamente ai programmi in materia di clima,
transizione digitale, salute, gioventù, cultura, infrastrutture, ricerca, gestione delle
frontiere e solidarietà. Ha inoltre ribadito che non avrebbe dato la sua approvazione al
QFP senza un accordo sulla riforma del sistema delle risorse proprie dell'UE, allo scopo
di coprire quanto meno i costi relativi al NGEU (capitale e interessi) onde garantirne
credibilità e sostenibilità. Il Parlamento ha chiesto inoltre, in quanto parte dell'autorità
di bilancio, di essere pienamente coinvolto nello strumento per la ripresa, in linea con
il metodo comunitario.
I colloqui trilaterali tra il Parlamento, il Consiglio e la Commissione sono iniziati
nell'agosto 2020 e si sono conclusi il 10 novembre 2020. Il regolamento del
Consiglio sul QFP 2021-2027 è stato adottato il 17 dicembre, previa approvazione del
Parlamento.
Tutti e 27 gli Stati membri hanno ratificato la decisione sulle risorse proprie entro il 31
maggio 2021, il che ha permesso all'UE di iniziare a emettere debito sui mercati dei
capitali nell'ambito dell'NGEU.
Un nuovo meccanismo a tutela del bilancio dell'UE dalle violazioni dei principi dello
Stato di diritto, un'altra condizione stabilita dal Parlamento per la sua approvazione, è
entrato in vigore il 1º gennaio 2021.

Quadro finanziario pluriennale (UE a 27) (in mln di EUR, prezzi 2018)

Stanziamentid'impegno 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027Totale2021-2027
1. Mercato unico,
innovazione e agenda
digitale

19 712 19 666 19 133 18 633 18 518 18 646 18 473 132 781

2. Coesione, resilienza e
valori 49 741 51 101 52 194 53 954 55 182 56 787 58 809 377 768

2a. Coesione economica,
sociale e territoriale 45 411 45 951 46 493 47 130 47 770 48 414 49 066 330 235

2b. Resilienza e valori 4 330 5 150 5 701 6 824 7 412 8 373 9 743 47 533
3. Risorse naturali e
ambiente 55 242 52 214 51 489 50 617 49 719 48 932 48 161 356 374

di cui: spese connesse al
mercato e pagamenti diretti 38 564 38 115 37 604 36 983 36 373 35 772 35 183 258 594

4. Migrazione e gestione
delle frontiere 2 324 2 811 3 164 3 282 3 672 3 682 3 736 22 671

5. Sicurezza e difesa 1 700 1 725 1 737 1 754 1 928 2 078 2 263 13 185
6. Vicinato e resto del mondo15 309 15 522 14 789 14 056 13 323 12 592 12 828 98 419
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7. Pubblica amministrazione
europea 10 021 10 215 10 342 10 454 10 554 10 673 10 843 73 102

di cui: spese amministrative
delle istituzioni 7 742 7 878 7 945 7 997 8 025 8 077 8 188 55 852

TOTALE STANZIAMENTI
D'IMPEGNO 154 049 153 254 152 848 152 750 152 896 153 390 155 113 1 074 300

TOTALE STANZIAMENTI DI
PAGAMENTO 156 557 154 822 149 936 149 936 149 936 149 936 149 936 1 061 058

L'accordo politico non riguarda soltanto il QFP 2021-2027 ma anche il futuro sistema
delle risorse proprie e le misure di accompagnamento per il nuovo strumento dell'UE
per la ripresa. Oltre al regolamento sul QFP del 17 dicembre 2020, il compromesso si
riflette in un accordo interistituzionale (AII) e in una serie di dichiarazioni comuni.
Il Parlamento è riuscito a garantire in particolare:
— 15 miliardi di EUR in più rispetto alla proposta del luglio 2020, destinati ai

programmi faro: Orizzonte Europa, Erasmus+, EU4Health, InvestEU, il Fondo per
la gestione delle frontiere, lo Strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo
e cooperazione internazionale (NDICI), gli aiuti umanitari, diritti e valori, Europa
creativa;

— una tabella di marcia giuridicamente vincolante per l'introduzione di nuove risorse
proprie dell'UE.

— incremento progressivo del massimale globale per il QFP 2021-2027 da 1 074,3
a 1 085,3 miliardi di EUR a prezzi 2018 (spiegato di seguito);

— un ulteriore miliardo di EUR per lo strumento di flessibilità;

— una nuova fase procedurale ("procedura di controllo di bilancio") per l'istituzione
di futuri meccanismi di crisi basati sull'articolo 122 TFUE, che potrebbero avere
incidenze rilevanti sul bilancio;

— il coinvolgimento del Parlamento nell'utilizzo delle entrate con destinazione
specifica esterne del NGEU, una rivalutazione generale di tali entrate e delle
attività di assunzione ed erogazione di prestiti nell'ambito della prossima revisione
del regolamento finanziario, nonché le modalità di cooperazione nei futuri negoziati
sul QFP;

— una metodologia rafforzata per il monitoraggio del clima per conseguire l'obiettivo
di destinare almeno il 30 % della spesa del QFP/NGEU al sostegno degli obiettivi
climatici[5];

— un nuovo traguardo annuale in materia di biodiversità (7,5 % nel 2024 e 10 % nel
2026 e 2027) e l'elaborazione di una metodologia per misurare la spesa di genere;

— una riforma della raccolta, della qualità e della comparabilità dei dati sui beneficiari
allo scopo di tutelare meglio il bilancio dell'UE, tra cui le spese del NGEU.

Tra le altre componenti del QFP 2021-2027 che coincidono alle priorità del Parlamento
figurano:
— l'inclusione del FES nel bilancio dell'UE;

[5]Il 21 giugno 2022 la Commissione ha pubblicato il suo approccio all'integrazione delle questioni
climatiche nel QFP 2021-2027 e nell'NGEU in un documento di lavoro dei propri servizi.
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— livelli generali di finanziamento per l'agricoltura e la coesione di entità paragonabile
a quelli del periodo 2014-2020;

— la creazione del Fondo per una transizione giusta.

La principale fonte di tali aumenti (11 miliardi di EUR) proviene da un
nuovo meccanismo collegato ai proventi delle ammende riscosse dall'Unione e
comporta in stanziamenti supplementari automatici per i programmi interessati nel
periodo 2022-2027. Il massimale globale del QFP settennale raggiungerà quindi
progressivamente 1 085,3 miliardi di EUR ai prezzi del 2018, vale a dire 2 miliardi
di EUR in più in termini reali rispetto al massimale equivalente del QFP 2014-2020
(1 083,3 miliardi di EUR ai prezzi del 2018 senza il Regno Unito, con il FES).
Ulteriori integrazioni (2,5 miliardi di EUR) derivano dai margini non assegnati entro i
massimali fissati dal Consiglio europeo. Un miliardo di EUR proviene dai rientri dal
Fondo investimenti ACP (FES) a favore dell'NDICI. 0,5 miliardi di EUR provengono da
stanziamenti disimpegnati nel settore della ricerca e sono destinati a Orizzonte Europa
(articolo 15, paragrafo 3, del regolamento finanziario).
A norma dell'AII, i rimborsi e gli interessi del debito devono essere finanziati dal
bilancio dell'UE entro i massimali del QFP per il periodo 2021-2027, "anche mediante
entrate sufficienti provenienti da nuove risorse proprie introdotte dopo il 2021". Ciò non
pregiudica il modo in cui la questione sarà affrontata nell'ambito di futuri QFP a partire
dal 2028 e l'obiettivo esplicito consiste nel preservare i programmi e i fondi dell'UE.
Il 22 dicembre 2021 la Commissione ha proposto nuove risorse proprie e una modifica
mirata del regolamento QFP. Il Parlamento ha approvato una risoluzione interlocutoria
su tale modifica il 13 settembre 2022. La modifica è intesa altresì a introdurre un nuovo
meccanismo che consenta di innalzare automaticamente i massimali a decorrere dal
2025, onde tener conto di eventuali entrate supplementari generate da nuove risorse
proprie per il rimborso anticipato del debito dell'NGEU.
La Commissione ha annunciato l'intenzione di presentare un riesame del
funzionamento del QFP entro il 1º gennaio 2024[6] e, se del caso, proposte di revisione.
Nella sua comunicazione del 18 maggio 2022 sull'assistenza e la ricostruzione per
l'Ucraina, ha affermato che "[l]e esigenze impreviste create dalla guerra in Europa sono
molto superiori alle risorse disponibili nell'attuale quadro finanziario pluriennale".
Il regolamento (UE, Euratom) 2022/2496 del Consiglio ha modificato il QFP nell'ambito
di un pacchetto approvato dal Parlamento il 24 novembre 2022, con procedura
d'urgenza. Esso estende la copertura di bilancio attualmente applicabile ai prestiti agli
Stati membri ai prestiti di assistenza macrofinanziaria a favore dell'Ucraina per gli anni
2023 e 2024: in caso di default, gli importi necessari sarebbero mobilitati al di sopra
dei massimali del QFP, fino ai limiti del massimale delle risorse proprie (dal cosiddetto
margine di manovra). Nel 2023 è prevista l'erogazione di assistenza macrofinanziaria
all'Ucraina per un totale di 18 miliardi di EUR.
Il 19 maggio 2022 il Parlamento ha chiesto "una proposta legislativa di revisione globale
del QFP quanto prima e comunque entro il primo trimestre del 2023". Allo scopo di
definire il programma, il 15 dicembre 2022 il Parlamento ha approvato una relazione
sul tema "Potenziare il quadro finanziario pluriennale 2021-2027:un bilancio dell'UE
resiliente, adatto a nuove sfide", che ne illustra le principali richieste:

[6]Confermato nella lettera d'intenti sullo stato dell'Unione 2022 del 14 settembre 2022 indirizzata dalla
Commissione, al Parlamento e al Consiglio.
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— sufficiente flessibilità e capacità di risposta alle crisi,

— risorse supplementari per finanziare nuove ambizioni politiche o compensare
l'attuale sottofinanziamento,

— collocare il rimborso del debito di NGEU al di sopra dei massimali di spesa
per ridurre la pressione derivante dall'aumento dei tassi d'interesse, preservare i
programmi e creare uno spazio di manovra sufficiente affinché il bilancio possa
rispondere ove necessario.

Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione
per i bilanci.

Alix Delasnerie
04/2023
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1.4.4. ESECUZIONE DEL BILANCIO

La Commissione, soggetta al controllo politico del Parlamento europeo, è
responsabile dell'esecuzione del bilancio in cooperazione con gli Stati membri.

BASE GIURIDICA

— Articoli 290 e 291, da 317 a 319 e da 321 a 323 del trattato sul funzionamento
dell'Unione europea (TFUE) e articolo 179 del trattato Euratom

— Regolamento finanziario, ovvero regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole
finanziarie applicabili al bilancio generale dell'Unione

— Accordo interistituzionale, del 16 dicembre 2020, tra il Parlamento europeo, il
Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio, sulla cooperazione in
materia di bilancio e sulla sana gestione finanziaria, nonché su nuove risorse
proprie, compresa una tabella di marcia verso l'introduzione di nuove risorse
proprie

OBIETTIVO

La Commissione è responsabile dell'esecuzione delle entrate e delle spese del
bilancio conformemente ai trattati, nel rispetto delle disposizioni e istruzioni stabilite nel
regolamento finanziario e nei limiti degli stanziamenti autorizzati (1.4.3).
Gli Stati membri cooperano con la Commissione per garantire che gli stanziamenti
siano utilizzati secondo i principi della buona gestione finanziaria, vale a dire economia,
efficacia ed efficienza.

DESCRIZIONE

A. Meccanismo di base
L'esecuzione del bilancio implica due operazioni principali: gli impegni e i pagamenti.
Per quanto riguarda gli impegni di spesa, si decide di impiegare un certo importo a titolo
di una determinata linea di bilancio per finanziare un'attività specifica. Quindi, una volta
definiti i corrispondenti impegni giuridici (ad esempio i contratti) ed eseguiti i contratti
di servizi, lavori o forniture, si autorizza la spesa e si pagano gli importi dovuti.
B. Metodi d'esecuzione
La Commissione può eseguire il bilancio con una delle seguenti modalità:
— direttamente, attraverso i suoi dipartimenti o attraverso agenzie esecutive

(«gestione diretta»);

— nell'ambito della gestione concorrente con gli Stati membri («gestione
concorrente»);

— indirettamente, affidando i compiti di esecuzione del bilancio a entità o persone
quali paesi terzi, organizzazioni internazionali e altri («gestione indiretta»).
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Nella pratica, circa il 70 % del bilancio è speso nell'ambito della «gestione concorrente»,
nella quale gli Stati membri distribuiscono gli stanziamenti e gestiscono la spesa, circa
il 20 % è oggetto di «gestione diretta» da parte della Commissione o delle sue agenzie
esecutive, e il rimanente 10 % ricade nella «gestione indiretta»[1].
Il sistema di trasparenza finanziaria fornisce informazioni sui beneficiari dei fondi gestiti
direttamente dalla Commissione. D'altro canto, ogni Stato membro è responsabile della
pubblicazione di dati sui beneficiari dei fondi che esso amministra nell'ambito della
gestione indiretta o concorrente.
L'articolo 317 TFUE specifica che la Commissione deve dare esecuzione al bilancio
in cooperazione con gli Stati membri e che inoltre i regolamenti stabiliti in esecuzione
dell'articolo 322 TFUE devono prevedere gli obblighi di controllo e di revisione
contabile degli Stati membri nell'esecuzione del bilancio nonché le responsabilità che
ne derivano.
Inoltre, nel più ampio contesto dell'applicazione del diritto dell'Unione, gli articoli 290
e 291 TFUE stabiliscono le norme che disciplinano i poteri delegati e le competenze
di esecuzione conferiti alla Commissione, in particolare il controllo sulla Commissione
esercitato a questo proposito dagli Stati membri, dal Consiglio e dal Parlamento.
A norma dell'articolo 290 TFUE, un atto legislativo può delegare alla Commissione il
potere di adottare atti non legislativi che integrano «determinati elementi non essenziali
dell'atto legislativo». Il Parlamento e il Consiglio hanno il diritto di revocare tale delega di
potere alla Commissione o di esprimere obiezioni al riguardo, impedendo così l'entrata
in vigore dell'atto.
L'articolo 291 TFUE disciplina le competenze di esecuzione attribuite alla
Commissione. Al paragrafo 1, l'articolo 291 stabilisce che gli Stati membri sono
responsabili dell'adozione di tutte le misure di diritto interno necessarie per l'attuazione
degli atti giuridicamente vincolanti dell'Unione; al paragrafo 2, esso prevede che tali
atti conferiscano competenze di esecuzione alla Commissione o, nelle circostanze
previste agli articoli 24 e 26 del trattato sull'Unione europea (TUE), al Consiglio, allorché
«sono necessarie condizioni uniformi di esecuzione degli atti giuridicamente vincolanti
dell'Unione». A norma dell'articolo 291, paragrafo 3, TFUE, il Parlamento europeo
e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti, stabiliscono le norme relative alle
modalità di controllo dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla
Commissione.
Nel 2020 le istituzioni hanno concluso un nuovo accordo interistituzionale (AII)
«sulla disciplina di bilancio, sulla cooperazione in materia di bilancio e sulla sana
gestione finanziaria, nonché su nuove risorse proprie, tra cui una tabella di marcia
per l'introduzione di nuove risorse proprie». L'AII, che è stato adottato parallelamente
al regolamento che stabilisce il quadro finanziario pluriennale (QFP) per il periodo
2021-2027, mira non solo a garantire la continuità della cooperazione tra le istituzioni in
materia di bilancio, ma anche a migliorare la procedura annuale di bilancio dell'Unione
e a facilitare, mediante una tabella di marcia ivi allegata, l'introduzione di nuove risorse
proprie per l'UE nell'ambito di tale QFP.
L'articolo 291 TFUE è integrato dal regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio

[1]Dati relativi al periodo 2021-2027 forniti dalla direzione generale del Bilancio della Commissione.
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delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione. Il controllo è esercitato
mediante comitati composti da rappresentanti degli Stati membri e presieduti da
un rappresentante della Commissione. Il regolamento stabilisce due nuovi tipi di
procedura, cui si ricorre a seconda dell'ambito di applicazione dell'atto in questione:
con la procedura d'esame, la Commissione non può adottare la misura se il comitato
ha emesso un parere negativo; con la procedura di consultazione, la Commissione è
obbligata a tenere nella massima considerazione le conclusioni formulate dal comitato,
ma non è vincolata dal parere di quest'ultimo.
L'esecuzione scorretta del bilancio da parte degli Stati membri è sanzionata nel quadro
della procedura di liquidazione dei conti e delle verifiche dell'ammissibilità: sulla scorta
dei controlli effettuati dalla Commissione e dalla Corte dei conti, si regolarizzano
gli importi che i governi nazionali hanno attinto dal bilancio dell'Unione, ritirando gli
stanziamenti indebitamenti versati. Le decisioni concernenti tali correzioni sono prese
dalla Commissione, secondo le procedure relative alle competenze di esecuzione
precedentemente menzionate (1.4.5).
La Corte dei conti ha spesso criticato l'esecuzione del bilancio in taluni settori (1.3.12).
C. Regole di esecuzione
Il regolamento finanziario contiene tutti i principi e le regole che disciplinano
l'esecuzione del bilancio. Il regolamento ha carattere orizzontale, in quanto si applica
a tutti i settori di spesa e a tutte le entrate. Altre norme applicabili all'esecuzione del
bilancio si trovano nei regolamenti settoriali riguardanti specifiche politiche dell'Unione.
Il primo regolamento finanziario è stato adottato il 21 dicembre 1977. Nel settembre
2016, la Commissione ha presentato una proposta relativa a un nuovo regolamento
finanziario al fine di sostituire il testo precedente (e le sue modalità di applicazione)
e modificare altri 14 regolamenti settoriali e una decisione che contenevano norme
di natura finanziaria. Gli obiettivi dichiarati della proposta erano disporre di un codice
unico europeo, semplificare le regole finanziarie dell'UE e renderle più flessibili. La
commissione per i bilanci e la commissione per il controllo dei bilanci erano le
commissioni parlamentari competenti per il merito. Il processo legislativo si è concluso
nel luglio 2018, quando il Parlamento ha approvato il testo concordato in Aula[2]. Il
regolamento finanziario è stato in seguito pubblicato nella Gazzetta ufficiale il 30 luglio
2018 ed è entrato in vigore il 2 agosto 2018. Tuttavia, la quasi totalità delle disposizioni
contenute nel nuovo regolamento per quanto concerne l'esecuzione degli stanziamenti
amministrativi delle istituzioni dell'Unione è entrata in vigore solo a decorrere dal 1°
gennaio 2019[3].
Il principale strumento di cui la Commissione dispone per l'esecuzione del bilancio e il
controllo della sua esecuzione è il sistema contabile informatizzato ABAC (contabilità
per competenze). La Commissione ha adottato provvedimenti volti a soddisfare le più
rigorose norme contabili internazionali, in particolare i principi contabili internazionali
del settore pubblico (IPSAS) stabiliti dalla Federazione internazionale degli esperti
contabili (IFAC). Il rispetto della normativa dell'Unione applicabile ai contratti di appalti
pubblici (forniture, lavori e servizi, 2.1.10) è un elemento importante dell'esecuzione
del bilancio. Inoltre, il sistema di individuazione precoce e di esclusione rafforza la
tutela degli interessi finanziari dell'Unione, rendendo possibili l'individuazione precoce,
l'esclusione e la comminazione di sanzioni finanziarie in relazione alle persone e alle

[2]Il Consiglio ha successivamente adottato l'atto nello stesso mese.
[3]Articolo 282, paragrafo 3, lettera c), del nuovo regolamento finanziario.
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entità non affidabili che chiedono fondi dell'UE o che hanno concluso impegni giudici
con la Commissione o altre istituzioni[4].

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Innanzitutto il Parlamento, in qualità di uno dei due rami dell'autorità di bilancio, influisce
«preventivamente» sull'esecuzione del bilancio dell'Unione attraverso gli emendamenti
e le decisioni in merito all'assegnazione dei fondi adottati nell'ambito della procedura
di bilancio (1.2.5). Il Parlamento può decidere di ricorrere al meccanismo della riserva
di bilancio: qualora dubiti della giustificazione della spesa o della capacità della
Commissione di eseguirla, il Parlamento può decidere di collocare gli stanziamenti
in riserva fino a quando la Commissione non fornisca prove idonee. Tali prove sono
trasmesse nell'ambito della proposta di storno degli stanziamenti dalla riserva. Gli storni
di stanziamenti proposti devono essere approvati sia dal Parlamento che dal Consiglio.
Gli stanziamenti non possono essere eseguiti prima di essere trasferiti dalla riserva
alla linea di bilancio pertinente.
In secondo luogo, la procedura di discarico (1.4.5) consente al Parlamento di
controllare l'esecuzione del bilancio dell'esercizio in corso. Sebbene la maggior parte
delle domande poste alla Commissione dalla commissione per il controllo dei bilanci
del Parlamento nell'ambito della procedura di discarico si riferisca al periodo di
discarico, molte riguardano l'esecuzione del bilancio in corso. La risoluzione relativa
al discarico, che è parte integrante della decisione sul discarico, contiene numerosi
obblighi e raccomandazioni che interessano la Commissione e altri organi coinvolti
nell'esecuzione del bilancio.
In base al trattato di Lisbona, al Parlamento e al Consiglio compete l'adozione delle
«regole finanziarie che stabiliscono in particolare le modalità relative alla formazione
e all'esecuzione del bilancio, al rendiconto e alla verifica dei conti» (articolo 322,
paragrafo 1, TFUE).
In quasi tutte le aree politiche, inoltre, il Parlamento esercita un'influenza
sull'esecuzione del bilancio attraverso le sue attività legislative e non legislative, ad
esempio tramite relazioni e risoluzioni o semplicemente rivolgendo interrogazioni orali
o scritte alla Commissione.
Negli ultimi anni il Parlamento ha rafforzato il suo controllo politico sulla Commissione
introducendo strumenti che consentono uno scambio di informazioni sullo stato di
esecuzione dei fondi e sul livello degli importi da liquidare, vale a dire gli impegni
giuridici non ancora onorati. Tali importi possono diventare un problema se si
accumulano su lunghi periodi. Il Parlamento esorta pertanto la Commissione a tenerli
sotto controllo.
Una serie di nuovi strumenti è in fase di sviluppo per consentire di migliorare il controllo
della procedura di esecuzione nonché il «rapporto qualità-prezzo» dei programmi
dell'UE. A tal fine, il Parlamento chiede schede di attività di alta qualità (elaborate dalla
Commissione nel quadro dei suoi documenti di lavoro relativi al progetto preliminare di
bilancio generale) e l'invio regolare di analisi dell'efficacia dei programmi dell'UE sotto
il profilo dei costi.

[4]Tale sistema è disciplinato dal regolamento finanziario ed è conforme al regolamento (UE) 2018/1725
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle persone fisiche in relazione
al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli organismi dell'Unione e sulla
libera circolazione di tali dati.
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Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione
per i bilanci.

Stefan Schulz
04/2023
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1.4.5. IL CONTROLLO DI BILANCIO

Ogni istituzione dell'UE e gli Stati membri effettuano il controllo del bilancio
dell'Unione. La Corte dei conti europea e il Parlamento europeo eseguono
un'importante attività di controllo, a livelli diversi. Ogni anno, il Parlamento valuta
l'esecuzione del bilancio al fine di concedere il discarico alla Commissione europea,
alle altre istituzioni europee e alle agenzie decentrate dell'Unione.

BASE GIURIDICA

— Articoli 287, 317, 318, 319, 322 e 325 del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (TFUE);

— Regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale
dell'Unione, che modifica i regolamenti (UE) n. 1296/2013, (UE) n. 1301/2013,
(UE) n. 1303/2013, (UE) n. 1304/2013, (UE) n. 1309/2013, (UE) n. 1316/2013,
(UE) n. 223/2014, (UE) n. 283/2014 e la decisione n. 541/2014/UE e abroga
il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012 (in particolare il Titolo II, Capitolo 7,
sul principio di sana gestione e risultati finanziari, e il titolo XIV, sulla revisione
contabile esterna e il discarico);

— Accordo interistituzionale, del 16 dicembre 2020, tra il Parlamento europeo,
il Consiglio dell'Unione europea e la Commissione europea sulla disciplina
di bilancio, sulla cooperazione in materia di bilancio e sulla sana gestione
finanziaria, nonché su nuove risorse proprie, compresa una tabella di marcia verso
l'introduzione di nuove risorse proprie, parte III;

— Regolamento del Parlamento europeo: titolo II, capitolo 6, articoli 99, 100 e 104;
titolo V, capitolo 2, articolo 134; Allegato V.

OBIETTIVI

Garantire la legalità, l'esattezza e la solidità finanziaria delle operazioni di bilancio e dei
sistemi di controllo finanziario, nonché la sana gestione finanziaria del bilancio europeo
(economia, efficienza ed efficacia) e, con riferimento al ruolo della Corte dei conti
europea e del Parlamento europeo, provvedere altresì ad assicurare il raggiungimento
degli obiettivi (criteri di risultato).

RISULTATI

A. Controllo a livello nazionale
Il controllo iniziale sulle entrate e sulle spese è in gran parte effettuato dalle autorità
nazionali. Queste ultime hanno mantenuto le loro competenze soprattutto in materia
di risorse proprie tradizionali (1.4.1), in quanto dispongono delle procedure necessarie
per la riscossione e il controllo delle somme in questione. Il controllo di bilancio si
esercita altresì mediante la lotta contro le irregolarità e la frode (1.4.6). Anche le spese
operative degli strumenti in regime di gestione concorrente, quali il Fondo europeo
di sviluppo regionale, il Fondo sociale europeo (che insieme costituiscono i Fondi
strutturali), il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e il Fondo europeo agricolo
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per lo sviluppo rurale (FEASR) sono soggette a controlli in prima istanza da parte delle
autorità degli Stati membri.
B. Controllo a livello dell'Unione
1. Controllo interno
Per ciascuna istituzione, il controllo è effettuato in primo luogo dagli ordinatori e dai
contabili e, successivamente, dal revisore contabile interno all'istituzione.
2. Controllo esterno: da parte della Corte dei conti europea (1.3.12)
Sul piano esterno, il controllo viene effettuato dalle corti dei conti nazionali e dalla Corte
dei conti europea, che presenta annualmente all'autorità di bilancio relazioni dettagliate
in conformità dell'articolo 287 TFUE, e più precisamente:
— la «dichiarazione di affidabilità (DAS), in cui attesta l'affidabilità dei conti come pure

la legittimità e la regolarità delle relative operazioni»;

— la relazione annuale sull'esecuzione del bilancio generale, inclusi i bilanci di tutte
le istituzioni e degli organismi satellite;

— relazioni annuali specifiche relative alle agenzie e agli organi dell'Unione europea;

— relazioni speciali su questioni specifiche (controlli di rendimento e di conformità);

— pareri (su leggi nuove o modificate che hanno un impatto significativo sulla
gestione finanziaria dell'UE);

— revisioni che riguardano politiche e temi di gestione, analizzano settori o questioni
non ancora sottoposti a revisione o stabiliscono una base fattuale su determinate
tematiche;

— nell'ambito di un progetto pilota biennale, la Corte dei conti ha pubblicato una
relazione sulla performance complessiva del bilancio dell'UE rispettivamente per
le procedure di discarico 2019 e 2020.

La Corte dei conti presenta relazioni anche sulle operazioni di assunzione e di
erogazione dei prestiti e sul Fondo europeo di sviluppo (FES), che è stato integrato nel
bilancio dell'Unione con il QFP 2021-2027.
3. Controllo a livello politico: da parte del Parlamento europeo
All'interno del Parlamento la commissione per il controllo dei bilanci è responsabile
dell'elaborazione della posizione del PE, e in particolare di quanto segue:
— il controllo dell'esecuzione del bilancio dell'Unione e del FES (fino al 2020

compreso);

— l'elaborazione delle decisioni di discarico, compresa la procedura interna di
discarico;

— la chiusura, il rendiconto e la verifica dei conti e dei bilanci finanziari dell'Unione,
delle sue istituzioni e di ogni organismo da essa finanziato;

— il controllo delle attività finanziarie della Banca europea per gli investimenti
(1.3.15);

— la valutazione del rapporto costo-efficacia delle varie forme di finanziamento
dell'UE in sede di attuazione delle politiche dell'Unione;
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— la nomina di membri della Corte dei conti europea, tenendo conto delle sue
relazioni;

— l'esame delle frodi e delle irregolarità commesse in sede di esecuzione del bilancio
dell'Unione, l'adozione di misure volte a prevenire e perseguire tali casi e in
generale la tutela degli interessi finanziari dell'Unione.

PROCEDURA DI DISCARICO

Una volta all'anno il Parlamento, su raccomandazione del Consiglio, dà atto alla
Commissione dell'esecuzione del bilancio dell'esercizio n-2, dopo aver esaminato
le relazioni di attività delle direzioni generali della Commissione, la sua relazione
annuale sulla gestione e il rendimento del bilancio dell'UE, la relazione di valutazione
(articolo 318 TFUE) nonché la relazione annuale della Corte dei conti e le risposte
della Commissione e delle altre istituzioni alle osservazioni del Parlamento (articolo 319
TFUE). I membri della commissione per il controllo dei bilanci elaborano la posizione
del Parlamento sulle relazioni speciali della Corte dei conti, in genere sotto forma
di documenti di lavoro che servono da orientamento al relatore generale incaricato
del discarico. La Commissione e le altre istituzioni sono tenute a dar seguito alle
osservazioni formulate dal Parlamento nelle sue risoluzioni sul discarico (articolo 319,
paragrafo 3, TFUE e articolo 262 del regolamento finanziario). Il Parlamento concede
il discarico annualmente alle altre istituzioni e alle agenzie decentrate. La decisione di
discarico del Parlamento e la risoluzione sull'esecuzione del bilancio generale dell'UE,
sezione I — Parlamento europeo sono trasmesse al Presidente del Parlamento.
In linea di principio, il Parlamento esamina le relazioni sul discarico in seduta plenaria
entro il 15 maggio (articolo 260 del regolamento finanziario). Pertanto, salvo eccezioni,
le votazioni sulla concessione del discarico hanno luogo durante la tornata di maggio e,
se rinviate, durante la tornata di ottobre. Se la proposta di concessione del discarico non
ottiene la maggioranza o se il Parlamento decide di rinviare la decisione sul discarico,
esso comunica alle istituzioni o alle agenzie interessate le motivazioni per il rinvio
della decisione sul discarico. Queste ultime devono attuare immediatamente le misure
necessarie per eliminare gli ostacoli alla decisione sul discarico. Entro sei mesi, la
commissione per il controllo dei bilanci presenta quindi una nuova relazione contenente
la proposta di concessione o di rifiuto del discarico.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

A. Evoluzione delle competenze
Dal 1958 al 1970 il Parlamento veniva informato delle decisioni di discarico notificate
dal Consiglio alla Commissione in relazione all'esecuzione del bilancio. Nel 1971 gli è
stato conferito il potere di concedere il discarico unitamente al Consiglio. Dal 1° giugno
1977, data in cui è entrato in vigore il trattato del 22 luglio 1975, il Parlamento ha
la competenza esclusiva di concedere il discarico sui conti, previa raccomandazione
del Consiglio. Va inoltre ricordato che il Parlamento, attraverso le sue commissioni
competenti, tiene audizioni con i Commissari designati e che la commissione per il
controllo dei bilanci ascolta i membri designati della Corte dei conti nonché i candidati
selezionati per il posto di Direttore generale dell'Ufficio europeo per la lotta antifrode
(OLAF) e i membri del comitato di vigilanza dell'OLAF. Tali incarichi non possono
essere assegnati senza che si siano tenute le audizioni presso il Parlamento. Occorre
osservare infine che il Direttore generale dell'OLAF è designato dalla Commissione
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previa consultazione del Parlamento europeo e del Consiglio e che i membri del
comitato di vigilanza dell'Ufficio sono nominati di comune accordo da Parlamento,
Consiglio e Commissione.
B. Ricorso al discarico
Il Parlamento può decidere di rinviare la concessione del discarico nel caso in cui
non sia soddisfatto di determinati aspetti dell'esecuzione del bilancio da parte della
Commissione. Il rifiuto del discarico può essere considerato equivalente a una richiesta
di dimissioni della Commissione. Tale minaccia è stata messa in atto nel dicembre
1998: dopo una votazione in plenaria che aveva respinto la proposta per la concessione
del discarico, è stato istituito un comitato di cinque esperti indipendenti, incaricato di
esaminare le accuse di frode, cattiva gestione e nepotismo rivolte alla Commissione.
Il collegio dei Commissari ha poi presentato le proprie dimissioni collettive il 16 marzo
1999.
Per quanto concerne l'esecuzione del bilancio generale dell'Unione europea da parte
della Commissione, va rilevato che il Parlamento ha introdotto due nuovi elementi
per la procedura di discarico per gli esercizi 2011 e 2012: la verifica della legalità e
regolarità della spesa, che va di pari passo con una valutazione dei risultati (articolo
318 TFUE); una relazione di valutazione delle finanze dell'Unione basata sui risultati
conseguiti, e una disposizione che stabilisce che una decisione sul discarico può
essere «controbilanciata» da eventuali riserve relative a determinati settori politici.
Nell'ambito della procedura di discarico per l'esercizio 2019, per la prima volta in
quattro anni la Corte dei conti ha espresso un giudizio negativo sulla legittimità e la
regolarità delle spese su cui si basano i conti. Tuttavia, nella sua prima relazione
sulla performance complessiva del bilancio dell'UE, la Corte dei conti ha riscontrato
l'esistenza di procedure soddisfacenti. Il Parlamento ha accolto il suggerimento
della Corte dei conti di migliorare ulteriormente la qualità delle informazioni della
Commissione, e ha sottolineato che gli indicatori di risultato e di impatto sono più adatti
a misurare la performance rispetto agli indicatori di risorse e di realizzazione.
Sebbene il trattato faccia riferimento solamente al discarico alla Commissione, ai
fini della trasparenza e del controllo democratico, il Parlamento concede inoltre un
discarico distinto alle altre istituzioni e organi nonché ad ogni agenzia o ente analogo
(le disposizioni sul discarico per le agenzie decentrate e i partenariati pubblico-privato
sono stabilite nei rispettivi regolamenti istitutivi). Dal 2009 il Parlamento rifiuta di
concedere il discarico al Segretario generale del Consiglio a causa della mancanza di
cooperazione da parte del Consiglio nella procedura di discarico.
Durante la procedura di discarico per l'esercizio 2019, il Parlamento ha altresì
esaminato le carenze nella gestione finanziaria e di bilancio dell'Agenzia europea della
guardia di frontiera e costiera (Frontex) e ha riscontrato che le spiegazioni dell'Agenzia
erano insufficienti. Il Parlamento ha deciso di rinviare la concessione del discarico a
Frontex dalla primavera 2021 al 21 ottobre 2021, quando l'Aula ha votato a favore della
concessione del discarico all'Agenzia, ma ha iscritto in riserva 90 milioni di EUR, pari
a circa il 12 % del bilancio totale dell'Agenzia. Tali fondi possono essere sbloccati solo
se Frontex soddisfa determinate condizioni, vale a dire l'assunzione di 20 osservatori
dei diritti fondamentali mancanti e di tre vicedirettori esecutivi che devono disporre
di qualifiche sufficienti per ricoprire tali posti, nonché l'istituzione di un meccanismo
di segnalazione di incidenti gravi alle frontiere esterne dell'UE e di un sistema di
monitoraggio dei diritti fondamentali funzionante. Durante la successiva procedura di
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discarico (per il bilancio 2020), il Parlamento ha rinviato la sua decisione sui conti di
Frontex in quanto riteneva che Frontex non avesse soddisfatto le condizioni fissate
dal Parlamento nell'ottobre 2021. Inoltre, l'Agenzia non aveva ancora dato seguito alle
risultanze di un'indagine dell'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) in merito a
molestie, comportamenti scorretti e respingimenti dei migranti e non aveva riferito al
Parlamento in merito ai suoi progressi.
Come precisato in precedenza, la Commissione, le altre istituzioni e le agenzie
decentrate devono riferire in merito alle misure adottate per dar seguito alle
osservazioni che accompagnano le risoluzioni di discarico del Parlamento europeo.
Gli Stati membri devono informare la Commissione delle misure da essi adottate per
dar seguito alle osservazioni del Parlamento affinché essa ne tenga conto nella sua
relazione di seguito (articolo 262 del regolamento finanziario).
Le commissioni specializzate del Parlamento contribuiscono anche ad accertare che i
fondi UE siano spesi in modo efficace onde tutelare gli interessi dei contribuenti europei.
Inoltre, i membri della commissione per il controllo dei bilanci hanno incontrato in varie
occasioni i rappresentanti delle corrispondenti commissioni dei parlamenti degli Stati
membri, le autorità nazionali di audit e i rappresentanti dei servizi doganali.
Il trattato di Lisbona, da parte sua, ha rafforzato gli strumenti di controllo orientati ai
risultati conseguiti dai programmi dell'Unione, e ormai impone alla Commissione di
presentare una relazione di valutazione completa al Parlamento e al Consiglio, tenendo
conto delle loro osservazioni, integrata nella procedura di discarico annuale.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
il controllo dei bilanci.

Diána Haase
10/2023
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1.4.6. LOTTA CONTRO LA FRODE E TUTELA DEGLI
INTERESSI FINANZIARI DELL'UNIONE EUROPEA

L'azione dell'Unione europea nell'ambito del controllo di bilancio è fondata su due
principi: da un lato garantire che il bilancio sia speso in modo appropriato e dall'altro
tutelare gli interessi finanziari dell'Unione e combattere la frode. L'Ufficio europeo
per la lotta antifrode (OLAF) ha il potere di svolgere indagini sulle frodi a danno del
bilancio dell'Unione, la corruzione e i comportamenti illeciti ed è incaricato di definire
la politica antifrode. La Procura europea (EPPO) individua, persegue e traduce in
giudizio gli autori di reati a danno del bilancio dell'UE.

BASE GIURIDICA

— Articolo 310, paragrafo 6, e articolo 325 del trattato sul funzionamento dell'Unione
europea (TFUE) sulla lotta contro la frode.

— Articolo 287 TFUE sulla Corte dei conti.

— Articolo 86 TFUE sull'istituzione della Procura europea.

— Regolamento (UE, Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale
dell'Unione, che modifica i regolamenti (UE) n. 1296/2013, (UE) n. 1301/2013,
(UE) n. 1303/2013, (UE) n. 1304/2013, (UE) n. 1309/2013, (UE) n. 1316/2013,
(UE) n. 223/2014, (UE) n. 283/2014 e la decisione n. 541/2014/UE e abroga il
regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012, titoli XIII e XIV.

— Accordo interistituzionale, del 16 dicembre 2020, tra il Parlamento europeo, il
Consiglio e la Commissione europea sulla disciplina di bilancio, sulla cooperazione
in materia di bilancio e sulla sana gestione finanziaria, nonché su nuove risorse
proprie, compresa una tabella di marcia verso l'introduzione di nuove risorse
proprie, parte III.

— Regolamento del Parlamento europeo, titolo II, capitolo 6, articoli 92, 93 e 94;
titolo V, capitolo 1, articolo 129; titolo V, capitolo 2, articolo 134; titolo V, capitolo 4,
articolo 142; allegato V.

OBIETTIVI

Affinché i cittadini abbiano la certezza di un utilizzo corretto del loro denaro, l'Unione
europea, insieme agli Stati membri, deve tutelare gli interessi finanziari dell'Unione. È
altresì importante seguire e controllare l'attività dell'OLAF e dell'EPPO, e sostenerne
l'azione di lotta contro le frodi e le irregolarità commesse in sede di esecuzione del
bilancio dell'UE.

CONTESTO

La lotta alla frode e alla corruzione e la tutela degli interessi finanziari dell'Unione
sono state formalizzate nel 1988 con la creazione dell'unità di coordinamento della
lotta antifrode della Commissione. La convenzione relativa alla tutela degli interessi
finanziari delle Comunità europee è stata stabilita mediante l'atto del Consiglio del
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26 luglio 1995. L'OLAF è stato istituito nel 1999. Il regolamento (UE) 2017/1939 del
Consiglio, del 12 ottobre 2017, ha istituito l'EPPO, diventata operativa nel giugno 2021.
Negli ultimi anni è aumentato il numero dei testi legislativi e delle raccomandazioni
concernenti la tutela degli interessi finanziari dell'UE. Questi testi sono essenzialmente
finalizzati a conseguire i seguenti obiettivi:
— garantire la tutela degli interessi finanziari dell'Unione europea attraverso il

diritto penale e le indagini amministrative, adottando una politica integrata per
salvaguardare il denaro dei contribuenti e attuando la strategia antifrode della
Commissione;

— migliorare la governance dell'OLAF e rafforzare le garanzie procedurali nel quadro
delle indagini;

— sostenere l'EPPO;

— realizzare la riforma di Eurojust e migliorare la tutela degli interessi finanziari
dell'UE.

LEGISLAZIONE

A. Rafforzamento dei meccanismi di lotta antifrode
Il primo programma Hercule è stato introdotto nel 2004 con l'obiettivo di tutelare gli
interessi finanziari dell'UE combattendo le irregolarità, le frodi e la corruzione che
danneggiano il suo bilancio. Al programma Hercule I hanno fatto seguito Hercule
II (2007-2013) e Hercule III (2014-2020). Tutti i programmi Hercule sono stati
gestiti dall'OLAF. Nel contesto del quadro finanziario pluriennale (2021-2027), è stato
introdotto un nuovo programma antifrode dell'UE. Il programma mira a riproporre e
migliorare il programma Hercule III associandolo al sistema d'informazione antifrode
(AFIS), un'infrastruttura tecnica comune finalizzata allo scambio di informazioni
connesse alle frodi tra le amministrazioni nazionali e dell'UE, e al sistema di gestione
delle irregolarità (IMS), il sistema di condivisione dei dati per le istituzioni dell'UE relativo
alle indagini dell'OLAF, entrambi gestiti da quest'ultimo.
Il Parlamento ha sostenuto il piano d'azione della Commissione volto a rafforzare la
lotta alla frode fiscale e all'evasione fiscale, proposto nell'ambito del pacchetto per
una fiscalità equa e semplice. Ciò rende necessaria una strategia che garantisca
una cooperazione e un coordinamento rafforzati e pluridimensionali a livello di Stati
membri come pure tra gli Stati membri e la Commissione. Occorre prestare particolare
attenzione allo sviluppo di meccanismi di prevenzione, di identificazione precoce e
di vigilanza nel transito doganale. La Commissione ha introdotto due nuovi sistemi
di lotta contro le frodi. Il primo è l'AFIS, che sostiene l'applicazione delle normative
doganale e agricola fornendo strumenti per lo scambio di informazioni e assistenza
nelle attività operative. Il secondo programma è l'IMS, un sistema elettronico che facilita
la segnalazione delle irregolarità in vari settori. Tale sistema è messo a disposizione
degli Stati membri e dei beneficiari. L'IMS è integrato al sistema AFIS ed è attualmente
utilizzato da 35 paesi.
Il 18 febbraio 2020 sono state adottate nuove misure in relazione alla trasmissione
e allo scambio dei dati sui pagamenti nell'ottica di combattere la frode in materia di
IVA nel commercio elettronico, tra cui l'istituzione di un sistema elettronico centrale di
informazioni sui pagamenti (CESOP) che, a partire dal 2024, registrerà le informazioni
relative ai pagamenti transfrontalieri effettuati nell'Unione oppure verso paesi o territori
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terzi. In questo modo le autorità fiscali potranno monitorare adeguatamente il corretto
adempimento degli obblighi in materia di IVA nella fornitura transfrontaliera di beni
e servizi da imprese a consumatori. Negli ultimi anni il Parlamento ha esortato
la Commissione ad attivarsi per assicurare la totale trasparenza riguardo a tutti i
beneficiari di fondi dell'Unione negli Stati membri provvedendo alla pubblicazione di
un elenco dei beneficiari sul sito web della Commissione. Ha inoltre invitato gli Stati
membri a cooperare con la Commissione e a fornirle informazioni esaustive e affidabili
sui beneficiari dei fondi UE gestiti dagli Stati membri stessi.
In data 1º gennaio 2016 la Commissione ha introdotto il sistema di individuazione
precoce e di esclusione (EDES). Il sistema è utilizzato per tutelare gli interessi finanziari
dell'UE individuando persone ed entità non affidabili che chiedono fondi dell'UE o
hanno concluso impegni giuridici con le istituzioni, gli organi e gli organismi dell'UE.
L'articolo 135 del regolamento finanziario stabilisce le norme per l'EDES.
Arachne è uno strumento informatico usato per l'estrazione dei dati (data mining) e
l'arricchimento dei dati (data enrichment). È utilizzato per i controlli amministrativi e di
gestione nel settore dei fondi strutturali. Arachne è in grado di individuare i beneficiari
dei progetti, i contratti e i contraenti che potrebbero commettere frodi, conflitti di
interesse e altre irregolarità.
B. Nuovo profilo della politica europea antifrode e dei relativi programmi
All'inizio del 2019, nella sua relazione speciale n. 1/2019 dal titolo "Lottare contro le
frodi nella spesa dell'UE: sono necessari interventi", la Corte dei conti europea ha
sottolineato che l'Unione deve intensificare la lotta alla frode e che la Commissione
dovrebbe dare prova di leadership e riconsiderare il ruolo ed i compiti del proprio ufficio
per la lotta antifrode.
Nell'aprile 2019 la Commissione ha presentato una nuova strategia (la strategia
antifrode della Commissione – CAFS), che costituisce un aggiornamento della strategia
antifrode della Commissione del 2011. La nuova strategia mirava a migliorare la
coerenza e il coordinamento tra i vari servizi della Commissione nella lotta contro la
frode. Tale strategia dovrebbe altresì preparare il terreno per l'adozione, nei prossimi
anni, di misure antifrode maggiormente basate sui dati. Sebbene la stessa CAFS sia
ancora valida, il piano d'azione che la accompagna è stato aggiornato nel 2023 per
affrontare i problemi connessi all'inflazione, alla ripresa post-pandemia, ai cambiamenti
climatici e alla guerra di aggressione della Russia nei confronti dell'Ucraina. Il piano
d'azione comprende attualmente 44 azioni suddivise in sette capitoli.
L'introduzione del piano di ripresa NextGenerationEU ha portato a una nuova
operazione volta a tutelare gli interessi finanziari dell'UE sotto la supervisione di
Europol. L'operazione Sentinel mira a contrastare specificamente le frodi ai danni dei
fondi UE destinati alla ripresa dalla COVID-19. Avviata il 15 ottobre 2021, l'operazione
prevede la cooperazione tra Europol, l'EPPO, Eurojust, l'OLAF e 19 Stati membri.
Con l'adozione del regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 è stato introdotto un regime
di condizionalità sullo Stato di diritto per proteggere il bilancio dell'UE. Il regolamento è
stato creato per contrastare le continue violazioni dei principi dello Stato di diritto. Esso
è entrato in vigore il 1º gennaio 2021.
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C. Direttiva relativa alla lotta contro la frode e alla tutela degli interessi finanziari
dell'Unione
Gli Stati membri[1] erano tenuti a recepire nei rispettivi ordinamenti nazionali la direttiva
(UE) 2017/1371 ("direttiva PIF") relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi
finanziari dell'Unione mediante il diritto penale. Le nuove norme aumentano il livello di
protezione del bilancio dell'UE grazie all'armonizzazione delle definizioni, delle sanzioni
e dei termini di prescrizione per i reati che ledono gli interessi finanziari dell'UE.

ISTITUZIONI

A. Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF)
L'OLAF, il cui funzionamento è indipendente dalla Commissione, ha il potere di svolgere
indagini sulle frodi a danno del bilancio dell'Unione, la corruzione e i comportamenti
illeciti in seno alle istituzioni europee ed è incaricato di definire la politica antifrode della
Commissione. Nel 1999 il Parlamento, il Consiglio e la Commissione hanno siglato
un accordo interistituzionale relativo alle indagini interne onde agevolare il regolare
svolgimento delle indagini condotte dall'OLAF. Alcune di queste regole, che sono oggi
parte integrante dello statuto dei funzionari dell'Unione europea obbligano il personale
a cooperare con l'OLAF e prevedono una certa protezione per i membri del personale
che divulgano informazioni su possibili episodi di frode o corruzione.
Il nuovo regolamento OLAF è stato adottato nel 2013 e modificato nel luglio del
2016. Il nuovo testo apporta miglioramenti sostanziali, che hanno rafforzato l'efficacia,
l'efficienza e l'obbligo di rendere conto dell'OLAF preservandone al contempo
l'indipendenza sul piano investigativo. In particolare, fornisce una definizione più chiara
del quadro giuridico per le indagini antifrode. Il regolamento include altresì le definizioni
di "irregolarità" e di "frodi, corruzione e ogni altra attività illecita lesiva degli interessi
finanziari dell'Unione" nonché il concetto di "operatore economico". Il regolamento
contiene riferimenti alla Carta dei diritti fondamentali, salvaguardando in tal modo il
diritto di difesa e le garanzie procedurali, i diritti dei testimoni e degli informatori nonché
il diritto di accesso al fascicolo e ad ogni documento pertinente durante le indagini
dell'OLAF.
L'ultima versione del regolamento apporta modifiche alle indagini dell'OLAF alla luce
dell'istituzione dell'EPPO, al fine di garantire la massima complementarità e rendere
più efficace la funzione inquirente dell'OLAF per quanto riguarda determinate questioni
specifiche, tra cui i controlli e le verifiche sul posto, l'assistenza delle autorità nazionali,
le informazioni sui conti bancari, l'ammissibilità delle prove raccolte dall'OLAF, i servizi
di coordinamento antifrode e le attività di coordinamento.
La Commissione pubblica una relazione annuale sulla protezione degli interessi
finanziari dell'UE (relazione PIF), che fornisce una valutazione dei risultati conseguiti
nel corso dell'anno in termini di lotta alla frode e di tutela degli interessi finanziari
dell'UE.
B. Procura europea (EPPO)
Le norme che disciplinano l'istituzione dell'EPPO sono dettagliate nell'articolo 86 TFUE,
il quale recita: "Per combattere i reati che ledono gli interessi finanziari dell'Unione,

[1]Conformemente agli articoli 1 e 2 del protocollo n. 22 sulla posizione della Danimarca allegato al trattato
sull'Unione europea e al TFUE, la Danimarca non era tenuta ad adottare tale direttiva e non è da essa
vincolata, né è soggetta alla sua applicazione.

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32017L1371
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A32017L1371
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A31999Q0531
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:01962R0031-20220101
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32013R0883
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32020R2223
https://ec.europa.eu/anti-fraud/about-us/reports/communities-reports_it


Note sintetiche sull'Unione europea - 2024 184
www.europarl.europa.eu/factsheets/it

il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo una procedura legislativa
speciale, può istituire una Procura europea a partire da Eurojust".
Il regolamento che istituisce l'EPPO è stato adottato nel quadro della procedura della
cooperazione rafforzata il 12 ottobre 2017 ed è entrato in vigore il 20 novembre 2017.
Attualmente gli Stati partecipanti sono 22.
L'EPPO è una procura decentrata dell'Unione europea con la competenza esclusiva di
individuare, perseguire e tradurre in giudizio gli autori di reati che ledono gli interessi
finanziari dell'UE. Essa dispone di poteri di indagine armonizzati in tutti gli Stati membri
partecipanti sulla base dei sistemi giuridici nazionali all'interno dei quali sarà integrata.
L'EPPO ha sede in Lussemburgo. Nel settembre 2019 il Parlamento europeo e il
Consiglio hanno deciso di nominare Laura Codruța Kövesi prima procuratrice capo
europea con un mandato non rinnovabile di sette anni. Il 28 settembre 2020 Laura
Codruța Kövesi ha prestato giuramento dinanzi alla Corte di giustizia insieme ai 22
procuratori europei. L'EPPO è diventata operativa il 1° giugno 2021.

RUOLO DEL PARLAMENTO EUROPEO

Il Parlamento è colegislatore per il programma antifrode dell'UE 2021-2027, adottato
il 29 aprile 2021. È stato anche colegislatore per la direttiva PIF, che è stata adottata
dal Parlamento e dal Consiglio il 5 luglio 2017.
Ogni anno il Parlamento europeo esamina la relazione PIF e formula osservazioni
al riguardo mediante una risoluzione, la più recente delle quali è stata approvata il
19 gennaio 2023.
La commissione per il controllo dei bilanci del Parlamento tiene audizioni con i membri
designati della Corte dei conti nonché con i candidati selezionati per il posto di direttore
generale dell'OLAF. Tali incarichi non possono essere assegnati senza che si siano
tenute le audizioni presso il Parlamento.
Il direttore generale dell'OLAF è designato dalla Commissione previa consultazione
del Parlamento europeo e del Consiglio e i membri del comitato di vigilanza dell'OLAF
sono nominati di comune accordo da Parlamento, Consiglio e Commissione.
Il Parlamento e il Consiglio convengono inoltre sulla nomina del procuratore capo
europeo dell'EPPO, incarico conferito a Laura Codru#a Kövesi il 14 ottobre 2019.
Per maggiori informazioni sull'argomento, si rimanda al sito web della commissione per
il controllo dei bilanci.

Alexandra Cynthia Jana Pouwels
10/2023
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